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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  
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Matteo Bandello, (1485 – 1561), frate domenicano che amava 

la vita cortigiana presso i potenti del suo tempo e quindi uomo 

di modo esperto. Scrisse 214 novelle pubblicate fra il 1554 e 

il 1573. Esse spesso sono basate su fatti storici o leggendari 

già noti al suo tempo. Ebbe molto successo anche all'estero e 

ispirò trame ad autori come Lope de Vega, Shakespeare e 

Stendhal. Sono interessanti le presentazioni xhe precedono  

ogni novella, ricche di indicazioni sui personaggi  e sull'am-

biente politico e sociale in cui vivevano. 

Vennero tradotte, almeno in parte, in inglese e francese  entro 

il 1500 
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I L  B A N D E L L O

A i t A  MAGNANIMA E CENEROSA MADAMA 

L A  S I G N O R A

COSTANZA RANGONA E FREGOSA.

J r iù  volte, ragionandosi, come si suole , a Ila 
presenza vostra di varie matei ie , signora e pa
drona mìa molto illustre e  valorosa t sovviemmi 
aver udito ad alcuni dire che lo scrivere i  fortu- 
nevoli e diversi casi , che alla giornata si veggio- 
no in varj luoghi accascare, olirà che sarebbe 
opera perduta e di pochissimo profitto, sarebbe 
anco in tanto accrescer il libro, che d i simìglian- 
t i  accidenti si componesse, che l* età d’ un uo
mo a leggerli non basterebbe ; perciocché tanti e 
tali talora in un tempo ri accadono , che stan
cherebbero le mani e le penne di tutti g li scrit
tori « Ricordomi che a questi tali fu  allora con-  
venevole risposta data ; nè io ora voglio questio
nare , quanto sia lodevole di tener memoria c? ogni 
■ cosa che occorra j che almeno crederei che non 
potesse recar nocumento alcuno ; ma porto ben 
ferm a opinione che , descrivendo alcuni acciden
t i  che ai mortali sovente sogliono avvenire, e.
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quelli consacrando a ll' eternità, sarebbe opera 
molto lodata, e di non poco profitto a chiunque 
Je cose descritte leggesse. E  chi dubita che non 
sogliono muabilmente restar nella memoria fitti 
tutti quei casi ed accidenti che si leggono, quan
do hanno in loro qualche atto degno di compas
sione e di ricordanza ? Chi non sa medesimamen
te che colui che g li ha le tti, quantunque volte 
quelli va tra sè rammentando, tanto si sente di 
dentro mover si ; o a compassione, se il caso n* è 
stato degno j o a lodar gli a tti, se ve ne sono 
meritevoli di lode % o a biasimargli, se tali so
no che di biasimo abbiano di bisogno ? Suole an
co assai sovente ciascuno, con la rimembranza 
di quello che legge, discorrer la sua vita pro
pria , e quella con giudizioso occhio esaminare, 
e (come fanno i saggi) con giusta bilancia pesa
re tutte le sue azioni- D a questo senza dubbio 

,jie nasce che V uomo , se ai vede d’ un difetto 
mucchiato , il quale senta dagli scrittori vitupe
rare , con V altrui lezione diventa a sè stesso ot
timo pedagogo e 'maestro j e di così fatta manie
ra sè stesso corregge, che in lutto , messa da par
te la mala consuetudine che prima aveva & an
dare nell' operazioni sue morali di male in peg
gio , si sforza mettersi nel cammino della viltà ; 
e tanto vi s' affatica , che in poco di tempo egli 
si spoglia i  tristi e cattivi costumi che aveva $
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«'come ilserpé ringiovanisce nella buccia novel
la , così egli si rinnova nella buona e costuma
ta vita . Onde secondo che grandissimo piacere 
pigliava n ell operar le vietate dalla natura e da 
Dio disconce ed abominevoli opere , le comincia 
di modo aver in odio e biasimare » che le abor
re e f  ugge vie più forte , che- non fa  V agnel lo 
il lupo. Per contrario, Covando sempre C opere 
virtuose esser sommamente da tutti i buoni scrit
tori lodate, se in se vede cosa alcuna virtuosa 
e degna di commendazione , mirabilmente gode e 
molto se ne rallegra , e con tutto il cuore rin
grazia e loda il datore & ogni bene Iddìo On
nipotente , che gli abbia messo in cuore di seguir 
la  via della virtù s e se prima v era fervente a 
seguitarla , ora si fa  ferventissimo , e va tutto il 
giorno di bene in meglio, pregando tuttavia la 
bontà Divina che gli conceda la perseveranza. 
E cco adunque , Signora mia , che nasce dalla le
zione delle cose occorrenti che si descrivono, per 
V ordinario, buono ed odorifero fru tto . Per que
sto avendo io , come ben sapete, scritto molte 
N ovelle , che a questa età ed anco all* altre so
no accadute , e di già postone assai insieme , non 
manco ogni volta che qualche accidente degno 
d i memoria intendo , quello porre appo g li altù  j 
e tanto più volentieri gli scrivo , quanto che io 
sento quelli da persone degne di fede esser sta-.
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ti finn ati . Onde essendo venuti alquanti gentil uà- 
mini e gentildonne a Bassens, ove voi fuggendo 
i  caldi estivi, in questa freschissima ed assai 
agiata stanza vi diportate, udii raccontar un ca
so degno di compassione, che il mio da me tan
to amato e dai dotti riverito Giulio Cesare Sca
ligero , uomo in ogni dottrina eminentissimo, nar
rò $ e disse , per quanto ne aveva contezza, es
ser stato prima, detto da m- Margai ita di Fran
cia , oggidì reina di Navarra , donna che in sé 
soia contiene la chiarezza con le lodi ed eccel
lenze a tutte le famose eroine da' saggi scrittori 
per il passato date. Ora come l* ebbi ascoltato, 
purvemi che potesse per molte cagioni esser gio
vevole la scrittura di quello a chiunque la sentis
se % e per questo fra me deliberali nel modo 
che inteso V aveva , di scriverlo. E  così avendo
lo  , alla meglio che ho saputo, scruto  ̂u fine cne 
se ne possa cavar quel frutto che si ricerca , m* è 
paruto non disdicevole, avendo egli avuta così 
alta origine » darlo fuori, acciò che essendo per 
comune utilità d i tutti scritto , possa anco esser 
da tutti veduto e le tto . Sapendo poi io quanto 
eoi siete divota e serva cC essa m. la R ein a , e 
continova e chiara divolgatrice delle sue rare doti 
(che altro mai non fa te  che predicare, lodare e sen
za fine esaltar V ingegno , la facondia , la cogni
zione di tante cose, V umanità , la liberalità , la
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religione, i  santissimi costumi, quella sì bella 
moderata destrezza del governo , e tante altre sue 
virtuti)  ed altresì essendo noto a tutta Europa , 
comi ella per sua innata benignità è fautrice del
le cose vostre e dei signori vostri figliuoli, e quan
to vifavorisce ed accarezza, ho deliberato questa 
mia Novella , quale ella si s ia , donarvi, come 
cosa vostra, ed al vostro nome consecrare. 
quale almeno per questo vi sarà, e giovami co
sì credere, cara ed accetta ; perciocché contiene 
quello che la tanto da voi amata, onorata eri-  
veiita Reina ha narrato. E  se io quelle affettuo
se e limate sue parole non ho saputo così puntai- 
mente esprimere , come ella le ha dette, scusimi ap
po voi la debolezza del mio ingegno , che tanto 
alto non è potuto salire. E  alla vostra buona grazia 
umilmente mi raccomando, e prego nostro Sig  
Iddio che v i doni il compimento d’ ogni vostro 
disio .



un f r a t e  minore  con nuovo inganno prende 
d'una donna amoroso piacere j onde ne se
guita la morte di tre persone, ed egli si 
/ugge.

N O V E L L A  XXIV,

I o  porto ferma opinione , amabilissime don
ne, e voi cortesi gentiluom ini,, che qui ra
dunati siete per fuggir novellando il nojoso 
fastidio del caldo del merigge -,  quest* ora, 
che molti dispensano o in dormire o in giuo- 
c a re , trapassate onestamente in raccontar 
ciò che alla giornata s’ intende degno di 
memoria ; che questo nostro utile e pieno 
di piacer esercizio sia più lodevole (  dicasi 
la parola senza invidia ) che cousutnar il 
tempo nel sonno o vero nel giuoco s per
ciocché mi pare aver udito assai spesso di
re che ordinariamente il sonno sul mezzo 
giórno suol a' corpi nostri di molte infermi* 
tà esser cagione ; le qu ali, se cosi tosto non 
si sentono ; come 1‘ uomo poi va verso la 
vecchiezza, sogliono cori distillazioni di ca
tarri, discese d'um ori, doglie ed altri sti-
moli mandarne i suoi messaggieri, e d* ora 
in ora accrescer le male disposizioni. D ei
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giuoco penso che non bisogni farne molta 
li te , ma che sia assai chiaro il più delle 
volte dal giuocare provenir mille disordini j 
ed oltra la perdita del tempo, che è cosa 
preziosissima , e la perdita della roba , che 
oggidì si stima da molti il primo sangue » 
ne nascono tra i più cari amici immortali 
niraicizie, che tirano a lungo andare dietro 
a sè questioni, mischie , ferite, ed assai so* 
venie morte d’ uomini. Senza che il. giuoca- 
re par che tiri a sè per i capelli la bestem
m ia di Dio e dei Santi, peccato troppo enór
me e troppo offensivo della Divina Maestà* 
Lasciato adunque il dormire da questa ora 
a chi lo vu ole, e il trastullo del giuoco a 
chi piace , seguiteremo del novellare la so* 
lita  nostra costuma . £ poiché a me tocca il 
d ir e , vi narrerò un pietoso accidente, che 
intesi , non è troppo, esser accaduto in Nor
mandia i e benché molti altri n* abbia per le 
m ani, nondimeno piacemi dirvi questo t il 
quale, essendo stato detto dal personaggio 
che si s a , si deve creder esser vero. Dicolo- 
an co, acciò possiate vedere a quanti peri
gliosi errori ne trasporti il governarsi seu- 
za ragione ; il ch e , ancora che in tutte le 
cose si veggia generalmente avvenire » avvie
ne egli molto più spesso nelle cose, ove amo*



re impera. Dico amore , parlando secondo il 
comun uso , acciò nou dica abuso • Io non 
dubito puntò che amore non sia cosa santa, 
diviua e a noi mortali necessaria j impercioc
ché se non fosse amore , sarebbe la vita no
stra come il cielo senza stelle e sole. Che da 
amore tutti i  beni procedano, tutte le virtù 
nascano, tutti i buoni costumi s‘ informino, 
e che sia nel vero il dolcissimo condimento 
della vita um ana, senza cui ogni cosa sa
rebbe insipida e senza piacere o gioja alcuna, 
chi dubita o non lo crede, cotestui va cercando 
la candidezza nella neve ed il calore in mez
zo il fuoco. E se par talora che da amore 
nascano liti, differenze, discordie, nimicizie, 
travag li, morti ed altri innumerabili mali ; 
nasce perchè noi altri, legati i piedi e le ma
ni alla ragione, diamo, abbagliati da caduco 
e fugace piacere, il freno dell' azioni nostre 
in mano all' appetito ; e quello seguitiamo 
per torte e scabrose vie , nè sappiamo di
scernere il sentiero dell’ amore da quello 
della voglia e del senso; onde andiamo 
in mille precipizj . Ma io non cominciai 
a parlare , per entrar nelle disputazioni e 
scuole dei filosofanti, e volervi oggi mo
strare qual è il vero amore , figliuolo della 
celeste Venere ; e qual sia il falso Cupido,
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pasciuto dalla terrestre -, che altro luogo ed 
altro tempo a questo bisogneria ; ma solo a 
novellare mi posi, per dimostrarvi quanto 
danno sia seguito dal disonesto appetito di 
un Cordigliero j il quale, allargate le redi
ni alla sensual sua concupiscenza, è stato, 
di grandissima rovina a due nobilissime fa
miglie cagione. £ se non fosse che la cosa 
tanto è divolgata, che quasi da tutti si s a , 
io  non sarei stato oso a nomar 1’ Ordine 
del frate già m ai, per non dar materia ai 
maledici di biasimar cosi sacra religione, 
come è quella di S. Francesco ; ma in ogni 
setta , in ogni collegio e in ogni santa con
gregazione ve ne sono de’ buoni e de’ tristi. 
Nè perciò 1’ ordine o collegio, che santa
mente fu instituito , si. deve biasimare $ ma 
devesi notare e riprender quel malfattore, 
che con le sue triste opere vuol la sua re
ligione render infame . Ora venendo al fat
to , dico che nel fertile , ricco e grande, 
quanto altro che al mondo si tro v i, reame 
di Francia , che sempre è stato in ogni età 
inclinatissimo alla religione, era ed oggidì 
ancora è in molti luoghi antica e lodevole 
consuetudine che ogni gentiluomo, che si 
trovava aver castello o villa in suo potere, 
in quello faceva fabbricar una agiata carne-



*4  » a«te seconda 
ra, particolarmente per alloggiarvi dentri 
i frati Minori ; e questo facevasi per c iò , 
che stando ordinariamente tutti i gentiluo
mini Francesi mal volentieri nelle città, 
abitano comunemente fuori alle lor castella 
e piazze ; ove sono assai più liberi, e ponno 
più agiatamente attender alla caccia, così 
degli augelli come delle fere, dèlia quale 
tutti mirabilmente si dilettano . Nella qua
dragesima poi ed altre feste solenni, secon
do la bisogna, mandano a pigliare , sì per 
le confessioni, come altresì per le prediche 
ed altri ufificj divini, quei religiosi che più 
secondo la divozione ed inclinazion loro gli 
aggradano ; e per Io più delle volte si ser
vono dei Cordiglieri. O ra , non è guari di 
tempo , nel paese di Normandia fu e forse 
ancora è un gentiluomo, il quale aveva una 
bellissima moglie , donna , olirà la bellezza', 
dotata di bei costumi, leggiadre maniere , 
e d’ animo molto grande e magnanimo. Que
sto continovarnente dimorava ad un suo ca
stello, diportandosi ora con-augelli di ra
pina , ora con cani • ed ora con' reti alla 
caccia, ed ora in altri p iaceri, secondo che: 
la stagione comportava. Aveva costui gran 
domestichezza con un frate Minore assai gio
vine , uomo c h e , dall* abito in fu ori, nulla



kovbua xxiv* i 5
o poco teneva della vita di S. Francesco*, 
come qua.si per l'ordinario tutti i religiosi 
costumano ; i quali sì hanno tralignato dai 
lor maggiori, che se Basilio» Agostino .Be
nedetto » Bernardo, Domenico e Francesco 
discendessero dal cielo in terra, non cono
scerebbero certo più i monasteri, e* meno i 
nuovi e poco limati lor costumi, ed assai 
poco le forme e colori degli abiti; di modo 
ch e , levandone il nom e, tutti ad una .voce 
direbbero, questi, che ora si chiamano frati 
o m onaci, non esser- lor discepoli. Ma la
sciando questa pratica, vegnamo al frate i  
il quale, ancor che facesse d’ ogni erba fa
scio , sapeva però così astutamente gover
n a rsi, che appo tutti i paesani era in buo
na opinione, e tenuto uomo di santa vita; 
perciocché nel pubblico sempre si vedeva 
andar con gli occhi bassi, con le mani in
sieme composte, e con il collo torto , e col 
passo misurato sempre d’ un tenore, che pa
reva proprio un di quei S. Padri dell’eremo 
della Tcbaide ; e quando si trovava di bri-' 
gata o con uomini o con donne, *di con
tinovo aveva qualche cosa delle piaghe di 
S. Francesco, dei miracoli di S. Antonio da> 
Padova o di S. Buonaventura , o qualche bel 
fioretto di S. Chiara- Aveva anco cose assai



l 6  PARTE SECONDA •

del Testamento vecchio , del nuovo e della 
vita dei S. Padri} e secondo i luoghi e gli 
uditorii ora una istoria» ed ora qualche det
to morale esponeva. Sforzavasi praticar con 
gli uomini quanto meno poteva , per dubbio 
che da loro non fosse a lungo andar cono
sciuto . Con le donne, perchè sono più sem
plici e non tanto scaltrite, era più assiduo*, 
e secondo che trovava il terreno o molle o 
duro, con i suoi stromenti s*ingegnava ca
varne qualche costrutto ; e di modo faceva 
sotto acqua i fatti suoi; che restava con tutti 
in buona opinione. Sapete che proverbial
mente da tutti si dice : chi è tristo, e buono 
è tenuto , può far del m ale, che non gli è 
creduto. Astretto dunque costui dall' amistà 
del baron Normando, spesse volte andava a 
trovarlo ; ed era sèmpre albergato nel castel
lo , ove secondo il costume era una camera 
per lui ben in ordine t è praticando assai do
mesticamente' in casa, e veggendo di contino-, 
vo la  bella moglie del barone, fece del com
par Pugliese} e di modo si lasciò avviluppar 
ed infiammar dall’ amor di quella, che mai 
non poteva aver nè requie nè.riposo, se non
tanto, quanto la vedeva e ragionava con lei»
Era la donna bellissima, con due occhi in
capo, che di continovo scintillavano, come
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due fulgentissime stelle * e quelli di sorte 
reggeva e cosi dolcemente girava , che era 
quasi impossibile d’ affissar la vista nel lor 
vago splendore , ed ivi non restar preso co
me pesce all’ amo. Era poi soavissima par- 
latrice , con certo modo troppo gentile ed 
affabile , da intertencre chiunque si metteva 
seco di qualsisia cosa a divisare s perchè 
secondo il grado e professione di colui col 
quale ragionava, così ella saggiamente , o 
proponeva qualche bella cosa , o alia pro
posta gentilmente rispondeva . M. lo frate , 

«cheterà scaltrito, ed aveva passato più d*una 
-volta sotto l’ arca di Santo Longino , e di già 
udita in coniession la donna, e conosciutala 
sovra ogni credenza onestissima , si trovava 
a modo d’ un augelletto invischiato nell* a- 
xnorosa pania, e non sapeva in maniera al
cuna distrigarsi j onde viveva in pessima 
contentezza, senza saper che farsi. Egli ave
va usate 1’ arti che con simil donna gli era- 
no parute a proposito, ma giovamento al
cuno non gli era riuscito già mai . Ella, se 
pur s’ avvide che il frate fosse di lei inna
morato , alcun sembiante mai non ne fece j 
ma secondo il suo solito viveva , e a tutti 
dimostrava onestamente buon viso e assai 
domesticamente talora.col frate scherzava: 
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onde ei prese pur un giorno tanto d’ ardire, 
che sotto coperta entrò a parlar seco di 
propositi amorosi, e andò con varj modi 
tentando il guado , per veder se v’ era. via 
nessuna , ove potesse fermar il piede; ma 
egli cantava a’ sordi, e cosa che dicesse o 
facesse non gli recò già mai profitto alcuno» 
Conoscendo adunque la donna della natura 
che era , che la vedeva in tutto lontana da 
simili pratiche , non ardiva apertamente sco
prirle l ’ animo suo, dubitando non guastar 
di tal maniera i casi suoi, che restasse pri
vato di poter liberamente, come faceva, 
andar ad albergar nel castello ; o forse ebbe 
tema che una mattina non si trovasse tre 
some di bastonate su le spalle ; che pure la 
vista dell* amata donna ed il poter seco ra
gionare , pareva che grandemente scemas
sero le sue passioni amorose, nelle quali 
miseramente ardeva . Sciocchi per certo 
son costoro ; che nei lacci d’ amore irre
titi ed annodati, vanno rfcercando alle fiam
me loro la fine, od in qualche parte am
morzarle , col veder la cosa che tanto si bra
ma , lauto si desidera , e non s’ avveggiono 
i ciechi che , quanto più cercano di scemar
le , più 1’ accrescono e le fanno maggiori 5 
perciocché veggeudo iu belici della donna'
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amata, in tal modo il cuore si raccende , che 
assai più d. ir  usato s’ infiamma . E chi non 
su che 1* uomo innamorato , solamente con 
la memoria e ricordanza della sua innamo
rata , dà di coutinovo forza ed accrescimento 
alle fiamme , e per sè stesso le va nutrendo ? 
E se ciù è , che veramente è, che sarà di cq- 
lui che ognora abbia innanzi agli occhi F ob- 
bietto tanto, amato ? Certo egli sentirà ogni 
momento destarsi il concupiscibil appetito, 
e di maniera il suo fervente amore farsi fer
ventissimo , che non saprà trovar modo di 
sanarsi , nè forse di render minori le fiam
me , perchè, non se n’ accorgendo", egli ac
cresce fuoco a fuoco. Misero chi, coll’ aggiun
ger' legna all’ incendio, peusa farlo minore > 
e m*n s’ avvede che il vero rimedio di que
sto morbo è il fuggir la vista della cosa ama
ta ! Ora il frate andava pur cercando d’ ac* 
quetar il suo desio, e tuttavia lo faceva più 
intenso; perchè quanto più vedeva la donna,
tanto più desiderava di vederla, con speran- *
z a  di poter un giorno ritrovarla di tal dispo
sizione , che quella, durezza sì spezzasse ; ed 
e g li ,  che alito iu questo mondo non brama
va , aveva speme con questo di conseguir il 
compimento d* ogni suo disio . Egli aveva iet
to istorie assai, e forse per via di confessiti-



ne conosciuto che molte donne di grandissimo 
stato * ancor che fossero onestissime , nondi
meno a lungo andare s* erano lasciate vince
re da varie sorta d’ uomini j imperocché amo
re non ha molto riguardo a grado nè a san
gue di personaggi, ma ben sovente accende 
un grande ed onorato gentiluomo dell’ amor 
di qualche villanella, ed altresì infiammerà 
una nobilissima signora delle fiamme d’ un 
povero e di vilissimo sangue nasciuto giovi
ne i e se talora sarà nobile , sarà senza co
stumi e senza virtù . Così tra speme e dispe
razione il frate se ne viveva . Deliberò egli 
più volte di scioglier questo nodo j e veggen- 
do quasi impossibile il venir a capo del suo 
amore , levarsi da questa pratica , come da 
cosa , che un dì gli potrebbe apportar qual
che scorno . Ma come egli alla bellezza , a l
le bèlle maniere , agli atti e all' altre doti 
della sua tanto amata donna pensava, di 
modo 1’ amorose fiamme nel petto se gli rac
cendevano, che altro far non sapeva nè vo
le v a , se non pensar a le i, e giorno e not
te imaginarsi qualche modo o v ia , col cui 
mezzo egli potesse pervenir al desiato fine . 
Che tale è questa passione d’ am ore, che 
sempre in sè assai più speranza che dispe-. 

• razione apporta} e di modo vela.gli occhi
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degli appannati e chiusi ia questo làberin- 
t o , che troppa fatica ci vuole a mettersi ia  
libertà . Il frate adunque dopo molti pensie
ri tra sè conchiuse trascorrer temporeggiane 
dò , con speranza che un’ ora gli concede
rebbe quello che tutto un anno dar non gli 
potrebbe , o vero che con astuzia ed ingan
n o  diverrebbe possessore di ciò, che per ser
vitù e per amor ottener non poteva . Il ba
roli Normando, ancor che vèdesse il frate 
frequentar più dell’ usato la stanza, non pen
sò altro di m ale, anzi aveva piacere che 
egli spesso lo Venisse a vedere, e Io festeg
giava molto 5 ed assai: sovente 1* adoperava 
nei suoi bisogni, usando l ’ opera di quello 
in  diverse faccende, mandandolo a varie im
prese} di modo che era divenuto come uomo 
di casa , ed era da tutti quivi dentro riverito 
ed onorato, e di giorno- c di notte usciva 
ed entrava nel castello a suo piaciere . On
de veggendosi esser là  dentro accetto, non 
mancava a sè stesso , pigliando ogni picciola 
occasione che se g li offerisse, di venir al 
castello , e scaltritamente faceva nascere del- 
1’ opportune occasioni di venirvi . Ma in tut
to questo tempo» che fu lo spazio di più 
d’ un anno » mai non potè m. lo frate trovar 
mezzo di far che la  donna avesse di lui pie-



tà ; perciocché tanti n’ aveva 1’ ultimo di 
come il pruno . Avvenne iu questo tempo 
che la donna ingravidò del marito d‘ un ma
schio , come il parto al tempo suo fece ma* 
infesto • Il barone, che altri figliuoli ancora 
non aveva, fece meravigliosa festa del par
torir della m oglie , e cosi tutt;a Ja famìglia, 
e tanto più che la donna ed il picciolo fi
gliolino erano sani -, di modo che nel ca« 
stello e nella villa era una grandissima 
allegrezza, e stavauo tutto il di in b alli, 
canti e feste.' Avuta questa nuova del parto* 
un fratello d* essa donna veimfe a rallegrarsi 
seco, ed a star qualche giorno per via di 
diporto col cognato . Il frate di già v 'era  
venuto , perchè innauzi il partorire aveva 
udita la confessione della donna , e tuttavia 
v i dimorava j e cosi stavano diportandosi tut
ti di brigata con gran piacere. In questo 
tempo il frate era dentro la camera deila 
donna a ragionar con lei quasi da ogni ora. 
Stava la donna, secondo la costuma, nel 
letto molto onoratamente * perchè oltra il 
paramento della lettiera , che era superbo e  
pomposo , e la camera, tutta di finissime tap
pezzerie guarnita, ella di ricche vestimenta 
d’ oro e trapunti fregiate vestita dal mezzo 
della persona in su-, secondo che sovra i l
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letto sedeva , che il resto sotto una bellissi
ma coperta celava , ed il capo col petto di 
perle e gioje di gran valuta adornava, ac
cresceva di modo la sua nativa bellezza, che 
pareva il doppio maggiore j del che m. Io 
frate prendeva meravigliosa contentezza . E 
in vero una bella giovane, riccamente ad
dobbata, stando il dì in un sontuoso e ben 
apparato letto , del modo che stanno le don
ne di parto , fa un bellissimo vedere , e pa
re che senza dubbio raddoppi le sue bellez
ze ; e tiene in sè un certo non so che di 
galante , che le dà mirabilmente in tutti g li 
atti suoi grazia . Potevano esser circa otto o 
dieci giorni che la donna s’ era scarcata del 
peso del parto , qu ndo il Signor del castello 
con molti altri in camera ragionando di va
rie cose , come in tal brigata si suole, disse 
ella moglie : donna, questa notte che viene, 
io voglio- venirmi a giacer con voi. La don
na , che forse altre volte aveva sentito dire 
che si dovrebbe star quaranta giorni, prima 
che il marito dopo il parto si giacesse con 
la m oglie, si mostrò alquanto schifevole e 
ritrosa di questa voglia del marito , e pare
va che molto mal volentieri in questo SU  
compiacesse . Il barone, che desiderava gia
cersi con le i , rivolto al frate , disse * Padre,
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voi che avete studiato a Parigi, e tante volte 
predicato , che dite voi di questo caso ì Par
vi egli che io commetta peccato a giacermi 
con mia moglie questa notte che viene ? Di
teci il parer vostro, perciocché a quello ci 
atterremo . Era il frate assai dottrinato ed 
instrutto nelle cose della sacra Scrittura, 
cosi del vecchio come del nuovo Testamen- 
to , e sé bea mi ricordo, egli era dottor 
Parigino; onde alquanto in sé stesso ristret
to , non dopo molto cosi disse : Monsignore, 
se la vostra donna par che alquanto sia re* 
rateare a quello che ora le ricercate, ne 
dovete sommamente lodare e ringraziar no
stro Sig. Iddio, che sì fatta moglie v'abbia 
concesse», che in vero sono a*nostri tempi 
rare ; perchè ciò * che ella fa , procede da 
conscienza timorata, e che a modo alcuno 
non vorrebbe far cosa che offendesse in un 
minimo punto la Maestà Divina . Così fosse
ro elle oggidì tutte le donne, che il secolo 
nostro sarebbe più onesto e lodato di quello 
che è . Ma io non voglio alla presenza sua 
lodarla, che conosco eh* io le farei dispia
cer grandissimo , e di già veggio che comin
cia ad arrossire. Ben mi giova credere, e 
so che non m* inganno , che subito che co
noscerà , ciò che voi volete fare non esser
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peccato , v i compiacerà molto volentieri. E 
rivolto alla donna, le disse: non siete voi, 
Madama, sempre pronta ad ubbidire a Mon
signore in  quello che siete debitrice di fa re } 
La donna disse di si . Or sia con Dio ! ri
spose. il frate . Dovete adunque sapere S i 
gnori m iei, che nostro Sig, Iddio nel Levi- 
tico , libro del Testamento vecchio, ordinò 
ai Giudei alcune cerimonie nel partorir del
le donne ; perciocché se partorivano un fan* 
c iu llo , tenevano un modo ; se nasceva una 
figliuola, si faceva ad un altro. Ordinò adun
que. , per parlar solamente del nascer del 
m aschio, che ogni volta che la donna par
toriva prole m aschile, stesse sette giorni-' 
n ella  sua immondizia j. e poi fin al numero 
dei quaranta d i, a purificarsi $ e in questo 
tempo non era lecito all’ uomo mischiarsi 
seco . Passato questo numero di* g io rn i, of
feriva un agnello al tempio in mano dei 
sacerdoti j e s’ era povera, donava due tor* 
torelle o due piccioni* Queste cerimonie le
gali , per la morte del nostro redentore G e 
sù Cristo, furono sciolte, e introdotta la 
nuova Legge Evangelica i di modo che non 
dura più quell* obbligo alle donne cristiàue, 
nè di star il detto numero di giorni a pur
garsi , nè di far i ’ oblazion dell’ agnello ©
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di quelli augelli j come anco si sono levati 
ì  sacrifici ed olocausti dei vitelli , capri ed 
altri anim ali, nella cui vece ora s' offerisce 
■ quell’ immaculato e prezioso agnello del ve- 

 ro corpo e sangue dell’ universal redentore 
e salvatore M. Gesù Cristo . Ma per quanto 
or tocca al proposito nostro, dicono i sacri 
Dottori unitamente che la donna per divo- 
zion sua vuol star dopo il parto, o partori
sca fera ina o maschio , qualche di che non 
vada al*a chiesa, ed in questo astenersi da
gli abbracciamenti maritali : per questo non 
deve essere vituperata , e non pecca ; come 
anco non si può biasimare, nè pecca , se in 
questo tempo si congiunge col m arito, e 
massimamente ogni volta che il .marito la 
ricerchi, essendo il debito ad ambidue , che 
si rendano il convetievol atto del matrimo
nio, quantunque volte se lo domandano, co
me santamente hanno determinato i sacri ca
coni del lâ  cattolica Chiesa. Onde oggidì in 
molti luoghi è ancora tal consuetudine, che 
le donne dopo il parto non vanno alla chie
sa , nè ideo odono messa " in cafra , fin che 
non passano i quaranta giorn i, e allora 
vanno a farsi benedir dai lor parrocchiani. 
Vi sono poi dell* altre assai , che passati gli 
ptto o dieci giorni che hanno partorito, -e
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nei quali prendono un poco di riposo, e ri
storano con la quiete e delicati cibi le do
glie e fastidj del parto, vanno in ogni luo
go , e si mettono a letto con i mariti ; e 
1* una e 1* altra consuetudine non si ripren
de , nè è dannata . Conviene adunque senza 
contesa che voi , Madama , in questo caso 
siate ubbidiente a mons. \ ostro marito; per
ciocché altrimenti facendo, e negandogli il 
debito del m atrim onio, ove non è periglio
della sanità corporale, voi pecchereste gra
vemente Era m. lo frate iu quel castello 
appo tutti tenuto in buona stima , così di 
dottriua come di buona vita ; ed erag li, ogni 
Volta che diceva cosa alcuna appartenente 
alla  salute dell’ anima , data intiera credenza 
senza contraddizionealcuna. Ed era in questo 
i l  nostro fra te , come oggi si trovan molti 3 
che ancor che vivano male e commettano, 
molti peccati, tuttavia se sono ricercati per 
consiglio di quello che si debba dire o fare 
ne rispondono la verità ; e se talora vien 
detto loro da chi 'Conosce che vita fanno t e 
com e, padre, voi fate la tale e la tal cosai  
eglino s armano del detto del nostro Reden
tore , che disse ai Giudei *e ai suoi Discepoli., 
che non dovevano imitar 1* opre dei Farisei, 
«ma far ciò che dicevano si dovesse operare
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Disse dunque il frate la verità di quanto era 
richiesto alla cui determinazione rim asela 
donna contenta. E cosi alla presenza del pa- 
dre spirituale restarono d'accordo che la se
guente notte* alla metà di quella, Monsigno
re a riderebbe alla camera della moglie* e 
starebbe seco quel più e meno di tempo che 
più gli aggradiria. In questp si rivolse Mon
signor a una cameriera della moglie, e le 
disse: damigella * e’ vi conviene questa not
te esser vigilante * acciò che alla mezzanot
te io trovi 1‘ uscio della camera aperto * e 
non mi convenga aspettare ; ma sarà forse 
meglio che voi lo lasciate aperto. La ca
meriera rispose che sarebbe presta a quanto 
r  era comandato . £ di questo ragionamento 
in altro tra varcando* si diportarono buona 
pezza con varj e piacevoli ragion ari. II 
diavolo elle , come si d ice , dove non può 
metter il capo , ficca la coda * pose in te
sta all’ innamorato frate uno strano ghiri
bizzo o capriccio, come lo vogliamo chia- 
mare. Egli * udita la conchiusione del ma
rito con la moglie * non poteva ad altro ri
volger il pensiero * che a trovar il modo che 
potesse esser con Ta donna $ e sapendo che 
di volontà di lei a godimento alcuno non ne 
verrebbe già mai * deliberò con inganno ed
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TtuHacia infinita quello ottener, che per al
tra via conosceva impossibil a conseguire. 
Pensati adunque e lungamente discorsi tut- 
ti i pericoli che gli potevano accadere , de
liberò , avvenisse ciò che si volesse, di met
tersi , come assassino, alla strada , e rubar 
quello che di grado aver non.poteva 5 ed an
cor che n* acquistasse la morte , mentre che 
una volta godesse la cosa am ata, si p ro
pose metter la vita a rischio di morire . Gran
dissima iu vero è questa passione, che gli scioo- 
 chi chiamano amore; ed ha iu  sè tanta for
za , o per dir m eglio, apporta seco tanto vele
no , che beue spesso trae 1’ uomo , a cui ella 
s’ appiglia , fuor dell’ intelletto , e inducelo a 
far cose che sono fuor rt* umaua credenza. Sa 
una volta l ’ uomo si lascia avvelenare da 
questo pestifero morbo, ed al principio uougli 

-rim edia, egli può dire d’ aver perduto A’ in-
 telletto . Per questa passione David clie era 
uomo, secondo il cuore di Diu, fece villana
mente ammazzar Uria E teo, .per levargli
 Bersabea sua m oglie. Prima di lui Sansone, 
la cui fortezza era fuor di m isura, si la
sciò soggiogare , -come vilissimo fanciullo.,
ad una meretrice. Che diremo di Salomone, 
-la cui sapienza non ebbe, nè' mai avrà pa-
 raggio alcuno di .uomo mortale. ì £  non-
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dimeno e g li, ammorbato da questo letargo ,, 
ed ebro di questo pestifero veleno, sprez
zato il sommo suo Fattore Iddio , dalla cui 
liberalità aveva in dono ottenuto tanto sape
re e tante ricchezze, che l ' argento in casa 
sua quasi non era in prezzo , pose tutto i l  
suo cuore a pigliarsi piacer coit le donne. E 
che credete voi che abbiano volato dimostrar 
quegli antichi poeti, detti vati e  sapienti dal- 
1’ antichità , e chiamati sacri e divini , quan
do hanno descritto gli adulterj , g l’ incesti x 
gli stupri ed altri disonesti amori di Gio
ve e dell' altra infinita turba dei loro tan
to celebrati Dei-? Veramente non ad- altro 
effetto hanno fatto questo i poeti ed uo
mini sa g g i, se non per darne ad intende
re sotto questo velo , quanta e quale sia la. 
potenza di questa amorosa passione. Tut
to questo sia da me detto, a fine che 1* uo
mo , come si sente passar per le vene questa 
dilette voi male, cominci a fargli resistenza, 
e  deliberi troncargli con ogni prestezza la, 
via i che io v' assicuro che molto facilmen
te*, chi vuole subito porgli rimedio, ritro
verà perfetta sanità» Per tl contrario, se si 
lascia da questo dolce veleno invescare, sq 
permette che p.gii fouJuineiito, la infermità 
di»ieue Alienabile» E questo si vede per
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esperienza tutto il d ! , ed ora più espresso 
si tocca con mano nel nostro frate ; il qua' 
le , uou dando repulsa ai primi peusieri, 
tanto si lasciò da quelli trasportare, che de» 
terminò metter la vita a sbaraglio, quella 
non curando e meno l’ onore. Fatta , come 
avete sentito , tal deliberazione , altro non 
attendeva che la notte ; e pare vagli ‘quel 
giorno più dell’ usato lungo assai « Cenò la  
sera il padre molto sobriamente , sovvenen
dogli che era per correr le poste, e non vo* 
leva trovarci con lo stomaco caricato . Egli 
teneva benissimo in mente la disposizion 
della camera, e di che modo stavano i letti; 
nè altro aspettava, che l’ ora d' andar a met
tersi in battaglia. Ora tutta quella prima 
parte della notte egli infinitamente fu, com
battuto, da varj pensieri perchè pensando 
al periglio che gli poteva sopravveuire, con
chiudeva non volersi porre a tanto rischio , 
ma aspettar altra più sicura comodità ; e con 
questo si corcava per dormire. Ma il sonno 
era dagli occhi suoi bandito, di modo che 
era inquieto ; e presentandogli amore la bel
lezza della donna amata, egli tra sè diceva.- 
Adunque sarò io così da poco , che per te
ma di questa mia vita frale perderò il go
dimento deila più cara, beila e piacevo!
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cosa del mondo? Sarò io così vile, che noli 
metterò, non questa , ina se n’ avessi m ille 

•delle vite, ad ogni estremo rischio, per pos
seder quella cosa , che inerita per le infinite 
sue doti che tatto il mondo la serva , la r i
verisca ed adori ? Non è egli di molto più 
valuta infinitamente quello che io avrò, che 
quanto mai perder io possa ? E la roba, s* io 
n’ avessi, e la vita e l’ onore non sono da 
esser paragonati al bene eh’ io n’ aspetto . 
Così più e più volte cangiato pensiero, re
stò in questo ultimamente d’ andarvi. Con 
questo si mise con 1’ orecchie aperte, acciò 
che nella elezione dell’ ora non s’ ingannas
se* e mille volte in quello spazio di tempo 
venne sull’ uscio della camera per ascoltar 
se 1’ ore toccavano , facendosi a credere che 
il barone non si leverebbe fiu dopo la incz- 

 za notte d* un pezzo * onde d ’ una grossa ora 
innanzi a quel punto , avuto prima modo 
d’ aver certe vesti del baro uè, e bene net
tatosi, con una cuffia in capo del modo che 
sapeva esser da quello portata , se n andò 
alla camera della donna * e trovato 1 uscio,
secondo 1’ ordine dato , aperto, entrò piana
mente dentro', ed ancor che fosse oscuro 
come in bocca di lupo', andò diritto al let- 
to. Quivi trovata la donna ebe dormiva.,
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soavemente la destò, e se le corcò a lato5. 
e quella , che appresso al marito esser cre
deva , recatasi nelle b raccia, cominciò a 
prenderne quel piacere amorosamente, del 
quale questi innamorati dicono non esserne 
altro maggiore al mondo. Era il frate' ga
gliardo e di buon nerbo, e giunto al luogo 
che tanto desiderato aveva j il perchè si de
ve credere che facesse opera di valente e 
prode della persona cavaliere. Ed acciò che 
la  donna non lo mettesse in ragionamenti, 
ed egli parlando fosse cagione di scoprir 
l ’ inganno, com’ ella voleva entrar in pro
posito alcuno, cosi egli mostrandosi svo
gliato di cicalare, ma ben ebro del suo amo
r e , la  baciava, le chiudeva la bocca con le 
roani, la stropicciava, e facevaie m ill’ altri 
v e zz i, giocando e scherzando alla mutola; 
di modo che mai non permise .che potesse 
troppo ragionare. Ora avendo corso qualche 
posta , e rimesso il diavolo più volte nell’ in
ferno , ancor che estremamente gli dolesse, il 
dipartirsi, pure , pensando a* casi fortune- 
voli che potevano occorrere, e per il pia
cer amoroso dalla donna preso, essendosi in 
parte pasciuto il concupiscimi appetito, sa
zio non g ià , ma lasso e stracco si levò con 
infinito dispiacere da canto della donna, e 

 



ritornò alla sua camera j ove entrato e da 
varj pensieri assalito , e dubitando di ciò che 
avvenne , deliberò in quell’ orà partirsi. E 
cosi non dando indugio alla .deliberazione, 
andò, e fecesi aprir dal castellano la porta 
del castello , fingendo che il Signor Io man
dava in affari di grandissima im portanza,• 
con commissione che non voleva che uomo 
sapesse la sua partita . Credetegli il castel
lano di leggiero , e gli aprì la porta . Co
me m. Io frate fu fuora del, castello , non 
tenne mai nè via nè sentiero; ma postosi, 
come si suol d ire , le gambe in spalla, andò 
tutto il resto della notte per traversi, ove 
non era strada nè orma d’ alcun passo uma
no , e meno di cavalli ; e questo faceva, che 
teneva per fermo d’ esser seguitato, come 
la cosa in castello fosse scoperta ; che ben 
pensava, quando il marito andasse a trovar 
la m oglie, che si yerria in cognizione del-, 
l ’ inganno . Venuta poi la mezza notte, non 
stette guari il barone, che andò alla came
ra della moglie ; e trovata la porta chiusa 
che dopo il partir del frate la donna 1* aveva 
fatta col chiavistello ferm are, egli a quella 
picchiò . La cameriera, che era stata buona 
pèzza vigilante, s’ era già corcata senza pen
siero alcuno, altro non attendendo ; e di
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modo riposava sepolta nel .sonno, che anco
ra che Monsignor picchiasse, e la donna la 
garrisse, appellandola, ella non si destava. 
Alla fine pare destata, andò all’ uscio mezza 
sonnacchiosa e disse t chi è là ì chi picchia ? 
Rispose il barone : chi picchia eh ? apri, apri,
sciocca, non mi conosci ? Conobbe ella alla vo-9 * 
ce il padrone, e disse alla Madonna: Madonna,
e ’ mi par Monsignor che picchi. Volete eh* io 
g li apra? A pri, rispose la donna. Domine 
a ju ta ci, che sarà questo ! Aperse la giova
ne j e il m arito, entrato , disse t io so che 
dorm ivate, e che m’ avete fatto bussare; e 
perchè non avete lasciata la porta aperta 5 
E con questo se n* andò a letto . E’ comune 
sentenza di molti, che le donne sogliono 
dar piii saggie risposte all* improvviso , che a 
p nsarvi suso . Io non ardirei farmi in ciò 
giudice, perciocché non vorrei dir cosa che 
a persona recasse noja ; ma crederei bene 
che tutte le cose fatte pensatamente e ma
turamente , o siano da uomini o da femine 
dette o vero messe in opera , sempre riusci-, 
ranno meglio che le fatte o dette senza con
siderazion  alcuna , come da questa donna si 
potrà far giudizio ; la quale, colta alla spro- 
vista , diede occasione alla sua ed altrui 
morte. Cosi anco il marito, se meglio avés-
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se considerato i casi suoi, non cadeva nei 
travagli che precipitò , ma le cose sue con 
più saggio modo ed intiero giudicio fatto 
avrebbe. Dico adunque che la donna allora 
scioccamente parlò; perchè se sovra questo 
avesse ben pensato, non avrebbe detto pa
rola , ma atteso ciò che il marito 1’ avesso 
voluto dire* e secondo le proposte, a quello 
risposto . Ora impensatamente con ammira
zione li disse : che cosa è cotesta, Monsi
gnor mio ? Ancora non è un’ ora che voi 
siete partito di qui* e più dell’ usato meco 
trastullato vi siete amorosamente* e fatto i l  
buon cavaliere, e cosi tosto ci tornate ? che 
buona faccenda è questa? Il marito* an- 
ch* egli poco consigliato e sovraggiunto al- 
1’ improvviso in cosa di tanta importanza* 
non seppe dissimular il dolore che aveva 
d’ esser di Normandia passato in Inghilterra 
senza, barca * ed aver acquistata la contea 
di Cornovaglia. Non seppe lo sfortunato ba
rone imitar il re Agilulfo Longobardo da 
simil beffa schernito, ma tutto pieno di ma*, 
lissima voglia , disse * come ? moglie , che 
dite voi? io vengo pur ora da]j^ camera 
mia* e non sono più stato questa notte qui,, 
come sta questo fatto ? La donna * dolente 
oltra modo del caso occorso* e già presaga
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del suo futuro danno., con infiniti singhioz
zi ed amarissime lagrime narrò al marito , 
quanto era poco avanti a lei avvenuto; del 
che egli disperato , stette buona pezza im
pedito dal dolore e dall*ira, che non potè 
mai fevellare . Dall’ altra parte la donna, 
tutta fuor di sè , era più morta che v iv a . 
Se ella niente detto prima avesse, non re
stava. se non con un poco di dubbio , se il 
marito v* era innanzi stato o no ; e di que
sto era assai meglio restarne tra due , che 
cercarne più chiarezza ; perchè non faceva 
il  marito avvisto di ciò che intender non 
d o veva , nè gli metteva fantasia e grilli in 
capo , essendo il caso tale, che quanto più 
se ne p arlava, più putiva. Egli altresì, poi
ch é ella trascuratamente era trascorsa 'a  
discoprir ciò  che doveva tener ce la to , se 
avesse taciuto , esso solo restava con 1* a f
fanno dello scorno ricevuto, con questa 
conforto almeno, che conosceva la moglie 
non volontariamente , ma per inganno aver 
senza colpa sua peccato .* Egli è pur forza, 
graziosissime donne, che io dica un motto 
ad escusazione di tutti noi che qui siamo, 
così uomini come donne, contra alcuni che 
vogliono esser tenuti santi, e Iddio sa che 
vita fanno j i quali se per avventura ve-
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dono in mano a chi si sia il Decamerone del 
facondissimo* e da non esser mai senza pre
fazione d’ onore nom ato, m. Giovanni Boc
caccio , ed altri libri volgari e in rim a, 
entrano in collera grandissima , e sgridano 
fieramente chi quelli legge , dicendo i cat
tivi e mali costami da si fatte lezioni appa
rarsi, é  le donne divenirne meno oneste; e 
qui dicono le maggior pappolate del monda
10 sempre fui di questo parere, che il saper
11 male non sia male , ma il farlo si ; anzi 
credo che sia cagione molte fiate di schifar 
mille inconvenienti. Ed acciò che non an
diamo troppo lontano a pigliar testimonj, 
eccovi; se questo barone e la donna sua 
avessero letta o udita la Rovella d’ Agilulfo, 
certamente non incorrevano in tanti inconve
nienti come fecero, perchè si sarebbero d’ un* 
altra maniera governati. Ma l'ignoranza, che 
non fu mai buona, ed ogni ignorante sempre 
é tristo , furono cagione che il povero ca
valiere in tal disordine cadde . Egli cercava 
il  male come i m edici. Ora le cose fatte non 
ponno essere non fatte . Lo sciagurato baro
ne pensò più volte come poteva esser que
sta cosa, e varie chimere andò tuttavia nel- 
1’ animo rivolgendo , nè al vero s' appose già 
•mai. Aveva il  cognato nel castello , del qua-*
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le non bisognava aver dottanza alcuna. Con 
i l  cognato non era persona che fosse di si- 
m il affare • Non gli pareva anco che in ca
sa  v i fosse uomo , del quale potesse presu
mere che fosse stato oso di commetter cosi 
enorme fallo. Del frate , se veduto 1’ aves- 
se, non avria creduto agli occhi propri si
mile scelleraggine : tanta era la buona opi
nione che di quello aveva ! E circa questo 
fatto varie cose con la moglie discorrendo , 
che altro non faceva che piangere, e poco 
dava orecchie a ciò che le dicesse , non sa
peva dove dar del capo • Alla fine pure , o 
che gli nascesse qualche dubbio del frate, 
o vero che con lui volesse consigliarsi, o 
che che si sia , parti dalla camera della mo
g lie  , che con i suoi lamenti avrebbe mosso 
a pietà i sassi, e andò alla camera del fra
te , e ritrovò quella aperta, e. che il frate 
non vi era j del che rimase forte meravi
gliato , ed il sospetto cominciò a farsi mag
giore, che egli avesse fatto il tradimento. Cosi 
tutto solo andò alla camera del castellano» 
e domandò se a nessuno aveva quella notte 
aperto . Il castellano gli disse del modo che 
il  frate era partito j ond’ egli tenne per fer
mo il frate esser stato 1* adultero e malfat
tore s e pieno d’ ira e di- mal talento con-
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tra quello, ritornò alla m oglie, la quale r i 
trovò tanto stordita e cosi immersa, nel do
lore , che rassembrava più ad una statua di 
marmo che a donna v iv a . Era con la don
na la donzella, che lagrimàva fieramente , 
non per ultra cagione, se non perchè vede
va la sua padrona esser in tanta agonia e 
m artiri, nè sapeva di che . Ella aveva por
tato del lume in camera , e postolo in un 
cantone di quella : poi postasi a canto alla 
Madama, e quella recatasi in braccio , la  
consolava alla meglio che poteva. Ritorna
to il m arito, e fatto levar .via la damigella 
e andar nella guardacamera, ragionò lun
gamente con la moglie - E ,già avendo deli
berato di far uno scherzo alla Braccesca a l 
frate , domandati tre dei suoi più. fidati ser
vidori , insiemernente con loro s’ armò ; e a 
cavallo tutti di brigata montati, andarono a 
quel cammino , ove si poterò imaginare il 
fì-ate esser ito ; nè a nessuno di là den
tro-disse il Signor cosa veruna. Andarono 
buona pezza per quei confini , come fanno 
i segugi e sagaci cani che la lepre cercario , 
ma niente mai trovarono. La notte era scu
ra , che la luna non luceva , ed il frate s’ era 
dì già assai dilungato , e preso altro cammi
no da quello che. il .cavaliere faceva ; il qua-
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le , reggendo che indarno s’ affaticava , deli'* 
berò tornar al castello. Poiché il  barone fu 
uscito di camera , la damigella vi ritornò , e 
si pose a canto alla padrona.; la quale , dato 
alquanto tregua a’ suoi dolori, e pensando a’ ca* 
si suoi , e varj pensieri facendo , e d’ uno in 
un altro travarcando , e ad uno attaccata , co» 
me si può dall* effetto seguito imaginare ; non 
volle più star in v ita , e alla deliberazione 
non tardò a dar compimento* E per non 
esser impedita dal suo fiero proposto , trova
te certe sue favole, mandò la damigella col 
lume in altre camere a ricercar non soche* 
La damigella v’ andò di lu n go. Come ella 
fu uscita fuor di camera, la disperata da
ma , avviluppatosi un pezzo di lenzuolo al 
colio , di modo se lo annodò a torno, e strin
se sì forte , che da sè stessa si soffocò . Si 
può credere che la meschina e malnata du* 
bita*sse, per le parole forse del marito a lei 
dette , che egli non 1’ uccidesse, o che non 
le volesse bene , o che le facesse qualche 
altro scorno ; o tenendo fermo che questo suo 
errore fosse manifesto , e non potendo sof
ferir la luce degli uom ini,'nè Tesser come 
putta mostrata a dito., vinta dalla estrema 
passione dell’ onore che le pareva aver mise
ramente perduto, che eleggesse per minor
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male la morte • Ora nel penar del morire , 
che fu violeutissihaò , o forse pentita e spa
ventata dalla morte -, e volendosi, benché 
tard i, ajutare , dimenando i p ied i, diede nel
la picciola culla al letto vicina, ove era ripo
sto il novellamente nasciuto fanciullino; e di 
tal maniera fu la percossa, ajutata dalla rab
bia deila morte che la stimolava e costringe
v a , che la culla insieme col picciolino fi
gliuolo cadde in terra . La bisoguh audò cosi, 
che il povero bambino cadde boccone, e morì 
in brevissimo spazio d* ora , avendo sempre 
la culla di sopra . La damigella , poiché eb
be trovato ciò che era ita a ricercare, tor
nò alla padrona ; ed entrando in camera , 
sentWo strepito che faceva la sfortunata dama, 
che non essendo ancora in tutto m orta, ge
meva e singhiozzava assai forte , e si dime
nava fieramente. A questo romore la dami
gella , fattasi avanti col lume in m ano,‘ av
vicinandosi alla culla , e quella trovata river
sa , e di già il tenero fanciullo trapassata, 
ma ancora tepido , e veduto il fiero ed or- 
ribil spettacolo della donna, che con lenzuo
lo annodato al collo era nell* ultimo punto 
del morire, e faceva i più orrendi atti e 
spaventevoli del mondo ; cominciò con gridi 
altissimi a mandar le voci al cielo, e far un
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lamento così pietoso, che avria mosso a 
pietà i più barbari e crudeli cuori chb pos
sano trovarsi. Sapete che 1* orrore ed il si
lenzio della notte sempre seco apporta più 
di tema e di spavento, che jion fanno i ro- 
mori del giorno. Risuonava il tetto dei Ceri 
e lacrimosi gridi della dolente giovane, e 
i l  batter che. faceva con le mani per tutto 
si sentiva. Abbracciata poi la misera donua, 
che 1’ ultimo spiritò mandaya fuori , pian
gendo diceva s ahi lassa me ! dolce mia pa
drona , perchè cosi miserabilmente m* avete 
ingannata, e voi crudelissimamente perduta? 
perchè meco le passioni vostre non avete 
comunicate ? perchè non deponeste voi nel 
mio petto cosi fiero proponimento , cosi de
liberata volontà, a fine o che io v ’ avessi 
consigliati e levata fuor di cosi orridi e 
crudi pensieri, o fossi stata.in tanti martiri 
vostra compagna ; e come sempre di qua 
fedelmente v’ ho servita, vi fossi anco ve
nuta dietro, e sofferto questa medesima for
tuna, che voi ( lassa me ! ) così fieramente sof
ferta ave{p ? Per questo mi maudaste. voi 
fuori a recarvi queste cosette , acciò che io 
non vi potessi dar aita • A h i, lassa me ! che 
debb* io fare ? onde così subito è natd nel 
vostro delicato petto, nel vostro pietoso.



 jarte seconda;

cuore così duro e cosi dispietato pensiero 
d ’ andidervi * e epu le proprie mani strango
larvi? Io sin da fanciulla fui con voi nodri- 
ta , e qui venni vosco quando a marito v e 
niste , e semprq d’ ogni vostro pensiero vi 
piacque, la vostra mercè, farmi consapevo
le • E perchè ora m 'avete vo i questo , che 
tanto im portava, celato ? già mai in vo i 
non conobbi cosa degna di una minima ri
prensione , e atto mai iiou vidi meno che 
onesto . E chi mai più di voi fu , in tutte le 
cose che facevate , avveduta e prudente ? E 
tale meritevolmente era la fama vostra, la 
quale per tutto cosi candida , cosi chiara e 
cosi onorata volava, che da tutti eravate 
predicata una delle più sagge, delle più one
ste e delle più costumate dame della Nor
mandia ; ed ora in un punto ógni cosa è 
perduta. Ahi trista me, lassa me! che dirà 
il mio padrone , quando ritroverà che io 
cosi poca guardia e cosi mal governo ho 
avuto dei casi vostri ? Oimè ! che questo è 
bene stato un accidente miserabile , uua not
te oscura e sfortunata , un puntp di stella 
crudelissimo. Oimè! padrone, la vostra ca
ra consorte , che tanto amavate , ed ella voi 
tanto am ava, più viva non vedrete . II vo
stro figliolino, di cui tanto al -suo nascer vi
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siete allegrato, quanto ora vi attristerà, 
quanta vi darà pen a, e di quante amarissi
me lagrime vi sarà cagione, quando insieme 
con la  dolente madre, non so come, così 
miserabilmente morto troverete? Cimò, Dio, 
oimè che veggio ! ahi ! padróna mia c a ra , 
che avete voi fatto ? oimè che fierissimo dolore ! 
ahi che * forte pensiero è stato questo , che 
v ’ ha fatto diventar di voi stessa micidiale.! 
Molte altfe pietose parole disse la dolente 
giovane , ed oltra le parole, si pose le mani 
ai capegli, e molte chiocchette di capo se ne 
svelse , tuttavia gridando come fuor di sè . 
A questo lagrimoso grido , e alle dolenti vo
ci della pietosa giovane si risvegliò tutta la 
famiglia^ e di mano in mano, secondo che 
entravano in camera, il pianto cresceva 
maggiore j perchè con le lamentevoli voci
si sentiva un doloroso romore * d’ una disso
nante armonia resultante da varie voci d'uo
mini e donne, da giovini e vecch i, e da 
tutti quelli che erano in castello, con per
cuotere mano a . mano, battersi il petto , dar 
dei piedi in terra , ed altri atti che in simil 
casi sogliono farsi j e massimamente ove In- 
tervengono'donne, che di natura loro son 
più tenere e delicate , e più di leggiero si 
Muovoflw a pietà , è più facilmente piango-
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no , cTie non fanno gli uomini , che in effet
to sono più duri e crudi di cuore . Risve- 
glfossi anco in questo il fratello della mal 
venturosa donna , e come forsennato , alla 
cosi dolente ed insperata nuova levatosf di 
Ietto e a pepa* mezzo vestito’, latrando co
me un cane , se n’.entró in camera della 
sorella soffocata ; la quale veduta* in quel 
modo col morto fìgliolino , subito svenne c
cadde in terra tram rtito: di maniera che
altrettanto assembrava morto , quanto la si- 
rocchia ed il nipotino . Se quest’ altro acci
dente raddoppiò i gridi e i lam enti, Iddio 
ve lo dica; che io per me non mi reputo 
bastante a dirlo. Tanto era vario il romore, 
e cosi orrendo lo strepito che in quella ca
mera rimbombava, che se fosse tuonato, 
come quando più Gra amente il cielo con 
focosi lampi folgorando tuona, là dentro 
nulla si sarebbe sentito. Furono allo svenu
to giovine con fregarnenti, e con spruzzargli 
acqua fresca nel viso e con altri argomen
ti , fatti ritornar gli smarriti spiriti. Il qua
le , come in sè rivenne, dopo 1’ essersi estre
mamente doluto e lamentato, e senza fine 
pianto, domandò ove fosse il marito di sua 
sorella. Il castellano, che era quivi, impen
satamente gli disse come il Signore era porr
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tito a cavallo armato con tre servidori mol
to in fretta ; ma che a qual banda fosse ca
valcato , nè per qual cagione, non sapeva. 
I l  giovin e, senza altro più innanzi conside
rare , tenne per fermo che il marito fosse 
stato quello che avesse la moglie col piccio
lo  fanciullino uccisi; e che per questo mi
sfatto se ne fosse fuggito. Il perchè fatti 
montar a cavallo due suoi servidori "che era
no venuti seco , ed egli con loro a cavallo 
sa lito , usci del castello, e a quel cammino 
andòo ove credeva i l  barone* esser andato. 
E come volle la mala fortuna sua, che di 
maggior numero di morti voleva accrescer 
la  tragedia, si mise a punto per quella stra
da a cavalcare, per la quale il cavaliere a 
casa ritornava; che avendo egli tutti quei 
confluì indarno cercati, e non ritrovato il 
frate , lutto di mala voglia e sovra ogni cre
denza dolente, passo passo, e a quanto era 
alla moglie occorso  pensando , verso il ca
stello cavalcava. Non era guari andato il  
fratello della donna, che s’ accorge che il 
barone era quello che all'incontro gli veni
va ; ed ancor che fosse oscuro, pur 1' alba 
cominciava a farsi bianca; imperocché .già 
i  raggi del nascente sole le facevano sparire 
quelle belle-e graziose varietà di colori,, che
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cosi vagamente innanzi all* apparir del sole 
la dipingono ; onde tantosto che* il cognato 
incontrò, con minaccevol voce disse: ahi 
disleale e traditore ! tu sei morto ; e senza 
indugio, gonfio di stizza, e di collera inesti
mabile pieno, se gli avventò addosso , e co
minciò a giuocar di buone stoccate. Era il 
cavaliere Normando ben arm ato, ed uoipo 
molto forte; il quale veggendosi in quell’ota 
a quel modo' dal cognato assalito, insieme» 
col riparate le percosse, gli chiedeva amore
volmente la cagione di tanto furore; ma il 
giovine, ebro d* ira e di doglia della morte 
della sirocchia, e volontaroso di vendicar
la , non intendeva cosa che il cognato di
cesse , ma con ogni sforzo cercava d’ am
m azzarlo. Già aveva il barone comandato 
ai tre suoi servidori (che s*erano fatti innan
zi con Tarme d’ asta) che per quanto avevano 
cara la* grazia sua, non ferissero suo cogna
to n i i com pagni, ma gli facessero star in
dietro ; perciocché egli voleva pur intender 
da lui la  cagione di questo assalimento. Ma 
per cosa che dicesse , mai il cognato altra 
risposta non gli diede : solo attendeva a fe
rirlo alla meglio ed alla più dritta che po
teva . Il cavaliere, veggendo il fatto andar 
da do vero e molto periglioso 1 si difendeva
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destramente , nè sapeva nè poteva imagi- 
narsi che volesse dir questo j e tuttavia ri
parando le botte, teneva pur detto al co
gnato che si ritirasse a dietro , e gli sco
prisse la cagione di questa sua cosi subita., 
improvvista e fiera nimicizia; perchè avendo
lo in luogo d’ amorevol fratello , troppo gli 
rincresceva venir seco a questione , essendo 
desideroso di metter la vita per lu i, e pi
g liar nimicizia per amor suo contra ciascu
n o  che lo volesse offendere . Ma il giovine , 
o sentisse le parole o no , attendeva a me
nar le mani più valorosamente che fosse 
possibile. Dall’ altra parte chi sa che al ca
valiere , veggendo si fatta novità, il diavolo 
non mettesse in animo che il fratello fosse 
quello che avesse violata ed incestata la so
rella  , e temendo che questa scelleratezza 
venisse a lu ce , fosse venuto ad ammazzar
lo , per dottanza q^ie-il barane non ammaz
asse lui? M a, che che «e ne fosse cagione, 
il cavaliere, perduta la pazienza, poiché 
vide il cognato non gli voler dar risposta 
alcun a, ma con ogni sforzo offenderlo , e 
conoscendo che parola che dicesse, nulla gli 
recava di profitto , viuto dal fiero sdegno 
che l’ infiammava, uon solamente attere a  

^difendersi, ma cominciò con fiero  animo js  



cou il ferire a gagliardamente offender i l  
nemico; ed avendo avuto già due ferite, ben
ché di poco momento, trasse una punta al 
povero giovine nella gola ; e passatala da 
banda a banda, nel ritirar della sanguino
lente spada , vide che il cognato cadde mor
to . Erano stati i servidori anco tra loro alle 
m an i, ma senza sparger punto di sangue. 
Ora al cader dell’ infelice giovine fu dato 
fine alla crudel questione . Iutesa poi il ca
valiere dai servidori del cognato la cagione 
di questa sventura, se rimase di mala, vo
glia , pensilo ciascuno . Imperocché si vede
va in un punto medesimo tanto sfortunata
mente e fuor d’ ogni credenza aver perduta 
la m oglie, che a paro delle pupille degli 
occhi suoi cara aveva ; perduto il figliuolo, 
che unico e tanto desiderato gli era nasciu- 
to ; c perduto il cognato, che come fratello 
am ava, con dubbio di restar di cominovo 
in fiera e mortai nimicizia c.on i parenti di 
quello ; onde senza fine oppresso da un fie
rissimo cordoglio , fu quasi per impazzire . 
Stette buona pezza cosi travagliato e fuor di 
s é , che non sapeva se era vero ciò che era 
seguito , o se pure s’ insognava ; e tuttavia 
si seutiva come due tanaglie al cuore, che 
duramente glielo siringavano e sterpavano.



E in v e ro , chi l ' avesse veduto in v iso , 
avrebbe giudicato che il povero gentiluomo 
era di maniera tormentato, e così fieramen
te da soverchio dolor vinto, che non sapeva 
nè star ov* e ra , nè quindi partirsi e montar 
a cavallo . I servidori suoi erano altresì per 
la  morte udita della padrona , e per il mor
to giovine che si vedevano dinanzi, tutti 
storditi : pure eglino fecero tanto che il ca
valiere , montato a cavallo, se ne ri tornò al 
castello i e fatto portar il corpo del cogna
to , quello fece acconciar appresso alla mo
glie  ed al figliuolo . Chi potrà narrar la do
glia  del barone , quando vide la moglie e il 
figliuolo, morti, dinanzi agli occhi suoi ? Me
desimamente chi dirà i singulti * le lagrime, 
i  sospiri, i gemiti e lamenti di tutta la 
fam iglia , come videro il lor Signore giun
ger con cosi funebre, spaventosa ed orribil 
pompa ? Alzarono tutti , a ll’ entrar del luogo 
che fece il cavaliere , le lagrimose voci con 
un pietoso batter di mano -, e ciascun di lo
ro  si sforzava d* accrescer con le parole e 
gesti doglia al suo dolore . Diceva la ca
meriera in quel punto parole , con un ag
gruppar le mani insieme , che avrebbero fat
to por forza pianger Democrito , che d‘ ogni 
co.a che vedeva, era consueto ridere e bof*



farcene ; Mettetevi, pietose donne e voi bof^ 
tesi giovin i, in animo quei -tre corpi della 
maniera che erano an cisi, ed imaginatevi 
le lagrime di tutta la -famiglia : fatevi uno 
specchio innanzi agii occhi* e miratevi den
tro quello sfortunato cavaliere, pensando 
che la passione 'sua interna fosse molto più 
intensa di quella che mostrava fuori con le  
parole e co»» il dirotto pianto » *e mi per
suado che non sarà possibile, che con la  
rappresentazione di cosi pietosa rimembran
za non spargiate qualche lagrima . Io per 
me mi sento già gli occhi rugiadosi e ba
gnati* dalle vegnenti lagrim e. £ in vero , 
davano quei corpi senza dubbio agli occhi 
di chiunque gli mirava* orrendo * terribile., 
compassionevole e fierissimo spettacolo. I l  
cavaliere * senza fine rimaso dolente * non 
si poteva in modo veruno consolare» e p ri
ma che si seppellissero * volle che giuridica
mente dalla pubblica Giustizia fosse forma
to il processo del tutto. -Fra questo mezzo 
veuuero molti della contrada a veder quel
lo che senza lagrime non si poteva vedere., 
nè riguardar senza commovimento di san
gue . Sogliono comunemente tutti i corpi 
morti a  chi gii guarda dar di loro orribili 
•vista, aborrendo la natura siimi obbietto.,
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come a lei contrario ; e se i còrpi di natu
rai morte privati dello spirito loro , si rendo* 
no a chi quelli mira , non solamente spia
cevoli» ma fastidiosi e pieni di spaventoso orro* 
re i che devono far q u e lli, ove interviene 
separazione violenta, ferite-, percosse e spar
gimento di sangue ; delle quali ciascuna da 
per sè genera nausea, e tutte insieme fareb
b ero , non che am bascia, mu paura ai piCi 
sicuri e ferrigni occhi del mondo ì Pensate 
poi che cosa era a veder la miseranda don
na , tutta nel viso liv id a , gonfia, e come 
una biscia sparsa e picchiata di varie mac
chie, che oramai più a fiero mostro che a fcmi
na morta rassembrava , con quegli occhi tu
m idi , torbidi e stravolti ; i q u a li, secondo 
che prima erano il dolce e vero albergo 
del piacere e sommo diletto, allora erano 
oscu ri, orrendi e spaventevoli, e- fatti nido 
di sozza ed orribil apparenza; e pareva a 
punto che guardassero stralunatamente in tra
verso con fiera e minacciosa vista chiunque 
ardiva di guatargli. Quella bocca, che quan
do s’ apriva, mostrava la pompa ricca e me
ravigliosa delle perle orientali e dei più fini 
coralli e preziosi rubini che si possano vede
re , e che era. la stanza della pura e candida 
eloquènza, allora spaventava senza fine eia-
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scuno, nè v* era chi ardisse fisamente mirar 
cosi orribile ed oltra misura trasfigurata sem
bianza . Ella pareva proprio che, come un can 
alano, digrignasse i denti , che cominciavano 
a diventar qual osso fracido e corrotto , es
sendo quelle già rosate labbra alquanto en
fiate ed in su rivolte . Le m ani, prima schiet
te di pura neve e d’ avorio , ove non appa
riva nodo , nè vena soperchiava , erano 
d’ oscura pallidezza tinte, e di maniera dal 
corrotto sangue infette, e T unghie divenu
te lividissime, che non erano più morbide, 
nè da esser baciate nè tocche* Quella gola , 
innanzi di marmo e latte, che pareva una 
preziosa ed amabil colonna d’ avorio , era al
lora oltra misura dai lacci del lenzuolo di 
«nodo segnata e guasta , che non era possi
bile senza lagrime mirarla . Ma che vado 
io d’ una in una raccontando quelle p arti, 
che già furono bellissime ed ai riguardanti 
oltra modo dilettevoli, se allora si miravano 
laide , sozze e spiacevoli e quasi fetide? Non
dimeno con tutto ciò che fossero nojose , 
guaste e molto spaventevoli , tenevano tut
tavia un certo non 60 c h e , tutto pieno di 
pietà, tutto pieno di compassione , che m i
rabilmente moveva i riguardanti ad estrema 
p ietà . Ed essendo ciascuno di quei corpi
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c!a per sè alto  a m uover a m isericordia i 
c ircostan ti , per innum erabili rispetti ; la da
m a , considerando ciò  che era s ta ta , e la  
fine a che 1* a ’tru i colpa l’ aveva co n d o tta i 

.i l  picciolino figliuolo, per la innocenza sua 
e  breve e tà , che ai nem ici suol rom pere 
g l ’ indurati e crudelissim i petti e m overgli 
a  compassione ; il fra tello  della donna , p er 
il  fiore degli anni s u o i , che allora erano 
p e r  dar di sè buon odore ; trovandosi mo 
tu tti insieme , ed in  una volta d’ occhi dan
do  di loro a chiunque gli m irav a  sì fiero 
spettacolo  , pensate se doppiam ente dovevano 
.cavar le lagrim e e le pietose e compassio
nevo li querele a tu tti . Con grandissim o adun
q u e  dolore e lacrim oso pianto del barone , 
e  con generai tristezza della fam iglia e di 
tu t ta  la  co n trad a , furono quei corpi seppel
l i t i  , e fatte loro le so lenni ed u s ita tc , secon
do la lodevol consuetudine c r is t ia n a , ese
quie . Nè vi m eravig liate che il corpo del
la  donna, benché di sè stessa fu m icidia
le  , fosse seppellito iu  terreno  sacrato ; im 
perocché la dam igella , esam inata , testificò 
che aveva visti segni di contrizione in  l e i , 
poco innanzi l’ ultim o punto del m orire j 
per i qua li si potè pietosam ente conjetturare 
che e lla  si pentisse d’ essersi s tran g o la ta , au-
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cor che non si potesse ajutare* Del fratello 
medesimamente fu dato testimonio, che s* era 
domandato in colpa prima che trapassasse . 
Sulla sepoltura fu allora in 'francese posto 
Un epitaffio , la cui sentenza , in lingua Ita
liana tradotta , diceva in questo modo , co
m e qui seguita .

Ferma, vìator, il passo s io son colei,
Che credendo il consorte aver a lato ,
Un altro v’  ebbi ; ond' hommi soffocato,
E * meco il figlia a caso\ oimè ! perdei . 

i l  mio fra tello , a questi avvisi r e i,
Con tra il marito mio si mosse armato , 
Pensando V omicida ei fosse stato ;
Che non sapeva ancor i casi m iei.

Come V incontra , il fere a V i mproviso :
Quel si difende, e ’/ prega e rnolce e dice ? 
A  me , cognato , questo perchè fa i  ?

Ma risposta da quello non elice ;
Onde il fratello al fin rimase anciso .
E  s'or non piangi, quando piangerai ?

Fu poi giudicato per via di Giustizia dili- 
gentissimamente il fatto processo sui com
messi omicidj ; e ritrovatosi il barone non 
n’ aver colpa , fu dal cancelliere d’ Alenzone 
con autorità regale giuridicamente assoluto*
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Vedete o ra , pietose donne, costumati gio- 
v in i, e voi tutti gentiluomini, che qui se- 
condo la usanza nostra siete adunati, chi 
per novellare , chi per udire e trastullarsi, 
a  che miserando fine inducesse il disonesto 
appetito d’ un poco pensato uomo queste tre 
persone, e a che rischio anco ponesse il1 
barone, che cosi poteva esser anciso, come 
egli il cognato sven ò. E se per sorte esso 
frate era dal barone incontrato, vi so dire 
che egli avrebbe, come dicono ì m ariuoli, 
avuto le sue a colma misura j e penso che 
mai più- non ingannava né uomo nò donna. 
E forse non sarebbe stato male che egli 
avesse portata la pena che m eritava, e gli 
altri fossero restati v iv i , o che almeno il 
cavaliere l ’ avesse di quella maniera con
cio , che in Bergamasca il famoso a quei 
tempi capitano Bartolomeo Coleoni di sua 
mano conciò un prete . lo vi ho lungo tem
po tenuto in ragionamento di cosa dispia» 
cevole, che impossibil è che si racconti 
senza compassione. Ma volendo io narrar 
il  caso cora* era successo » non poteva altri
menti fare , che per simil cammino- non- vi 
conducessi. E ancor che a me stesso dis
piacesse T andarmi tanto ravvolgendo in ma
teria così lagrim osa, nondimeno conside-



0$ parte seconda.
rando il profitto che tutti ne potranno ca
vare, ho narrato questa istoria molto piti 
volentieri, che qualche altra che ho per le 
m ani, per la quale forse vi avrei fatto r i
dere senza altro male . Dobbiamo adunque 
tutti far ogni sforzo a noi possibile , a fino 
che non lasciamo dentro a’ nostri petti ra
dicare queste cost ardenti concupiscibili pas
sioni e tanto sfrenate;, perciocché il più delle 
volte, se mandano altamente le radici entro 
a’ nostri fragili cu o ri, ne inducono poi a  
m ille disordini , e di maniera ci avviluppa-» 
no il cervello, che non mezzanamente con- 
vien che ci affatichiamo, se vogliamo in noi 
ripigliar il freno dei nostri mal regolati de- 
siderj . Perciò , se farete per mio consiglio 
tutti i pensier vostri e tutte le voglie fer
merete alla caviglia della ragione; il che 
facendo, non ci sarà periglio che l’ appetito 
vi trasporti a far opera veruna meno chs 
lodata . Dobbiamo anco con giudizioso oc
chio Internamente mirare con chi prati
chiamo , e di chi ci fidiamo, tenendo per 
•vero e fermo il volgar .-proverbio, che noa 
è. ingannato, se non chi si fida ; ma chi è 
saggiocsa ottimamente far elezione di quella 
persona, della quale egli fidar si deve.*
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A l  N O I T O  M A C .  S U O  C O M F A K K

M. GIROLAMO SALERNO,

• ò e  ì  disordini che nascono dal morbo della ir- 
regolata ge'osia non fossero manifesti, io mi 
sforzerei, quanto nocivi siano, a dimostrarli * ma 
perchè so che voi gli sapete, e conoscete assai 
chiaro di quanti mali sia la gelosia cagione t 0 
come spesso gì' indisc retamente ingelositi mariti 
diano occasione aVe mogli di farsi poco da be
ne > non ve ne dirò altro . Voglio bene che U 
marito tenga gli occhi al pennello , e che per 
dappocaggine sua non presti alla moglie materia 
et esser •trista ; ma voglio anco che consideri la 
■ donna essergli data per compagna e non per 
Schiava. E  di questo ragionandosi alla presen
za di m. Eregosa , e questionandosi di che sor
te sia V amor del geloso , dopo molte cose da 
molti dette, m. Lodovico M i sono , filosofo e me
dico ecc-illente, fecè  sovra questo un accomo
dato discoi so , ed insiememente narrò una No
velletta t onde avendo io il suo ragionamento e  
la Novella descritto, e con le mìe Novelle ac-
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compagnato, ho voluto il tutto metter sotto' 
il vostro nome, cucio resti al pubblico , come- 
testimonio della nostra scambievole benevolen
za e dell’ amor mio verso tutta casa vostra. Sta-- 
te sano.

UN GELOSO fuor di proposito per tema del fu o 
co salta già da a lto , e morendo lascia lA  
moglie erede universale.

N O V E L L A  XXV.

(Q uando s* è , Signora m ia, detto e ridet
to , io non conosco in questa nostra vita, 
cosa più pestifera a ll’ uomo e alla donna », 
com’ è il morbo della gelosia; perciocché 
dove egli s* attacca, discaccia subito ogni 
contentezza , e v‘ introduce ogni male .. E, 
poiché voi imposto m’ avete eh' io dica il 
mio parere circa * se si può amar senza ge
losia , e se, chi è geloso o gelosa, ama ; io 
vi dirò liberamente ciò che me ne pare e 
guanto ne sento, sottomettendomi al giudi
zio di chi più sa, e. forse ha di me miglior 
parere. Dico parere, e non giudicio o sen
tenza , perchè se altri diraùno la cosa non 
star c o s ìc h e  fozse potrebbero dir la verità*
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*11011 potranno almeno ragionevolmente dire 
che questo non sia il mio parere, affer
mando io che così mi pare. Dico adunque-» 
•con ogni debita riverenza, che a me pare 
che q u elli, che tengono che umore senza 
gelosia non possa essere, non abbiano buo
na opinione , anzi che grandemente errino ; 
■ ancor che cotal opinione sia nel petto di 
molti tanto radicata , che a sbarbarla ci vo
glia la forza d*Èrcole: onde saper dovete 
■ che in quei cuori ove gelosia s'annida, non 
-può in modo alcuno vero amore albergare; 
'perciocché non può con effetto durar amore, 
ove egli non ritrovi cibo convenevole per 
nodrirsi. E chi lo cib a, lo mantiene e lo 
xiudrisce , credo io che sia la confortatrice 
e sollevatrice d’ ogni afflitto e tribolato, 
che si chiama speranza * Per questo tutto 
quello, che'danneggia e guasta la bella vir
tù della speranza , è mortai nemico e fiero 
.guastatore delia conservaziou deli amore.. 
■ E che cosa -è questa gelosia ì Ella in vero 
-è un gelato timore , iche i meriti e la virtù 
•d’ a ltri, che a noi par che sormonti e vinca 
il nostro valore , uon ci leviuo fuor dell' a- 
mimo della donna amata; la quale n o i, co- 
•me nostro ultimo fine, bramiamo di ottenere. 
.Non sarà 1' uomo geloso del .suo rivale, S*
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quello non crede e stima valer molto più 
dì quello eh’ egli vale. Il perchè la gelosia 
ammazza quella poca speranza , trouca quei 
pochi ramuscelli che iu noi germogliavano , 
e disperge il fiore» sovra cui noi ci fonda
vamo di veiiir al godimento della cosa ama
ta 5 e porta ogni speme nel valore e beni 
del nostro concorrente o sia rivale ; di' tal 
mauiera che a poco a poco» quello che noi 
credevamo che fosse amore » come la speme 
è perduta, va in fumo come nebbia al vento, 
o vero che si converte in rabbia e furo
r e , e in sdegni, che non altrimenti ardono 
e consumano quella benevolenza ‘ che alla 
cosa amata portavamo » che si faccia la di
voratrice fiamma il cotone, poiché 1’ olio 
o la cera che lo nodriva è mancato. Quin
di procede che » morta la speranza , muore 
il desiderio» e con quello l ’ amore ; e nieute 
altro questo veleno, nei petti ove entra, 
produce, se nou che f  avvelenato tutto i l  
dì vede che il suo rivale gli par molto più 
ornato di virtù , di costumi, di valore e 
d’ ogn’ altra grazia » che non è egli mede
simo. Saranno forse alcuni, i quali diranno 
che la gelosia , ove s* appiglia , sarà cagione 
che il geloso si sforzerà, per avanzar il ri
v a le , di crescer ogni dà iu virtù, e miglio-
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T ar di costumi , e adornarsi di lutto quelle 
p arti, che lo ponno render grato ed accetto 
a lla  cosa amata ; ma questo nou v a le , per
ciocché, se non avesse quella gelata paura 
ed agghiacciato ( timore d’ esser viuto, egli 
nou si prenderebbe cura , nò s* afFaticheria 
per farsi più perfetto ed acquistar nuovi 
m eriti. Ora, come già ho detto, questo nou 
fa a proposito, nè milita contra me j per
ciocché questo stimolo e sprone, che Io 
punge e sferza a voler divenir migliore, non è 
nativo ed essenziale alia gelosia,ma per acci
dente i che se le fosse proprio, sarebbe un’ al
tra cosa. Ditemi un poco, non avete voi veduto 
bene spesso il male esser stato talora cagione 
d’ alcun bene? Direte voi per questo che il 
male sia bene ? Non è egli la infermità a l
cuna volta cagione della sanità ? SI è ella , 
per quanto si vede, certissimamente ; per
ciocché l’ uomo,che conosce essersi inferma
to per disordini , per cattivi cibi ed altri in
convenienti , che infiniti sono nella vita no
stra , se sarà savio, per 1* avvenire quei di- 

' sordini aborrirà e fuggirà come il morbo • 
Nondimeno il male non è mai bene , e l ’ in* 
fermità non è sanità. Si che il più delle vol
te il mal fu male , e le infermità uccidono 
gli uom ini, come per esperienza tutto il
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giorno con nostro gran dispiacere veggia- 
mo. Potrebbe forse alcuno dire non esser co
sa cattiva la gelosia, ma doversi chiamar 
segno d’ amore } conciò sia che non si potrò 
mai trovare che sia nessuno geloso di quel
la cosa che non ama. Chi adunque ( se un 
geloso convien per forza che d' alcuna cosa 
che ama geloso divenga) se non ornasse, 
avria cagione di temere ? onde i 1 nostro in
gegnoso Sulmonese disse: amore esser cosa 
picua di sollecito timore} e questa sollecita 
e diligentissima tema altro non è che gelo* 
sia. Ma questo puuto non mi* rimoverà dal 
mio ferino proposito. Io non niego che amo
re  non stia insieme con gelosia» anzi lo con
fesso , e vi dico che, dove è gelosia , è anco 
amore. E qual è 1 amore ciie con la gelosia 
alberga? Egli è veramente amore imperfetto, 
tronco, 'infermo , dubbioso e d’ alcune parti 
d i vero amore manchevole. Si potrà bene 
•con la verità in mauo couchiudeie che in 
•quel petto, o sia d* uomo o sia di donna , 
dove amore perfetto e vero ha collocato il 
.suo seggio , gelosia non può aver luogo. Adun
q u e  come la lebbre è seguo di vita , perchè 
«ella nou ha albergo in uu corpo m orto, la  
.«gelosia è segno d* imperfetto amore. Chi sarà 
qjlie .presuma di dire che, dove è perfetta e sa-
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na v ita , ci sia febbre? Egli si sa pure che 
la.febbre non può aver luogo, come s’ ò 
•dello, se non in corpo, vivo $ nondimeno el* 
la non resta di. tormentarne , e piò tosto a 
morte che a vita ci mena., se 1* uomo non 
u sa .i convenevoli rimedj • i l  medesimo »fa 
la  gelosia , la quale , com’ è abbarbicata nel 
cuore d’ un am ante, ed egli la lascia domi
nare , il. più delle volte lo guida ad odio 
più tosto che ad amore ; onde si può vera
mente dire che il. regno d'am ore in tutti i 
suoi confini non ha più orrendo mostro, 
più pestilente aere, nè serpe più velenoso 
di questo morbo e di questa gelosia. E qual 
in effetto è più fastidiosa e tormentata vita 
di quella d* un geloso ? Egli non .solamente 
s’ affligge , si crucia, si rode , e sempre. di
mora immerso in continovi travagli e  do
lori , perdendone. il cibo e il sonno, ed 
ogn’ altra- quiete j ma tormenta e perturba 
Ognora quella persona ,. che .dice amare più 
che le pupille degli occhi suoi j . e a quella 
con sue agre rampogne , con suoi ramma
rich i, cou invenzion nuove ed amare que
rele , con gran sospiri, e. gelate paure mai 
non lascia aver un’ ora di quiete . Or . ve
dete se questo pestifero morbo è fuor d’ogai 
misura penetrativo e. crudele , - e -.se acceca 
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in tutto col suo veleno il cuore, ov’ e g li 
può penetrare j che il misero geloso soffri
rebbe più tosto di veder la sua amata esser 
mendica , e andar d’ uscio in uscio cercando 
i l  pane per vivere , che vederla fatta reina 
Col favor e mezzo del suo riva le . Non v i 
par egli che questo sia un bello e buon 
amore ? Da questo disordinatissimo volere 
misurate tutto il resto . In somma egli è 
tale 1* amor del geloso, ohe ei non vorrebbe 
che la sua donna piacesse a nessuna per- 
sona del mondo, eccetto a lui solo] e non 
può patire che parli con altri, che rida* 
Che scherzi, e che mai si prenda piacer al
cuno, se non con esso lu i. Credete voi che 
egli ami quelle virtù e quelle doti che sono 
in le i , per le quali esso la sente a questi 
e a quelli lodare, commendare e celebrare, 
non essendo egli buono a far nessuna di 
queste opere ? Certamente ei punto non le 
vede , nè ode volentieri ; e meno 1* ama , 
anzi odia , e vorria che da tutti fosse sprez
zata e fuggita come il murLo. Cotali adun
que sono gli effetti cbe genera la gelosia • 
Ma per il contrario il vero e perfetto amore 
crea nella mente dell’ amante questo gene
roso e lodevol desiderio, e ve lo nudrisce 
tuttavia i perchè egli brama che la sua don-
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na sia da tutti lodata , riverita , celebrata , 
e stimata Ta più bella , leggiadra . virtuosa 
e costumata donna del mondo . Avete anco 
a sapere che , dove è il compito e da ogni 
banda perfetto amore, v* è anco una ben salda 
e ben fondata speme, che, di continuo viva e 
verde, discaccia e rompe ogni tema ; perchè 
la  perfetta carità manda il timor fu o ri, e 
m ai non gli lascia far radice, nè che in 
modo alcuno possa germogliare. Per questo 
il vero amante gode , giubila e trionfa, 
quando ode che altri la donna sua magni
fica cd esalta ; ed egli stesso va cercando i 
lodatori che la celebrino, e la levino con 
gli scritti loro sovra le stelle. Si può adun
que ragionevolmente conchiudere , è con la 
chiara verità in mano affermare che il più 
fiero, crudele, inumano e barbaro nemico 
non farebbe peggio ad una donna, di quel
lo che facesse un geloso ; il quale, se pos- 
sibil fosse , vorrebbe veder 1* amata' sua nel- 
1* abisso d'ogni calamità e m iseria, e da 
ciascuno a morte odiata , acciò che ella a 
lui solo s’ um iliasse, nè altro avesse che 
soccorso le porgesse , se non egli . Ora per 
fluir questo proposito, ed entrar in altri ra
gionamenti più piacevoli, vi dico flou esser 
cosa al mondo che più convenga al viver
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dell’ uom o, quauto si faccia l’ amicizia -e 
conversazione delle persone . Di questa g ià  
s’ è detto che il geloso priva l ’ amata; .p er
chè non vuole che con persona parli, che 
si domestichi con nessuno , e che solamente 
con lui conversi. Chi vorrà dunque dire 
che un ammorbato di gelosia ami altrui 9 
jiè sè stessoì Certo, che io mi creda, nes
suno. Ma-reggiamo un poco una strana no
vella , che in Provenza ad un geloso avven
n e , per quello che già mi narrò .un.nostro 
Provenzale , essendo io in Avignone • F u  
adunque in una città di Provenza, un gen
tiluomo , dei beni della fortuna abbonde- 
volmente ricco, e quasi il primo della città. 
E g li , ancor che avesse alcune castella, non
dimeno contra il comun costume della pa
tria dimorava assai più volentieri nella città, 
che fuori . Pigliò costui per m oglie una 
gentildonna della contrada, giovane molto 
bella ed avvenevole, e a cui. piaceva troppo 
lo star in compagnia e scherzar con tutti 5 
perchè essendo scaltrita , e- parlando bene e 
molto ricca d i . propositi , le ^pareva trion
fare , ogni volta che ella veniva a parla
mento con chi si fosse, e lo proverbiava «  
motteggiava. Era poi facetissima , e se talo
ra se le -dava la alcuno la baja , ella pun-
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che bel motto rintuzzar 1* acutezza della 
proposta; e se non le veniva fatto, se la 
le g a v a , come si‘ d ice , al d ito , ed aspettava 
i r  tempo di vendicarsene piacevolmente. In 
somma ella volentieri dava il*’ giambo, e* lo 
voleva . Il m arito, a cui punto non piace* 
vano i modi della moglie , parendo a lui 
che ciascuno che parlava seco , ne fosse in
nam orato, e chi la m irava, volesse rubarla, 
divenne sì fieramente di lei geloso , che gior
no e notte mai non riposava; e di continovo 
l ’ era a lato, nè senza lui permetteva che 
quella facesse un passo , o a chiesa o dove 
andar volesse • La donna , conoscendo la ge
losia del marito , e giudicando che da altro 
n o n  nasceva , se non da una dappocaggine 
che in lui e ra , perchè nei servigi delle don
ne nulla v a le v a , ed una volta ogni due me
si a pena le rendeva il debito matrimoniale, 
deliberò di pagarlo di quella moneta che egli 
m eritava . E perchè è la costuma del paese, 
che tra gli uomini e le donne s' usa gran
dissima domestichezza , come anco vedete far 
in queste bande, era il  geloso da ciascuno 
biasim ato, e fu anco da molti agramente 
ripreso. In casa poi ogni dì con grandissimo 
rumore erano alle m ani, ed altro che gri-
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dar non si sentiva ; perché il marito non 
avrebbe voluto che ella fosse andata fuori , 
ed ella a mal grado di lui andava ove più 
le p iaceva, e ragionava e scherzava con 
tutti , seguitandola perciò sempre il marito. 
Tutta la famiglia teueva con la donnas per
ciocché il viver dei padrone dispiaceva a 
tutti» che non solamente con la moglie, ma 
con il resto della casa era fuor di modo fa
stidioso . Ora la donoa , deliberatasi di non 
stare in si nojosa vita senza qualche trastul
lo , mise gli o chi addosso ad 'un giovine 
nobile della contrada, che in Francia cadetti 
si chiamano, perchè restando i primogeniti 
Signori , gli altri , che cadetti sono nom ati, 
hanno certa parte del patrimonio , chi più 
e chi meno , secondo le varie consuetudini 
e leggi delle provincie . Era iJ detto giovine 
molto costumato e virtuoso , ed oltra le buo
ne lettere si dilettava mirabilmente della 
m usica, cantava bene la sua parte e sovra 
d’ ogui strumento . Questi mirabilmente a lla  
moglie del geloso piacque , la quale in bre
ve con cenni, atti e parole gli fece cono
scere che volentieri seco si sarebbe domesti
cata. Il giovine, che avveduto era, e a cu i 
la donna molto piaceva , punto non la rc- 
cusò, ma cominciò più dell’ usato con le i a
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conversare e parlar di segreto i di sorte che 
scopertosi insieme i lor am ori, altro non 
attendevano, che aver alcuna comodità di 
poter ingannar in. lo geloso ; il quale di 
rabbia e di stizza si consumava, veggeudo 
questa insolita domestichezza dei due inna
m orati. E gli più volte ne garrì la m oglie, 
ma cosa che dicesse o facesse, niente monta
va . Aveva il geloso un servidore in casa, 
del quale più che di niun altro si confidava, 
e a lui lasciava tener la notte le chiavi del
la  porta della casa . Parve alla donna, se 
trovava modo di corromper costui , che di 
leggiero le verrebbe fatto di ritrovarsi col 
suo amante . Il perché cautamente data la 
commissione all' amante che tal ufficio Ta
cesse, quando il servidore andava per la 
città a comprar le cose per il viver di casa, 
ne seguì il desiderato effetto $ perchè con San 
Giovanui Boccadoro in mano l'amante 
l'indusse a far il tutto. E così la notte l ’a- 
mante era in casa intromesso , e la donna , 
quando sentiva il marito dorm ire, cheta
mente da lato a lui leva vasi , e andava in 
una camera a ritrovar il suo amante , e una 
e due ore con lui si trastullava. Durò que
sta pratica qualche mese con gran piacer di 
tutti due i ed essendosi tanto insieme-  domo-
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sticati, la domestichezza crebbe di modo »• 
che più e più volte alla presenza del geloso 
facevano degli atti , che avrebbero dato so
spetto a ciascuno , non che al geloso , che 
era il sospetto stesso ; onde fatti certi pen
sieri tra sè con poco discorso e men giudi» 
z io , il tutto con il servidore conferì, ch e  
stimava esser fidatissimo • Egli , all’ amante 
il caso comunicato, e da lui alla donna det
to , attendevano che il geloso il suo sciocco* 
pensiero mandasse ad effetto . Aveva- il ge~ 
loso deliberato di nascondersi sovra il 'g r a 
naio , fingendo di voler andar- ad un suo luo» 
go fuor della Terra , e poi la notte discen
dere , e veder aH' improvviso ciò che la 
moglie faceva ; perchè tra sè s’ aveva fatto 
questo pensiero , che non l’ abbandonando 
mai di giorno nè di notte , élla non potesse 
far cosa alcuna; ma che solamente potesse 
dar ordine, se il mari to non ci fosse, di far 
qualche cosa» Ora levatosi una mattina per 
tempo , disse alla moglie ? egli- mi conviene 
cavalcar fuori per tre o quattro giorni per 
alcuni affari che sono occorsi . Tu attende
rai bene alle cose della casa, ed avvertisci 
a non andar in vicinanza,, ma starai nella 
tua camera ; ed anco, se vien nessuno a ve
derti, fa dir loro che tu ti senti male. Dis-
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se là  donna che farebbe il tuttò, e non si 
mosse di letto. Il buon geloso , mandati fuo
ri tre dei servidori, ed imposto loro ciò che 
voleva che facessero, andò a chiudersi sovra 
i l  granajo, ed ordinò al servidore di cui si 
fidava, che non chiavasse l ’ uscio , ma lò 
lasciasse senza fermarlo . La donna, levata
si , cominciò andar per la casa, dicendo che , 
poiché il marito non ci era , voleva il debi» 
to che ella avesse buona cura della casa . 
Andando adunque in questo luogo e in quel
lo , come se ben diligente madre di famiglia 
divenuta fosse , pervenne all* uscio del gra
naio j e dato della mano in quello, e trova
tolo aperto , disse ad alta voce , acciò che 
i l  marito la  sentisse ». una gran villania al 
servidore che le chiavi teneva. Alla mia fé, 
disse, da p oi, come monsignor' venga, io 
g li farò intender il buon governo • che tu-hai 
delle cose nostre . Dà quav queste ch iavi, 
uomo da poco che tu sei; e dato delle mani 
alle chiavi che egli a cintola aveva, quelle 
g li levò, dicendo che le voleva tener finche 
i l  marito tornasse . E quivi di nuovo fatto
g li un grandissimo romore in capo , chiavò 
1* uscio » e se ne venne g iù . M. lo geloso-, 
sentendo- questi rum ori, giudico la moglie 
esser da bene e diligente, e molto si ralle*
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grò . Dall’ altra banda non sapeva come farsi 
a desinare, e meno come uscir fuori del 
granajo s perchè non avendo il sno servido
re le chiavi, non gli poteva, come aveva 
ordinato , recar il mangiare nò ap rirg li. 
L ’ amante della donna quel dì venne a de
sinar con lei , e vi stette tutto il giorno e 
la  notte, dandosi il miglior tempo del mon
do, e ridando ( insieme con il servidore ) del 
geloso, che non aveva che mangiare , se non 
mangiava il gran crudo . Sapendo poi la  
donna e cosi il servidore , come il geloso 
«ra sovra modo pauroso del fuoco , e che 
cosa al mondo tanto non temeva , voliti che 
il  dì seguente a buon’ ora tutti i letti de?la 
«asa si rinnovassero di paglia nuova, alle
gando che la vecchia era piena di cimici . 
11 che subito si fece j ed avendo fatto gettar 
i  pagliaricci vecchi abbasso nel corlil della 
casa, volendo che-i cimici s'abbruciassero, 
fece porgli il fuoco dentro . Era di buon 
mattino , ed avendo il geloso male la notte 
dorm ito, essendosi gettato sovra una quan
tità di grano che era in un cantone, comin
ciò alquanto a riposare ; ma ardendo la pa
glia , e lo spb ndor del fuoco entrando per 
le fìuestre del gran ajo, fu cagione che il  
geloso si destasse. E g li, come vide questo,
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«Ila finestra corse ; e vergendo tutto il cor- 
til ardere , nè sapendo discernere che cosa 
fosse , credette che tutta la casa $’ abbrucias
se. E sapendo che 1’ uscio era chiavato, e che 
non poteva uscire, dubitando non abbruciare 
colà dentro , nè occorrendoli ciò che potes
se fare , affi celatosi a una delle finestre che 
su la strada aveva la vista, si volle più tosto 
porre a rischio di rompersi le gambe o fiac
carsi il collo, che stara  discrezione del fuo
co . Onde saltò giù nella strada; ed essendo 
il salto grande, si ruppe una gamba ed un 
b raccio , e tutto di dentro in modo si scosse, 
che quasi allora mori. Passavano alcuni per 
la contrada ; i quali, veduto questo , picchia
rono alla porta , e dentro lo portarono . La 
moglie, mostrandosi la più dolente donna del 
mondo, piangendo e gridando, mandò a chia
mar i medici ; i quali giudicarono ch e, es
sendo tutto di dentro sfondato, poco poteva 
campare, e che s’ attendesse all anima , poi
ché il corpo era perduto . Il misero geloso 
fece testamento, e non avendo figliuoli, la* 
sciò la moglie uni versai erede di tutto ; e con
fessato, se ne mori. La donna, passato 1’ an
no, nel suo amante si maritò; col quale 
buon tempo, fin che vissero, si diede. Co
tale adunque fine ebbe chi s’ era fuor .41 
modo ingelosito.



V L  B  A  N  D  E  L  L  O

ALLA MOLTO MAC. S  VIRTUOSA SICNORA 

L A  S I G N O R A

A R G E N T IN A  D O R IA  E F R E G O S A

Ò i  leggeva, alla presenza della sempre corr 
prefazione d' onore meritevolmente da esser no
mata , la valorosa e d ‘ umanissima sig- Ippolita 
Sforza e Bentivoglia, V opera latina dell’ eloquen
te m. Giovanni Simonela , che egli già compose 
dei fatti ed opere militari del glorioso Fi ance* 
sco Sforza, primo di questo nome duca di M i
lano , che con V arme e singoiar prudenza , a  
sè e ai suoi che vennero dopo lu i , partorì  quel-  
V amplissimo dominio , se i  figliuoli e nipoti 
avessero saputo imitar i vestigi e modo di quel
lo . E  chi V’opera leggeva, era m. Girolamo Cit
tadino , molto nella lingua latina e volgare 
esercitato . Ora nel processo del leggere , si ven
ne ad un generoso e no tabil atto da esso Fran- 

 cesco fa tto , quando egli guerreggiava, prima che 
s* avesse acquistato il ducato di Milano ; e  l 'a t
to fu  tale, che, essendogli stata dai suoi soldati' 
condotta al p/tdigliane una bellissima giovane ».
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da quelli nelle Terre dei nemici presa, acciò 
che con quella si prendesse amorosamente piace
re , 'essendo egli uomo bellissimo ed alle diletta
zioni veneree molto inclinato e disposto , e già 
quella avendo cominciato lascivamente'a bacia* 
r e , sentendosi svegliare i l  concupiscibile appeti
to t nondimeno, dando il senso luogo alla ragio
ne , da quella s* astenne . Era la giovane , co
me s’ è detto , bellissima di corpo , ed oltre a 
questo , vergine % la quale , veggendo che il .Si
gnore già s’ apparecchiava a voler giacersi con 
le i , dinanzi a quello sJ ingìnocohiò, e teneramen
te piangendo con le braccia in croce gli disse < 
sig. Capitano io ti priego per amor della glorio
sa Verone Maria e del suo unico Figliuolo , le 
cui figure qui vedi dipinte ( che soleva sempre 
il capitano Sforzesco nel suo padiglione tener al 
capo del letto una anconetta)  che non mi vo
glia levar V onore e tormi la verginità ; la .qua
le nè tu nè altri, con quanto tesoro sia al mon
do , mai-.pià '.non -mi potreste restituire. A  que
ste pietose parole in un tratto il libidinoso appetito 
in tutto nel sig.. Francesco s‘ es tinse; e fatta le
var in piede la lacrimante giovanetta, quella 
con buone parole confortò , esortandola a por 
fine alle lagrime , ed-assicurarsi che piò, nè da 
l u i , nè da altri sarebbe molestata. E  così allo- 

 sa allora chiamati, alcuni suoi soldati, dei quali
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molto si confidava , consegnò foro la giovane y 
ed ordinò che bene ed onestamente acrompaena- 
ta la restituissero ai parenti suoii >1 che quel
lo stesso giorno fu  eseguito . Parve a tutti cosa 
mirabile che un giovitie, a cui le donne mera
vigliosamente pia evano, avendo in poter suo 
una bellissima giovane. così di leggiero se la la
sciasse uscir di mano , e sapesse alla presenza di 
sì vago obbietto frenar il suo con. upiscìbil appe
tito ; cosa in vero da esser sommamente com
mendata . D i questa continenza fu senza fine, il 
capitano S/otzesco lodato, e molte cose in com- 
mendazion sua furono dette da diversi. Si ri
trovò quivi il discreto e virtuoso m. Lorenzo 
Toscano , cittadino M'ianese ; il quale allora 
governava le cose del Cardinal del Carretto di 
Pinario , che pei abbiamo veduto vescovo di L e
deva in Francia. E g li, poiché vide che ciascu• 
no si taceva, disse : veramente non si può se 
non dire che il duca Francesco, e per questo e 
per molte altre degne parti che in lui erano , 
che a tutti il vendevano ammirabile , meriti gran
dissima lode i che per certo la merita ; ma a me 
non par così gran cosa che un cristiano , e mas
simamente uomo di qualità e di giudizio, sen
tendosi scongiurar per amor della intemerata 
Reina del cielo e del suo Figliuolo , s’ astenesse 
da un suo piacere di pochissimo momento, do-
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vendo si ragionevolmente da ogni alita importan
tissima cosa astenere. £ chi non sa che il Du
ca fece  il debito suo , astenendosi da un atto 
libidinoso ed illecito , che più tosto recar gli po
teva danno che utile , e renderlo a molti odio
so t dove egli, che a grandissime cose aspirava, 
cercava di acquistar la benevolenza d i ciascuno ? 
M a che diremo noi di quel colmo d'ogni virtù 
Pubblio Scipione AJfricano, che dalla possessio
ne d’ Italia revocò Annibaie, ed in Affrica lo 
vinse > Egli guerreggiava in Spagna cantra i Car
taginesi e Spagnuoli j onde avvenne un giorno 
che si fece un bottino di molte cose, tra le qua
l i  era una bellissima giovane fatta cattivai Ut qua
le era stata sposata da Luce/o, che era i l  piincipal 
gentiluomo tra i  Celtiberi. Veggendola Scipione 
tanto bella , che ciascuno a lei per contemplar
la , tratto dalla incredibil bellezza di quella, 
si voltava, non solamente non sì volle amoro
samente con lei giacere, ma come sorella pro
pria onestissi,riamente la fece  guai dare ; e fatto 
a  se a Cartagenia il di lei sposo sotto la fed e  
venire , a quello la restimi, e V oro che i pa
renti della giovane avevano recato per ticupe- 
rarla , gli donò sovra la dote. Che direte voi 
q u i'* Non f u  Scipione aggiurato per virtù d* alcun 
D io  , non f u  dalla giovane nè da altri prega
to , e per sola generosità d* animo, per amoi solo
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dalla virtù, volle e si seppe volontariamente da
gli abbracciamenti della bellissima giovanetta 
astenere. Non era Scipione cristiano, nè so ^ e  
idolatra lo debba chiamare. E  quando avesse 
voluto libidinosamente goder V amor della giova» 
ne , non ci era chi biasimato V. avesse j ,percioc» 
chè appo i  Romani non si leputava peccato, e  
se era tenuto mal fa t to , non ci era pena per
ciocché la giovane .non era vergine Vestale . Sì 
che per mio giudìcio, quale egli si sia , io ere- 
derei che il mio Scipione meriti più d' esser am
mirato e commendato, che il vostro IJu a , ri
mettendomi perciò tuttavìa a chi sa più di m e . 
Così questionandosi variamente , secondo che g li 
effetti degli uomin sono diversamente inclina
ti, e nondimeno lodando tuttavia il capitano 
Sforzesco e Scipione , come nel vero in simil ca- 

- so meritano esser lodati 5 la sig. Ippolita , che 
fin a quell'ora era sempre stata intenta ài ra
gionamenti che si facevano , tutta rìdente disse s 
se a me , che donna sono , fosse lecito , tra tanti 
elevati spiriti, quanti qui sono, di dir il mio pare* 
r e , so ben io ciò che di questi due eccellentis
simi uomini direi . Il-sig. Giacomo Gallerate,, 
che Jjuiv i  era, subito soggiunse : Signora m ìa, 

 se io fossi m. Lorenzo Toscano , io non vi vor- 
 rei per giudice, ma vi allegherei per sospetta j 
 perciocché voi siete, troppo in questo.caso ìn te«
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lessata, essendo stato il duca Francesco avo 
del sig. Carlo Sforza vostro padre . Potria ben 
forse avvenire che voi fareste, coinè fanno i nostri 
Cacatocci di Milano ; i qua'i proverbialmente si 
suol dire che, per parer sa») , danno contro i suoi. 
Risero tutti a questo motto , e la S:gnora altresì 
ridendo , disse s io dirò pur il parer mio , non 
da passione, o da altro mossa, se non perchè co
sì mi pare che la ragione voglia • Dico adunque 
che se Scipione usò quella continenza, non per al. 

. P a  cagione lo fece  , se non per benefìcio della pa. 
Pia. e suo. Egli prbnierame .te f u ,  come di lui 
si scrive, continentissimo , e si trovava stia
nterò in una provincia, ove poco innanzi ciano 
morti il padre suo e lo zio , e bisognava che 
s* acquistasse amici ; onde intendendo che la gio- 

. vane era sposa di Lucejo, per acquistarsi con 
q u el mezzo il favor di quei popoli, gli rese la 

.donna. E  venitegli assai ben fatto il suo dise- 
gno ; perchè Lucejo, Patto da questa liberalità, 

ìndi a pochi giorni, olirà V aver Pa i  suoi po
polari predicato la beneficenza di Scipione, se nc 
venne in ajuto de* Romani con mille quattio 
cento cavalli. Ma mio avo o bisavo come si 
sia , per sola vii tu e per amor di D io $* astenne 
da giacersi con la bella giovanetta, cosa che 

fo rse  non fareste voi, m. Giacomo mio. A  que
sto tutti di nuovo risero, e dissero .che .la  



Signora aveva una gran ragione, E  parlandosi 
pur di questa materia, m. Niccolò Giustiniano 
cittadino Genovese, giovine costumatissimo , non 
si scostando dai ragionamenti'che si facevano , 
entrò a ragionare} e pigliata Vopportunità, 
narrò una bellissima istorietta avvenuta a G e
nova, la quale a tutta la brigata molto piacque j 
onde io , che a quei ragionamenti era presente » 
la scrissi, e jrtposi per allora tra V altre mie scrit
ture, Ora , riveggendo gli scritti miei così in pro
sa come in versi, to’ è venuta questa istorietta 
alle m ani, ed holla trascritta , per metterla con 
le mie Novelle, E  sovvenendomi di voi, to’ è pa
rato farvene un dono, ancor che sia picciolo al 
desiderio dell' animo mio , che vorrebbe di molto 
maggior cosa onorarvi, Ma che altro pcsso
10 donarvi, che carta ed inchiostro ? Tanto 
piu volentieri poi ve la dono, quanto che
11 sig. Paolo Battista Fregoso vostro figliuolo , 
giovine di molta espetrazione, più volte m ha 
pregato che per ogni modo una delle mie NoveU 
le volessi donarvi. Questa adunque , che nella 
città e patùa vostra a persone Genovesi avven
ne , degnerete accettare con quella vostra singo
iar cortesia ed umanità , che a tutti vi rende ri
guardevole. State sana,



l u e  b i n o  v i v j l d q  ama lungo tempo ,  e non è  

amato  » p o i essendo in libertà sua di goder 

V amata donna , se n‘ astiene .

N O V E L L A  XXVI»

X o  non potrei d irv i, molto virtuosa signora 
m i a , quanto caro  mi sia l’ essermi oggi tro
vato qui in questa onorata com pagnia; si 
perchè , da poi che io pratico  in  casa vo-- 
s tra  , sempre ho trovato che ci sono ragio
n am en ti piacevoli *ed o n es ti, ora di le tte re , 
o ra  d* a rm e , o ra di casi fortunevoli cosi di 
am ore come d 'a l t r i  acc iden ti, ed ora d* a ltre  
cose sem pre virtuose ; ed altresì p er ciò che 
n o n  ci vengo m a i , che io non m i parta  
con  aver im parato alcuna cosa • Son m olti 
di che io ho sentito dire in  molti ragiona
m en ti: costui è dei Cacatocci di M ilano, ma 
c o n  m* è m ai venuto fatto di poter intender 
a  che fine si d icesse . Ed ecco* che oggi, non 
lo ce rcan d o , 1’ ho inteso senza ricercarne  
a ltru i ; che io  fui più e più volte p e r di
m an d arn e , ma im pedito da a ltri m iei afthri, 
non so come riraaso m e ne so n o . O ra ve
nendo a quello che mosso m* ha in  questo 
nobilissim o consesso a  ra g io n a re , vi dico



che le Io<li che date si sono al sig. duca 
Francesco, gli sono state meritevolmente d a
te ; conciò sia cosa che in vero egli fu uo
mo'eccellentissimo, e gloria della milizia Ita
liana j il quale , se si fosse trovato a quei 
buoni tempi, quando la repubblica Romana 
fioriva , giovami di credere eh’ egli a nessu
no di quei grandi -Fabj , M arcelli, Pompei 
e Cesari sarebbe stato inferiore. B i Scipione 
la gloria è ta le , così è da’ Greci e da' Lati
ni celebrato, che per altrui parole nè sce
mar si .può nò accrescere. Ma che direte

•
voi , se, parlando di continenza, io vi porrò 
qui in mezzo un privato cittadino , clip assai
più lode di questi due tanto più merita.» 
quanto che la sua continenza fu vie mag
giore ? Nè di .questo altri giudici voglio, che 
tutti voi che qui siete. Vi dico adunque che 
la famiglia dei Vivaldi'nella città nostra di 
Genova è sempre stata in buonissima ripu
tazione., e-ci sono stati in quella uomini ric

chissimi e molto amatori della patria; tra i
 quali ci fu m. Francesco Vivaldo negli anni 
mcccLxxi. che fu il più ricco cittadino dai
tempi suoi e dei passati, che fosse in Geno
va ; Costui donò alia repubblica, del suo pa-
 trimonio, nove mila lire della moneta Geno
vese , le quali dovessero multiplicare, e di
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quelle si pagassero i debiti della repubbli
ca , e particolarmente di quella parte che si 
noma il Capitolo, o sia la compra del Ca
pitolo delia pace ; e pagato questo debito, 
dovessero multiplicar a benefìcio del comu
ne . Restò di lui un nipote, figliuolo d’ un 
suo figliuolo; il quale, essendo giovine e ric
chissimo, viveva molto splendidamente. Andan
do egli un giorno a diporto per la città, 
vide una bellissima giovanotta di circa quìn
dici anni ; la quale parve a Luchino, che 
così egli aveva nom e, la più b ella , la più 
gentHe ed avvenevole, che veduta avesse già 
m ai; e non sapendo levarle la vista da dos
so , sì fieramente di lei s* accese, òhe nel ✓
partir che fece da le i, conobbe che in ef
fètti) non era più in libertà, e che il cuor 
suo era rimaso negli occhi della bella fan
ciulla. Comiuciò adunque, giojendo mira
bilmente della vista di lei ,  a passarle molte 
fiate il dì dinanzi la casa , e quando la ve
deva , affettuosamente salutarla ; a cui élla 
onestamente rispondeva e rendeva il saluto, 
non pensando a malizia nessuna. Ma non 
passò m olto, che la giovanetta, ancor che 
semplice fosse, s* accorse molto bene a che 
fine Luchino la salutava, e sì spesso le pas
sava dinanzi, facendole la rota del pavone;
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onde comincò Tade volte a lasciarsi vedére 
e se pur talora Luchino all’ improviso so-
vraggiungeva e la salutava » ella faceva vi»
sta noi sentire  e con gli occhi bassi a ter
ra faceva suoi lavori ♦ o ragionava con le 
sue compagne ; e se da lontano vedeva ve
nir Luchino, si ritirava in casa, fin ch’ egli 
fosse passato vìa . Accortosi l’ amante di que
sti contegni di quella, si trovò molto di 
mala voglia . E’ consuetadine nella patria 
mia che un giovine innamorato, trovandosi 
in.mano un mazzo di fiori, ora di gelsomi
n i , ora di cedri, di aranci e simili fiori, di 
garofani, o d’altri che porta allora la stagio
ne , incontrando per la strada o in porta 
la sua innamorata» a quella senza rispetto 
veruno lo donerà, ed ella medesimamente 
quei fiori che in seno o in mano si troverà 
avere, al sito intendiò darà • Nè vi meravi
gliate di questo Vocabolo Genovese, percioc
ché , secondo che voi dite : la tal donna ha 
per amante il tale, le donne nostre, che schiet
tamente parlano Za lingua Genovese, senza • * •
mischiarvi vocaboli strani, sogliono dire ? 
il tale è il mio intendiò -, che anco usò vn. 
Giovan Boccaccio nella Novella di Fra Ri
naldo e di m. Lisetta da Ca Quirino, ben
ché alquanto il  mutasse» quando la  buo n a
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donna, che poco sale aveva in zucca , alla 
comare disse : com are, egli non si vuol di
re , ma V intendimento mio è 1’ Agnolo Ga-. 
bri e Ilo . Ma torniamo all' infiammato Luchi
no , il quale miseramente si struggeva, veg- 
gendo quanto la giovane , che Gianchiuetta 
era chiamata, se gli mostrava ritrosa. Ave
va egli un giorno un bellissimo mazzo di 
garofani fuor di stagione; perchè ci sono 
assai, che con arte gli conservano ; e quan
do non se ne trovano, li vendono agl* inna
morati un ducato l ’ uno e più. Questo suo 
mazzo e g li, essendo il tempo della neve , 
appresentò con molte amorevoli parole alla 
giovane; la  quale, .tutta divenuta rossa, gK 
disse t M. Luchino, io son povera figliuola , 
e a me non sta bene ad esser innamorata ; 
e si ritirò nella sua casetta, nè volle il maz
zo . Ella era di basso legnaggio, e mal di 
roba in arnese. Ora qual fosse l ’ animo di 
Luchino, pensilo chi ama. Egli ebbe di do
glia ad impazzire . Tentò vie assai per ren
derla pieghevole a'suoi p iaceri, ma il tutto 
fu indarno : le mandò messi ed ambasciate,' 
e il tutto indarno.; le fece far offerta di 
maritarla con dote di mille ducati d’ o ro , 
e nulla gli giovò i di modo che , quanto più 
egli abbruciava, ella piu agghiacciava, e a
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ta tti i desiri dell’ am ante si m ostrava più r i 
trosa . Passarono in  queste p ratiche circa  due  
auni , che mai il povero am ante non ne po
tè cavar frutto  a lcu n o . Si m aritò  G ianchi- 
netta in un povero com pagno , il quale $i 
guadagnava il vivere navigando, o r su gale
re  , ed or su a ltri legni ; nè per questo ces
sò il  Vivaldo dalla  sua m al com inciata im 
presa i m a nè più nè meno fece , com e d i 
prim a fatto av e v a . F u  poi astretto  dai pa
ren ti a prender moglie , ed ebbe lina delle 
nobili g iovani di G enova, con dote a lla  r ic 
chezza sua convenevole} ed ancor che si 
fosse m aritato  , e la  m oglie potesse tra  l ’al* 
Ire belle s la re , nondim eno egli non po teva 
non che sm orzare , m a scem ar le fiamme , 
che la  bellezza della G ianchinetta accese nel 
cuore gli aveva . Il perchè nè p iù  nè m eno 
faceva , am andola e seguendola secondo che 
com inciato a v e v a . E ra questo suo am ore  
con 1' onestà della giovane a tu tta  Genova 
notissimo ; ma di cosa , che detta gli fosse , 
egli non si cu rav a . Aveva già avuti di suo 
m arito  la  G ianchinetta tre  figliuoli, e cou
le  fatiche sue e del suo m arito , a lla  m eglio
che po teva , sò c i suoi figliuoli n driva. Av- 
i enne in queslo , r.è d ir saprei co m e, che 
suo m a rito , essenio  navigato in  Sardegna »
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fu fatto  a  Cagliari p r ig io n e , in  tempo che-
in  Genoya era  una estrem a carestia  di g ra- 
no i di modo che il sacco del grano si ven
deva, nove ducati d’o ro , e con g ran  difficob 
tà  se ne poteva avere . M ancando adunque 
a G ianchinetta il soccorso del m a rito , e non 
avendo modo d i po ter sostener sè e i  suoi 
figliuoli , dopo m olti p e n s ie r i, non trovando 
a ltra  via da v iv e re , deliberò darsi in preda 
a l suo am ante ; e fatta questa deliberazione, 
andò trovarlo  a  casa , e lo trovò che scen
deva abbasso i e con stupore grandissim o d i
Luchino se g li gettò lagrim aifdo ai p ied i, e 
g li disse : Messere ,, io sono qu.i presta a com
p iacerv i di quanto  volete da m e , che tante-
yolte indarno  avete r ic e rc a to . Io metto il
corpo mio in  vostra balia , ed a ltro  da voi
non  d ileggio  , se non che p er cortesia vo
s tra  vi piaccia aver m e e i miei figliuoli per
raccom an da ti, acciò che non m oriam o d i
fa m e . Luchino a llo ra  la  so llev ò , e con buo
n e  p aro le  la  confortò a s ta r  di buona vo
g lia  , c le disse: G ianchinetta m ia , Dio non  
vog lia  che ciò , che non ha po tu to ' 1’ am ore 
che t’ho portato  , da che p rim a t i  v id i, e 
po rterò  e te rn am en te , mai d’a ltra  m aniera Io 
possa la  fame . E dettole queste p a ro le , la  
Condusse di sopra alla  m oglie > che per pi£t



$ 6  p a r t e  - s e c o n d a . .

volte con lui di questo amore s* era doluta $ 
e* narratole la venuta e la cagione, volle 
Che la moglie medesima, per levar via ogni 
sinistra opinione , prò vedesse ài bisogni di 
Gianchinetta e dei suoi figliuoli j e in tutto 
cangiò il libidinoso amore in buono ed one
sto, e largamente sempre del viver gli pro
vide . Ora siate tutti voi giudici, e giudica
te chi meriti più lode , o i due , di cui s* è 
questionato, o il V ivaldo} che io per me 
non sarò mai dei Cacatocci.

I L  R A N D E L L O

4 t  M O t . T O  I L L U S T R E  E R E V E R .  S l S N O R E

MONSIGNOR PAOLO

M A R C H E S E  D E L  C A R R E T T O

Vescovo e Conte di Caors.

E &  suole, Monsignor mio , esser A ciascu• 
no di grandissimo soddisfai imento e conten
tezza d’ animo il saper V origine del suo le -  
gnaggio} e quanto piu da alto e nobil ceppo
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viene, tenersene da molto più . Chi poi non ha 
chiarezza .che la sua schiaffa abbia avuto alta 
ed  illustre origine , ma sa almeno che sono qual
che centinaja et anni che i suoi antecessori sono 
vivati nobilmente , prende di questo non mezza
no piacere. E  nel vero per esperienza si vede chei 
quando s'ha certezza del principio di qualche 
parentado, che sia da nobilissimi progenitori 
disceso, o che siano molti secoli che duri , ap-, 
po tutti resta in grandissima riverenza ; e tanto 
p iu , quando s’ avviene che ci siano in ogni età 
uomini eccellenti o per dignità o per lettere o 
per arme , e che si mantenga la giurisdizione so* 
vra le Terre e Castella. Siamo bene tutti venu
ti per continova successione dal nostro protoparènte 
Adamo ed Èva. sua moglie, e il nostro Sìg. Id
dio a tutti dona V anime razionali d'una spezie , 
rimettendo la cura alle seconde cause di formar 
i  corpi umani, uno meglio organizzato che V a l
tro , Come tutto il dì veggiamo che molti nasco
no variamente diversi 5 perciocché alcuni vengono 
in questa luce sordi, altri mutoli, altri guerci, 
altri gobbi, altri zoppi, ed altri con visi e mem
bri cof.t>affatti i e spesso ancora si veggiono dei 
parti mostruosi. Ma benché il nostro principio. 
Venga da uh capo, veggiamo nondimeno la gran
dissima differenza che ora è tra gli uomini, e 
quanto più sono stimati e riveriti i  nobili che
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gl' ignobili e plebei ; c perciò, che alquanti c i sono- 
stati, i quali hanno saputo non solarmente man
tener il grado dagli avi loro acquistato, ma 
quello hanno accresciuto. Alquanti p o i, o per 

fortunevoli casi, o per dappocaggine .loro, o per 
soverchia forza lor usata , o che che se ne sia
stata cagione , non si sono saputi conservare ; an
zi hanno miseramente dalla grandezza dei lor mag
giori tralignato , e di nobili e rici hi che erano , 
sono divenuti pòveri ed ignobili. Ora perchè un 
gentiluomo per disgrazia perda le sue antiche rie-* 
chezze , e da grande stato caschi in bassezza * 
per questo non si' deve credere che perda la sua 
nobiltà , se vive virtuosamente. I  suoi anco, che 
da lui discenderanno , non saranno chiamati'vi i- 
già mai , se con animo generoso alla virtù si 
daranno, esercendo quegli uffizj che alla vero nobil
tà si ri 'erca . Afo non mi par ora tempo di dover 
sagionar su questa questione, che qui nas. er potreb
be . E  seguitando di quelli, che per casi_fortunevoli 
rovinano da allo a basso , si vede a questi tempi, e  
spezialmente nella conquassata ed oppressa Lom
bardia , per cagione delle continove e crudelissime- 
guerre, che tanto tempo guerreggiate se le sono, 
molte nobili famìglie aver perduti i lor beni » 
ed andarsene per tutta Europa mendicando il 
pane ; che Dio sa se più ritorneranno a posseder 
le lor antiche facolta . Per il contrario anco si
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potino veder degli nitri, che per ingegno e per vìrtà 
il titolo di nobile e ricco s hanno guada- 
guato , i cui padri con la zappa e con la fal
ce il vivere si procacciavano. Altri o per ruba- 
m enti, o per favor di prencipi levati dal saci
dume e feccia della stalla , si fanno grandi, se
condo che la. fortuna , se ella v è , va cangian- 

*do stile , e deprime i buoni e in alto leva irei. 
Ora in tutte queste mutazioni dico esser grande 
e compita contentezza di chi si Pova di nobil 
schiatta , antica ed illustre disceso , e non teme 
<T arrossire, se V orìgine sua sarà ventilata i che 
sa e vede che persevera nella chiarezza e splen
dore dei suoi a v i, e tale egli si dimostra, che 
non solamente riceve onore dalla gloria dei-suoi 
passati, ma con; le sue virtuose azioni ed opere 
della vita aggiunge lume ella nativa luce della 

■ sua antica parentela. E  disputandosi un giorno 
dell’ antichità di molte nobilissime famiglie d i  ta
li a alla presenza della sempre onorata signora. 
Ippolita Sforza e Bentivoglia, essendo ella in- 
M ilano, il molto gentile e facondo dottor di 
leggi, m. Benedetto Torno , avvocato. di Milano 
graziosissimo, narrò una beila istorili, ove si 
contiene V origine di molte ; la quale io s ì issi, e
nel libro delle mie -Novelle riposi, e cosi è re
stata fin al presente. Ora che io_ mi trovo un  
poco d' ozio, mercè della cortesia deli* eccellevi•
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tissima eroìna senza potage ne , m. Costanza9 
Rangona e Fregasi , che mi dà il modo di vì
vere a me stessa ed alle muse, le dette Novelle 
vo r:vedendo ed emendando , per apporgli V ul
tima mano, acciò che si possano dal pubblica 
vedere. Ed avendo a ciascuna di quelle nella 
fronte posto un padrone ,0 padrona tutelare, 
ho giudicato esser cosa ben fatta che questa che 
il  dottore narrò, ove si contiene l'origine dei 
sette nobilissimi e ricchi marchesati che in Italia 
per il più regnano , abbia voi per suo scudo j 
non mi parendo po:erla meglio collocare, nò 
darle padrone di voi più convenevole, essendoci 
compresa la nobilissima ed imperiai origine della 
vostra illustrissima casata. Voi hen potete senza 
menzogna, Monsignor mio , gloriarvi d'aver 
tutte quelle parti, che alla vera nobiltà si rN  
cercano ; perciocché V origine di casa vostra ha 
avuto tal princìpio, che poche ce ne sono di 
sìm ili, essendo da tutti due i lati discesa da 
sangue regio e cesareo, e poi essendo per molti 
secoli sempre perseverata chiaiissima » con suc
cessione d* omini eccellentissimi in igni sorta 
di virtù : ed oggi, quanto già mai, fiorisce, non 
tralignando punto dalla grandezza antica . Chi 
è che non sappia 1 marchesi del Carretto, che 
prima furono non ati maichesi di Savona, per- 
e’t-cchè da Utwnes secondo imperadore Romana
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pe furono investiti, esser tra le illusiti e gene
rose famiglie d’ Italia ? Io nqn va' ora raccor
dar tanti vostri avi, quanti la vostra stirpe ha 
prodotti, che in ogni secolo sono stati famosi j 
perciocché nel vero il cavallo Troiano tanti eroi 
non mandò fu o r i, quanti dal vostro ceppo son 
uomini per chiara fama gloriosi usciti. E  per 
non raccontar la veneranda antichità , che trop
po lunga istoria sarebbe, bastivi dirne due o 
tre, che tutti abbiamo conosciuti. Ha veduto la 
nostra età il sig. Fabrizio vostro z io , gran 
maestro di Rodi ; il % cui valore, ingegno, au
torità e prodezza furono di tal sorte, che men
tre ch'egli ebbe il governo dell'isola, e visse,, 
V Imperador de' Turchi non ardì Rodi assalir 
già m a i e s s e n d o  piti che certo che indarno 
avrebbe tanta impresa fatta , Che dirò io del- 
t  altro vostro z io ,  il cardinale di Santa Ro
mana Chiesa, a Giulio secando sommo Ponte-*
fic e , e a Lodovico X II, re cristianìssimo , del 
valore e fede degli uomini giudicioso conosci
tore , tanto caro e accetto, che dall' uno fu  
nel numero dei cardinali ascritto » e dall' altro 
in faccende di grandissimo affare sempie ono
ratamente adoperato ì Lascio star il terzo va-  
stro zio , che veduto ho marchese di jVinario ,■  ed 
Alfonso vostro padre, che a ttesi fu . ut Fina- 
rio marchese , e Giovanni vostro f i  atollo, che fu
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giovine in nessuna parte agli avi e maggiori suoi in 
feriore . A h i, che se morte - innanzi il tempo rapito 
non ce V avesse, egli avrebbe dati di sè non b'assi 
esempi ! Ma nell' impresa cantra l  nemici di Cri
sto, a Tunisi mortalmente ferito , passò a miglior 
vita, e piu glo ia dalle sue piaghe sparse , che san
gue. Ci ha poi lasciate di sè e della sua carissima 
moglie, la signora Ginevra B enti voglia, molti figliuo
li i i quali ottimamente allevati, in breve ne rap

presenteranno il valor paterno ed antico . (Grandis
sima adunque deve esser, Momignor mio , la 
contentezza vostra, trovandovi da così generosa, n o
bile ed onorata famiglia procreato ma molto 
maggior contento penso io, e -così giovami di crede
re, che sia il vostro , conoscendola esser tede, qual 
alla grandezza dei vostri passati si conviene . E  se 
io ad al eri di voi scrivessi, che a voi di voi stesso , 
so io bene cièche veritevolmente delle vostre chiare 
virtù e rare doti'dirpotiei , e quali panegirici com
porre, se in me fosse il dire e V eloquenza al valor 
vostro eguale ; maio non voglio esser tenuto adu'et- 
dorè, lodandovi m fa ccia , essendo io sempì e stato 

■ da sitnil vizio lontano . Venga pur U tempo, che-io 
possa veder le vostre sacre chiome coperte di vermi
glio cappello i e allora mi sforzerò in lode vostra 

, asciugar t. tto il fonte d  Elicona . Degnerete adun
que pe ora questo piceiol dono da me accettare,

,dandovi tanto quanto dar vi posso, e se il dono tli
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parrà di poco valore , non guardate alla grandezza 
e merito vostro , ma rivolgete il pensiero alla ima 
bassezza e deboli forze ; e pensate che i poveri uomi
ni, che innanzi a Dio oro ed argento offerir non pon- 
n o , si sforzano almeno adornar i sagri altari di 
frondi e fiori j i  quali io imitando, questi pochi frut
ti del mio steril ingegno al vostro sacrario offerisco. 
Feliciti nostro Sig. Iddio tutti i vostri pensieri, dando* 
vi quanto desiderate; ed alla vostra grazia, bacian
dovi le sacre mani, umilmente mi raccomando. 
State sano.

ISTORI a DELL* ORIGINE d e i MARCHESI del Car
retto , e <f altri marchesati in Monferrato e 
nelle Langhe.

N O V E L L A  XXVII.

l^^arrano J'antiche istorie dei regi e duci 
della Sassonia che Ottone, di questo nome 
primo tra’Tedeschi ira pera dorè, nacque d’una 
figliuola del re di Sassonia; la qual provin
cia fu di regno fatta ducato» ed oggi anco 
con tal titolo si governa. Ebbe questo Otto
n e 1 da Metilde sua moglie un figliuolo, che 
Ottone medesimamente si chiamò, che anco 
egli fu imperadore, e si disse Ottone II; 
il quale, per la benignità delia sua na- 
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tura, fu da tutti detto 1’ amor del mondo ; 
perciocché mal volentieri contristava nessu
no , e a tutti avrebbe voluto far piacere. 
Nondimeno egli fu bellicoso , e per mante
ner le giurisdizioni d e ll 'Imperio fece bellis
sime imprese. Aveva egli una gentilissima 
figliuola , di più alto cuore che a donna non 
conveniva, che Adelasia si chiamava. Era 
in Corte al servigio di questo Ottone li- 
uno dei figliuoli del duca di Sassonia, 
nomato Aleramo, giovine molto bello e nelle 
lettere assai ben instrutto ; al quale il pa
dre, morendo , perchè non era il primoge
nito , aveva lasciato per eredità alcune ca
stella in Sassonia con assai buona entrata . 
Egli, tra tutti quelli che inCorte erano,por
tava il nome del più pròde della persona 
che ci fosse j di maniera ch e , essendo anco 
d’ elevato ingegno , in tutte 1* azioni sue si 
diportava di modo, che non ci era alcuno 
che a lui agguagliar si potesse. Avvenne un 
giorno tra gli altri che, facendosi una cac
cia, oltra le fere e selvaggine che i cani pre
sero , furono alcuni di quei giovini corte- 
giani , i quali insieme animosamente si mi
sero , per conquistar un orso che fuor della 
grotta era uscito; ma nessuno*fu che più 
valorosamente si diportasse di Aleramo, il
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quale, disceso da cavallo, perciocché per te
ma della bestia selvaggia non voleva il ca
vallo andar innanzi , s* oppose coraggiosa
mente centra l ’ orsoi e quello con meraviglia 
infinita di tutta la Corte, senza ricever mal 
nessuno , conquistò. Adelasìa, questa prodez
za sentendo, pose gli occhi addosso ad Ale- 
ramo 5 e parendole il più gentile ,  cortese e 
valoroso barone che col padre suo fosse, e 
quello che meglio di ciascun altro il tutto 
faceva , non se n' accorgendo , di lui mira
bilmente s’ innamorò . Ella era fanciulletta , 
ed Aleramo àncora non passava ven tan n i. 
In quei di Ottone I. morì, e il padre di 
Adelasìa fu eletto imperadore ; nè per que
sta grandezza del padre Adelasia punto dal 
suo amor si cangiò « Ella miseramente ar
deva, e tanto più duro provava esser amore, 
quanto meno poteva sfogarsi. Dall* altra par
te  Aleramo, che dell’ amor della fanciulla 
s* era avvisto, per si fatta maniera le fiam
me amorose aveva anco egli in petto rice* 
vute , che ad altro, giorno e notte, b o b sa
peva rivolger 1" animo ; avendo sempre dw 
nanzi agli occhi la bellezza di quella, che si 
fieramente l ’ abbruciava. Mirabilissime seno 
e difficili ad investigare le forze dell’ atno^e. 
Era in Corte d' Ottone If, gran numera
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<1’ uomini giovini ed eccellenti s ma nessuno 
alla giovane piacque, se non Aleramo. Ve* 
devansi tutto il di bellissime e vaghe donne; 
toa fra tanta turba Adelasia sola potè il cuo- 

d' Aleramo infiammare. S’ amavano, adun- 
fue i due amanti segretissimamente , nè fi
darsi di persona ardivano: gli occhi sola
mente erano delle lor fiamme e dei celati 
pensieri fidissimi scgretarj e veloci messag
g e ri. E ancor che talvolta insieme favellas
sero, nessuno di loro ardì già mai le fiamme 
discoprire ; tuttavia all’ uno e all* altro pa
reva d* esser dell’ amore ottimamente ricam
biato ; il che a tutti due accrebbe fuoco a 
fuoco . Adelasia , che era fanciulla di quin
dici anni, come più tenera e delicata, con 
inestimabil pena, affanno e noja sofferiva 
1’ amorose fiamme ; onde a niente altro pen
sando , se non al suo caro amante, molte 
fiate fra sè, quando sola si trovava, diceva: 
che cosa è questa, che più dell’ usato nel mio 
cuor sento? £>a che viene che il solito mio 
viver più non mi piace ? Il pigliar 1’ ago e 
lavorar di trapunto, che cotanto m’ aggra
diva , ora ro’ è a fastidio ; il leggere , che 
così mi dilettava, più non mi diletta $ lo star 
in compagnia con le mie donzelle , che tan
to allegra mi teneva i il giocar con lo ro ,



che cosi mi trastullava ; 1’ andar per i giar
dini a diporto. che tanto amava ; e il veder 
far altri giuochi, che sì spesso andava cer
cando, par che ora a noja mi siano , e che 
altro non brami nè altro cerchi, che starmi 
so la , e pascermi e nodrirmi di pensar a 
questo nuovo fuoco, che l ' ossa e le midolle 
m i consuma . Solamente dinanzi agli occhi 
m iei sta di continovo la generosa e bella 
immagine del valoroso e cortese Aleramo di 
Sassonia . Pensando di lui', m* acqueto e re
spiro * s’ io lo veggio , m* infiammo ed ag
ghiaccio ; e se noi veggio, lo cerco e desio» 
Quando io 1’ odo parlare , il soavissimo ra
gionar suo 1* anima e il petto così m’ ingom
bra , che eternamente ad udirlo intenta me 
ne starei . Ma lassa me ! che dico io , che 
penso ? che farnetichi Adelasia ì che. brami ? 
Deh ! caccia , cuor mio , questi nuovi e vani 
pensieri da te : non . dar la via a queste fiam
me , che contra ogni dovere accese si sono.* 
O im è, se io potessi, che non sarei inferma, 
come esser mi sento ! Oim è, che nuova foi> 
z a , a mal mio grado, "ove io non vorrei, 
mi sospinge andare ! La ragione una cosa 
mi consiglia, ma amore tutto il contrario 
vuol eh* io faccia »• e sì fierameute mi con
fi tringe, che un* ora respirar non mi lascia»



Or che ho io a fare con Aleramo più che 
con gli altri gentiluomini e baroni della 
Coree ì Che ancor che i suoi e i  miei parenti 
siano discesi della casa di Sassonia, non ista 
perciò bene a me più del convenevole amar
lo . Io quello amar debbo, il quale mi sarà 
secondo il costume antico per sposo dato . 
Ma qual sarebbe quella donna che Aleramo 
nou amasse ? Qual così saggia ed avveduta 
e tanto ritrosa e rigida , c h e , conoscendosi 
da lui am ata, tanto sapesse schermirsi, che 
non gli restasse soggetta ? Me certamente ha 
egli in modo presa e di si stretto nodo le
gata , ch e , 6e non mi porge aita , converrà 
molto tosto che io i miei giorni miserameli* 
te finisca. Vorrò dunque io , non essendo an
cora maritata, sottomettermi a costui, il 
quale, poiché di me sarà sazio , se n* andrà > 
e me sohernita e vituperata qui lascerà ? Ma 
il suo mansueto v iso , i  suoi leggiadri co
stumi , T infinita sua cortesia , e la bontà 
che in ogni sua azione dimostra, tanta cru
deltà e si ingrata ingratitudine non promet
tono ; che essendo egli virtuoso e nobilissimo , 
sarà anco costante e fedele. Egli prima mi 
darà la fede di non abbandonarmi, e per 
sua legittima moglie mi sposerà j e se qui 
abitar non ci sarà concesso, il mondo ù
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grande . Pur che io seco stia , io non potrò 
star se non bene : dicasi poi di me ciò che 
si voglia . Basta che io non udirò quello che 
si dirà ; ed ancor che io udissi dir mal di 
m e, che poi ? Forse che io sono la prim a, 
che abbia la patria e parenti abbandonato ? 
Infinite sono quelle > che dietro a’ loro ama
tori volontariamente se ne sono ite • Volle 
Elena esser rapita,, e abbandonando il ma
rito , andar col suo Paris a Troja. Fedra ed 
Arianna di lor voglia Teseo seguitarono * 
Nessuno ci fu che sforzasse Medea a lasciar 
la patria e il padre, e fuggirsene con Gia
sone j e se fu chi costoro sforzasse, egli cer
tamente fu amore, il quale nel vero me an
co" sforza a seguir il mio Aleramo, ovunque 
andar vorrà» Oh come sono io sciocca tra 
questi miei vani pensieri vaneggiando ! e an
cora non so che animo sia qpello di Alera
mo j il quale, benché a m epaja «he m'ami, 
forse che non vorrà perder la grazia di mio 
padre ; che perdendola, perderebbe insieme 
la patria, e quanto in Sassonia possedè »' 
Questi e simili altri pensieri faceva Adelasia 
mille volte il dì e la notte , e spesse fiate* 
ancora di proposito si cangiava . Nè di lei 
meno Aleramo vaneggiando v iveva, a cui 
fieri e nuovi .pensieri di questo suo amore 
per. la  mente di continuo si ravvolgevano ;
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c  in ogni pensiero faceva assai lunga dimo
ra , eccetto che soffrir non poteva di pen
sar di non amarla. Adelasia più e più volte 
tra sè deliberò chiuder la via a questa nuo
va passione, ed altrove rivolger 1’ animo ; 
ma com' ella vedeva il suo Aleramo , subito 
si pentiva , cangiando pensiero ; e nè più nè 
meno ardeva, come faccia la stipa nei cam
pi , quando, postole dentro il fuoco, borea 
le soffia, e d' ogni intorno quella accende t 
Ella , oziosa dimorando , alle sue fiamme » 
secondo che ammorzar le doveva, nuove 
fiamme aggiungeva, tuttavia in lei crescen
do il disio di far questo suo ardore al suo 
caro amante noto ; onde si potrebbe dire, 
come disse il poeta , che la castità solamen
te alberga nelle umili ed abbiette case , e 
che la sola povertà è onesta, ed ha gli af
fetti suoi sani. La pudicizia di rado in quei 
luoghi alberga, ove 1’ accidia e 1' ozio re
gnano ; perciocché amore nacque d’ ozio e  
di lascivia um ana, il cui cibo sono dolci ed 
oziosi pensieri, sguardi soavi, lascivette e 
molli parole i e come diceva il  Fiorentino, 
dilettarsi di far nulla. Ardendo adunque Ade
lasia , e modo alle sue fiamme non veggen- 
do , anzi d’ ora in ora sentendole accrescere, 
deliberò di scoprirsi, e con Rodegonda no-
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bilissima e saggia femmina, di cui molto si 
fidava, come di colei da cui fin dalla culla
« A*

era stata nodrita e sempre governata, le sue 
* passioni comunicare ; onde un dì che si tro

varono so le , Adelasia in questa maniera le 
disse . La fede che sempre ho in voi avuta, 
Rodegonda m ia, da me come madre amata 
e le buone vostre qualità, con la discrezione 
che sempre in voi ho veduta, m* assicurano 
che io certi miei pensieri con voi partecipar 
non dubiti ; portando ferma opinione che, di 
quanto ora son per comunicarvi, o bene o 
male che sia , mi terrete credenza. E per 
non multiplicar più in belle parole, vi dico, 
venendo al fatto, che son già molti' dì che 
a m e, troppo più che non vorrei , il valore* 
la  prodezza, i saggi modi e le oneste ma
niere d’ Aleramo di Sassonia sono in tal mo
do piaciute, e così la sua gentilezza m* è 
entrata nel cuore, che , voglia o n o , io son 
sforzata, più che me stessa, amarlo . Ho ten
tato mille arti per cacciarlo fuor della mia 
mente; ma pare che, quanto più io mi 
vi , affatico, egli tanto più a dentro nel 
cuore in’ entri, e di tal sorte di me e 
dei miei pensieri si faccia signore,, che 
impossibil è che senza la memoria di 
lui io possa vivere. E a questo condotta
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ini veggio , che se io seco non mi (rovo , 
senza dubbio converrà che una di due cose 
segua , o eli’ io impazzisca , o moja . Chie
derlo a mio padre per m a rito , so che non 
m i g ioverebbe» sì perchè intendo che è in  
p ratica  con il Re dF Ungheria di darm i, a lu i 
per m oglie , ed altresì perchè Aleramo è po
vero b a ro n e , al grado del genero che mio 
padre vorrebbe . Da voi adunque in  questo 
mio bisogno chieggio consiglio ed a i ta . Ro- 
degonda, udite che' ebbe queste parole , tu t
ta  svenne ; e poiché furono gli sm arriti spi
r it i  ra c c ò lti, cosi a  dir cominciò . O im è, 
Signora m ia ! che cosa è questa che voi o ra  
m i dite ? Volete voi che io in questa m ia 
vecchiaja com inci a far frode al mio Signo
r e ,  e quello facc ia , essendo .attem pata, che 
giovane m ai non .feci ? Non vog lia te , per 
Dio ! farm i far quello che a voi e a me eter
no .biasimo a p p o rti, éd oltra il biasimo , la  
m orte j ma se volete il mio consiglio segui-,

. re » smorzate * le  nocive fiamme nel casto 
petto accese, acciò che io e voi e me a per
dizione non m e n i. Non v' inganni vana spe
ranza , m a fate resistenza a questi p rim i im 
peti , e facilmente di voi stessa donna diver
rete . Colui che questo amoroso veleno a  
poc9 a  poco nodrisce, si fa  d’ un crudele e
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violente tiranno schiavo ; e quando poi vuo
iti , non può il collo dal gravissimo giogo 
levare . Oimè, che sarebbe di voi , se 1* lu i- 
perador sapesse tacito fallo, quanto commet
ter pensate ! Non sapete che amore lunga-' 
mente non può star segreto, e che quanto 
più lo vorrete celare . egli da ogni cauto si 
farà conoscere e sentire ? Orsù, disse Ade- 
lasia , non se ne parli più. Qui non ha. luo
go paura, e niente teme colui che non ha 
tema di morire. Seguane di questo mio amo
re ciò che si vòglia, che io sono paratissima 
il tutto con forte e grandissimo animo sop
portare. Io so molto bene che faccio male 
ad amar uno, che mio sposo non sia > ma 
chi pon freno agli amanti > chi dà loro leg
ge ? lo amo Aleramo : si j e piacenti che a 
questo astretta s ia . Mio padre per moglie 
al Ke d’ Ongheria cerca di darmi, ed io non 
so chi si s ia , se non che mi vien detto che 
egli ha cinquant’ anni ; ed io sedici ancora 
non ho veduti . E come saria possibile che 
io amassi questo vecchio Re, avendo l ' im
magine di Aleramo sì saldamente fissa nel 
cuore, che , se non per morte, uscir non 
ne potrà già mai V Or poiché io Veggio ohe 
voi, nè di consigliarmi, nè aiutarmi , come 
Aleramo possa avere, siete disposta4 e che
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di questo mìo amore punto non vi cale , io 
per me stessa provvederò ai casi miei ; e 
quando il mio Aleramo aver non possa, chi 
mi vieterà che il morire non sia il mio ul
timo refugio ? Spaventata a cosi fatta voce 
la pietosa Rodegonda, in lagrime amaramen
te piangendo si risolse ; e poiché alquanto 
ebbe lagrimato, così disse : da poi che, Si
gnora m ia, yoi dite *che senza Aleramo vi
ver non potete * raffrenate un poco queste 
vostre fiere passioni, e lasciate la cura a 
me di questo vostro amore > e non vi tor
mentate più; che io vedrò con qualche buon 
modo di parlar con Aleram o, e fargli in
tender 1* opinion vostra. A questa promessa 
l ' innamorata giovane tutta si rallegrò ; e 
mille e mille fiate baciata la vecchia, quel
la affettuosamente pregò ch e , senza dar in
dugio alla cosa, si mettesse ad ordine d*e- 
seguirla. Ma parliamo un poco d’ Aleramo, 
il quale non meno d’ Adelasia am ava, anzi 
ardeva, anzi pur impazziva. Poiché s* accor
se a manifestissimi segni, che era dalla gio
vane in amor ricambiato, egli più in poter 
di lei viveva che nel suo , ed altrove non 
sapeva, non poteva, ed anco non voleva ri
volger i suoi pensieri ; onde un dì ritiratosi 
in camera tutto solo, e allo stato, ove si
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trovava » pensando, cosi fra sè a dir comin
ciò. Tu hai pure » Aleramo, tante volte udi
to raccontare,^ per te stesso Ietto, che co
sa è  amore ; e sai che alla fine poco di buono 
in lui si ritrova . Non sai eh' altro non ò 
amore, che lungo pianto e breve riso,- piacer 
picciolo e doglia grandissima ? Sempre muo
re , e mai non finisce di morire colui che ad 
amore si fa soggetto ; e pur convien eh' io 
ami. Questa è una passione che tutto il mon
do sente. Quanti imperadori, duci, marchesi 
e signori, e quanti valorosi capitani sono 
stati servi d'amore ? Giulio Cesare vinse tanti 
r e , popoli, eserciti e capitani 1 e Cleopatra 
vinse lu i . Augusto , innamorato di Livia , 
quella ài marito tolse ; Nerone, fiero e crude
lissimo, sottomise le spalle ad amore. Marco , 
si saggio, si dotto e si da bene, come fu trat
tato da Faustina 1 Marco Antonio , in Egitto 
che fece egli per amor di Cleopatra ì Ercole, 
che purgò il mondo di tanti mostri, per amor 
di Jole sostenne con la conocchia a’ fianchi 
filare . Il forte Achille contra amore si trovò 
debolissimo « Ma che vo io raccontando co
storo che amarono, se infiniti sonoì E per
chè crediamo noi che i divini poeti, che il 
vero sotto finzioni sogliono nascondere, ab
biano cantati gli amori di Giove, di Febo,
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di Marte e degli altri loro Dei, se non pet 
darne ad intendere che il poter d* amore è 
potentissimo , e la sua forza è inespugnabi
le ? Chi non è uomo , non ama. Io per ciò 
che uomo sono, amo senza fine la bella e leg
giadra Adclasia . E chi vorrà dire che io 
mal faccia ad amar la figliuola del mio Si
gnore, mostrerà esser molto poco pratico 
delle forze d'amore. Benché ella sia figliuo
la d/ Impera dorè , il padre su<> ed il mio 
vengono perciò tutti dal legnaggio nostro 
di Sassonia ; ma amor non guarda a coteste 
grandezze di sangue. Non s‘ è egli visto di 
grandi e magnifici uomini amar femine di 
vii condizione, e donne di grandissimo sta- 
to essersi a bassi uomini ed infimi servidori 
sottomesse ? Di queste cosi fatte cose n* ab
biamo tutto il dì assai esempi; s\ che per 
questo non mi debbo sgomentare ; e tanto 
più , quanto che mi pare pur conoscere che 
Adclasia m* ama. E per Dio ! qual uomo sa
rebbe cosi rigido e severo, qual si duro già 
m a i, che conoscendosi da si leggiadra e va
ga giovane, com*è Adelasia, amato, quella 
non amasse, anzi riverentemente adorasse? 
Che se gli occhi son del cuore assai spesso 
messaggieri, e per cenni loro l ’ interna vo
glia si può conoscere, io son certissimo che
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indarno' non amo . Ma come potrò lo lem ie 
passioni farle manifeste, se quando vicino 
le sono , e penso il mio amor d irle , resto 
m uto, e tutto tremar mi sento ? Egli con
verrà pure che io la lingua snodi , e le mie 
mordaci cure le dica* Cosi viveva Aleramo, 
e tra sè spesso pensava che modo terrebbe 
a manifestar il suo amore . Fra questo mez
zo Rodegonda, varie cose imaginando, pen
sava come segretamente potesse al desiderio 
d* Adelasia soddisfare, la quale vedeva tutto 
il di per soverchio amore distruggersi. E 
poiché ella molti modi imaginati s'ebbe, alla 
fine s’ accordò ad uno, che le parve il più 
comodo e di minor periglio ; onde un gior
no , mostrando d’ aver altre faccende, si fece 
chiamar Aleramo ; e dopo alcuni proemj 
1’ amore di Adelasia gli discoperse, pregan
dolo ch’ egli di persona del mondo non si 
fidasse, acciò che non guastassero i fatti 
lo ro . Di poi gl’ insegnò ciò che far dove-* 
v a , per ritrovarsi con la sua amante j del che 
Aleramo si tenne il più contento uomo che 
mai vivesse. Medesimamente, quando Ade
lasia da Rodegonda intese 1* ordine posto per 
poter essere col suo Aleramo, ella di so
verchia gioja nella pelle non capiva, frasè 
dicendo : ora avrò pur tempo di ragionar e
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starmi con colui, che più che la luce de* 
gli occhi miei amo : ora potrò pur dirgli 
quanta pena per lui soffro » io gli dirò pur 
la tale e la  tal cosa, e seco tutte le mie 
acerbissime passioni disfogherò . Nè meno di 
lei pensava Aleramo ; il quale, venuto il 
tempo da Rodegonda statuito, si vestì da 
facchino, e con una cassa in collo verso la 
camera di Rodegonda se n’ andò, avendo in 
questo .la fortuna favorevole, che all’ entrar 
della camera non fu da persona veduto ; on
de dalla donna fu subito in un camerino 
ascoso, ove agiatamente dimorar poteva. Qui
vi egli, spogliatosi i panni vili,*deisuoi, che 
erano nella cassa, si rivestì, aspettando con 
la maggior allegrezza, che mai sentita aves
se , la venuta della giovane. Era 1' ora del 
desinare, quando Aleramo nel camerino si 
chiuse ; il che avendo Adelasia saputo, nulla 
o poco desinò, a’ suoi disii fieramente pen
sando. Dopo il desinare , com’ era assai so
vente suo costume di fare , ella andò con 
alcune delle sue donzelle alla camera di Ro
degonda; e quivi, poiché alquanto si fu ra 
gionato e scherzato, come è il solito delle 
Corti, disse che voleva da merigge dormire. 
E così per buona pezza licenziò tutte le don
n e, e rimase sola con Rodegonda ; la quale ,
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serrata la  carnèra ed aperto il camerino, fece 
i due novelli amanti entrar nello steccato; 
ove senza morte si combatte. Come gli amatiti 
insieme si videro , tanta fu d‘ ambidue l 'alle
grezza, che vinti da soverchia gioja non po
terono per buona pezza dir parola ; ma co
me colombi, strettissiinameute abbracciati, 
mille soavissimi baci si diedero, sentendo ine- 
stimabil piacere. Alla fine, riprese le. forze, 
assai cose sovra i loro amori ragionarono. E 
prima che quindi partissero , volle Adelasia 
esser da Aleramo sposata, seco deliberando, 
dovunque egti andasse, di seguitarlo. E divi-.^ 
sato insieme dell’ordine che al partirsi do
vevano tenere, acciò che il santo matrimo
nio tra ior celebrato piò compitameute si 
facesse, quello con piacer grandissimo d” am
b e. le parti amorosamente consumarono. E 
così il buon Aleramo la sua Adelasia, di 

. pulcella, fece donna. Restò di poi chiuso egli 
nel camerino; e Adelasia , aperta la camera 
e fatte venir le sue douzelle, loruò al solito 
suo esercizio. Neil* ora poi della cena, Ale- 
ramo, per non esser da alcuno della Corte 
conosciuto , vestitosi i patini da facchino, con 
la  sua cassa su le spalle uscì del palazzo ; 
ed al suo albergo ritornato, cominciò a dar 
ordine al fatto suo. Egli, fatto vender alcu- 

Berna elio voi. V. $
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ne cose Che in Sassonia aveva -, e datele per 
buon mercato , per più tosto venderle, die* 
de voce vche altrove voleva investir i da
nari ; onde comprate alcune gemme prezio
se di gran valuta, con quelle, e qualche 
danari che in. un farsetto cuciti aveva, una 
notte insieme con Adelasia, che nascosa
mente era di Corte uscita, prese il cammi
no verso Italia. £ quella notte istessa, con. 
panni che Aleramo. apparecchiati aveva , si 
vestirono da peregrini che a  visitar i luo
ghi santi andassero, avendo prima alla don
na scorciati i capelli, e vestita in  abito di gar
zone . Cominciarono adunque allegramente 
a far il lor viaggio, camminando tutti due 
a  piedi, perm eglio andar celati. Veramen
te si può ben dire che 1’ amore di questi due 
innamorati era del più Ano, e perfetto che si 
potesse trovare. Non voglio parlar d’ Alera
mo , perciocché era uomo, giovine, forte, 
robusto, e nell’ arme, nelle cacce ed altre 
fatiche esercitato. Ma che diremo d'Adelasia, 
figliuola d* un Imperadore, e quasi data per 
moglie a un re d’ Ungheria, che a quei tempi 
era re potentissimo; la quale, nonav.endo ri
guardo a cosa che fosse, elesse più tosto col 
suo Aleramo peregrinando andar incognita,e 
vivere in esigilo, che divenir regina? Non
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avete voi compassion di lei , che giovanot
ta e delicatissima, in abito di poltronieri, se 
ne va tutto il di a piedi! Amore, che le cose 
diffìcili suol render facili a chi lo segue, amore 
era quello che tutte le fatiche le faceva leg
giere , e i nojosi fastidj del periglioso cam
mino le faceva parer piacéri e diporti. Perciò 
ben si può veritevolmente dire che in tutte 
1* operazioni umane, quantunque difficili e col
me di fatiche e di mortali perigli, chi per 
amor le fa, non sente dispiacer alcuno, per
chè amore è il vero e saporito condimen
to del tutto. Ora che gli amanti se ne vanno , 
Dio doni lor buon viaggio • La mattina che 
Adelasia in Corte non si trovò, e.fu  buona 
pezza indarno cercata, il romore fu gran
dissimo, e l’ Imperadorc si mostrò senza fine 
di mala voglia; e tutto quel di altro non si 
fece che cercarla. Il giorno seguente, non 
si trovando di lei indizio alcuno, ed Alera
mo non comparendo, e inteso dai suoi di 
casa che quella notte non s'era visto, ten
nero tutti per fermo che egli avesse la gio
vane rubata; e I’ Imperadore, pensando che 
egli alle sue castella fosse in Sassonia ito, 
là  mandò con prestezza; ma niente si potè 
intendere, onde lece bandir per tutto l ’ Im
perio che chi prendeva Aleramo con Ade
lasia , avesse grandissimi doni. Erano già i
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due amanti in Inspruc , quando sentirono gri
darsi ii bando j del che eglino si risero, 
veggendosi in guisa trasformati, che impos- 
sihil pareva loro che dovessero esser cono
sciuti. Partirono da Inspruc , e se ne vennero 
verso Trento; e camminando allegramente, 
senza sospetto di trovar cosa che il lor viag
gio distornasse , la fortuna , che da tanta al
tezza al basso tratti gli aveva, di questo non 
contenta, gl apparecchiò nuova disgrazia; 
perciocché non molto lungi da Inspruc s’ ab
batterono in certi malandrini, che in un 
tratto ebbero Aleramo dispogliato ed an
co Adclasia; e se non giungevano alcuni 
mercadanti, facilmente avrebbero conosciuta 
Adelasia, che pareva ess^r un garzone. Per
dettero adunque tutto 1’ aver loro , e rima
sero quasi ignudi ; nè ardirono dire ciò che 
gli era stato involato, per tema d*esser co
nosciuti; oude furono astretti andar mendi
cando , e cosi si condussero in Italia, e an
darono nelle Langhe tra Asti e Savona, ove 
il povero Aleramo si mise a tagliar delie 
legna (che ivi erano foreste grandissime) e 
far del carbone , ed alla meglio che poteva , 
guadagnar poveramente il vivere. Quivi Ade
lasia partorì il suo primo figliuolo , a cui 
posero nome Guglielmo. Ed acciò che ogni
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particolarità di questi due sfortunati amanti 
non vada raccontando, vi dico che stettero 
in  nna grotta su quelle montagne . più di 
sedici anni, col far del carbone e qualche 
altra cosetta di legname, che sapete . tutti i 
Tedeschi esser molto artificiosi ; e in quel 
tempo ebbero in tutto sette figliuoli maschi} 
dei quali il primo , essendo già grandicello, 
andava spesso col padre, ora in Asti , ora a 
Savoua ed ora in Alba , vendendo il carbone 
e quegli altri strumenti di legno che faceva
no* Erano tutti i figliuoli bellissimi e d' alto 
cuore , mostrando apertamente che non di 
poltroniero Tedesco , ma d’ altissimo sangue 
era il lor. legnaggio. Era p oi.il primo cosi 
di faccia simile all’ Imperadore , che chiun
que avesse conosciuto Ottone di quella età , 
avrebbe detto esser quell’ istesso. Avvenne 
clic , essendo il fanciullo di quattordici anni, 
Aleramo lo mandò in Asti a vender del car
bone ed altri lavori, ed anco per riscattar 
alquanti danari che doveva avere. Andò Gu
glielmo , e vendute . le cose e ricuperati i 
danari, comprò una bella spada} il che veg- 
gendo i parenti, si misero a piangere e 
dissero : ahi sfortunato figliuolo , ancor - che 
tu non conosca di che sangue tu sia nasciu-
t o , T instinto nondimeno naturale  . t ’ inse- > * 7
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gna. I’ origine tua esser nobilissima ! Un’ al» 
tra volta egli comprò uno sparviero; e dù 
cendogli il padre che il loro stato non com
portava di tener sparviero, ed agramente 
avendolo ripreso, egli un di si parti da ca
sa , ed essendo grandissima guerra tra l ’Im- 
peradore e gli Ungheri, che erano in Italia 
discesi, e la guastavano, se n’ andò nel cam
po imperiale. Egli era di quattordici iu 
quindici anni, ben fatto e più grande assai 
che comunemente quella età non richiede . 
Finita la guerra contra gli Ungheri, andò 
1* Imperadore in Provenza per adattar alcu
ne cose del reame d* A rles, che allora era 
sotto 1* Imperio • Composte le cose, venne 
Ottone in Italia per la L igu ria, e capitò a 
Savona . Guglielmo sempre 1* aveva segui
tato, e s’ era fatto uu bravo soldato. O ra r, 
venne che un di, non troppo lungi dall’ a l
loggiamento dell’ Imperadore, venne Gugliel
mo a parole con un soldato Tedesco, e si 
sfidarono a singoiar battaglia. Un capitano, 
acciò che facessero il loro abbattimento più 
ordinatamente e senza riprensione, si fece 
da tutti due dar la parola ; e promise loro 
che gli farebbe aver il campo libero e fran
co a tutto transito dall’ Imperadore; del che 
tutti due si contentarono { JU capitano t per
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non mancar di quanto promesso aveva » pi* 
gliata 1*occasione, un dì gli menò tutti due 
in sala, ove l’ Imperadore desinava. Era qui
v i un Tedesco molto vecchio, il quale ave
va visto infinite volte Ottone quando era 
fanciullo. Questi, come vide Guglielmo, 
subito si ricordò dell* età di Cesare , e g li 
parve propriamente che fosse quello, e quan
to più lo rimirava, più gli rassembrava che 
fosse Ottone. V* erano degli altri che in 
giovinezza erano stati insieme con 1* Impe- 
radore, i  quali tutti dicevano che quel gio
vine in effetto rassomigliava mirabilissima- 
mente Cesare. L’ Imperadore altresì, che sei 
vedeva dinanzi, non poteva saziarsi di ri
guardarlo , e tutto si sentiva intenerire. Il 
capitano che condotto 1* aveva, come il de* 
sinar fu finito , appresentò i due giovini di
nanzi a Cesare, e disse : Sacro Imperadore, 
questi due soldati hanno una querela insie
me , e si sono sfidati di voler finir le lor 
differenze con 1* armi in mano. Io mi sono 
assai affaticato per rappacificargli, ma non 
ci è stato ordine ; perciocché questo più gio
vine ( che era Guglielmo ) che si reputa of
feso  , non la vuol intendere. I o , per levar 
tutti i  disordini e tumulti, che potessero ac
cadere nelle bande ove essi sono commili-



toni, gli ho condotti qui a v o i, acciò che 
con vostra buona grazia possano combat* 
tcre. L’ Imperadore volle intender la que
rela loro, ed intesa che l ’ ebbe , trovò che 
il soldato aveva con soperchieria voluto bat
ter Guglielmo , ancor che 1’ effetto non fosse 
seguito. E perchè la natura , come avo, in
clinava a conservar il nipote, non voleva 
che egli combattesse ; onde con molte per
suasioni si sforzò a metter concordia tra lo
ro . Ma Guglielmo seppe s\ bene ed acco
modatamente dir la sua ragione, e dimostrò 
tanto ardire , che l’ Imperadore assegnò loro 
il campo dinanzi al suo alloggiamento, vo
lendo egli in persona esser giudice del tutto. 
E perchè avevano in quello rimesso la qua
lità e sorte detrarrne, come furono nello 
steccato, gli fece dar un .guanto di maglia 
sinistro per ciascuno-ed una spada per uno, 
e gli fece dispogliar in cam icia. Comincia
rono a menar le mani, e dopo diversi colpi 
fa tti, nei quali Guglielmo con ammirazione 
universale dimostrò grandissimo coraggio} 
ancor che il suo nemico fosse di lui di più 
e tà , e molto più nell’ armi esercitato, ebbe 
nondimeno . tanto ingegno e tanta . de
strezza , che senza esser tocco, egli va
lorosamente il suo avversario uccise den-
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tro Io steccato* li  che molto più la grazia 
di Cesare gli accrebbe ; e tanto più che asA 
sai affermavano all* Impera dorè che, quando 
egli era dell* età di Guglielmo , era nè piu 
nè meno di quella statura, di quel colore , 
di quei lineamenti e di quelle stesse fattez
ze , che vedeva esser Guglielmo. Fatto adun
que quello a sè chiamare, pubblicamente gli 
diede tutte quelle iodi, che all* età ed al valo
re nel campo dimostrato si conveniva di da
re i poi lo fece di man sua cavaliere eoa buo
nissima pensione} e sospingendolo più innan
z i ’ il'naturai amore domandò di che paese 
egli fosse . Guglielmo , riverentemente rin
graziato Cesare dell' onore che fatto gli ave
v a , disse come era figliuolo di due poveri 
Tedeschi cacciati di Lamagna , i quali non-, 
m olto  lontano da Savona, in una grotta di 
quelle Langhe si riparavano assai poveramen
te . Cadde nell’ animo dell’ Imperadore,'con
siderata 1’ età di Guglielmo, che quelli, po
trebbero essere Aleramo di Sassonia e. sua' 
figliuola} nè si poteva levar questa sua fan
tasia di capo , ancor che Guglielmo nomas- « 
se per altri nomi i suoi parenti,' che i no-- 
mi s’ avevano , cambiati per non esser cono-. 
sciuti ; onde .prima che partir volesse da Sa--, 
yo n a , chiamò a sè un barone i che era cu-



gino-d’ Aleramo, e gli disse* Questo giovinet
to , che questi dì alla mia presenza così va
lentemente si diportò, che senza essergli ca
vato gocciola di sangue, ammazzò il suo ne
mico , di modo mi rassomiglia, che molti lo 
tengono per mio figliuolo . Io gli ho doman
dato i nomi del padre e della madre sua, 
che dice esser Alemanni ; ed ancora che egli 
mi dica che eglino siano per altri nomi no
mati, io mi son messo in animo che dileg
gierò potrebbero esser Aleramo tao cugino 
e mia figliuola Adelasiaj tanto più che sem
pre che io veggio Guglielmo, che sì mi si
miglia, mi sento tutto commovere il sangue , 
e prendo grandissimo piacere a vederlo, ed 
infinita contentezza a parlar seco. Come tu 
sa i, io aveva altre volte deliberato, se alle 
manimi venivano, nel sangue loro incrude
lire » Ora Guglielmo m* ha levato ogni mal 
talento ; e se essi , come mi giova credere , 
son vivi, io ti do la fede da vero e leal Im- 
peradore , che tutte 1* ingiurie perdóno loro, 
ed accetto Aleramo per mio carissimo gene
ro , ed Adelasia per amorevole e diletta fi
gliuola . Io adunque voglio che tu insieme 
con Guglielmo là te ne vad a , ove egli di
ce che questi suoi poveri parenti dimorano, 
e di questq mio pensiero t’ assicuri : e ritro-
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vando che siano qu elli, che qui td gli me* 
ni acciò eh’ io possa a grandezza loro far 
ciò che in’ è nell’ animo caduto : e se non 
fossero quelli che noi cerchiamo, nondime
no rimena Guglielmo, al quale io intenda» 
far del bene ed onore assai , non volendo che 
indarno mi rassomigli. Fatto poi chiamar Gu
glielmo , a quello impose che seco conduces
se Guniforte Scombergh ( cosi era detto i l  
barone } alla caverna su le Laughe, ove sue 
padre dimorava. Avuta questa commissione* 
Guglielmo disse a Guniforte ch e, sempre 
che voleva andare, egli era presto d’ ac
compagnarlo. Guniforte, non dando indugio 
alla cosa, prese alcuni dei suoi servidori ed 
a ltr i, e con lui si mise a cammino, e verso 
la caverna s’ inviò , ed assai a buon * ora ar
rivò al luogo. Caricava allora Aleramo certi 
asini suoi di carbone* per andar in Asti , quan
do dal figliuolo e dal cugino fu sovraggiunto - 
Conobbe egli subito il figliuolo ed il cugino , 
ma Guniforte non raffigurò già lui cosi to
sto. Giunti dove Aleramo il caibone caricava, 
Guglielmo disse a Guniforte s Signore, que
sto è il padre mio ; e dismontato, corse amo
revolmente ad abbracciarlo. Mentre Che Gu
niforte intentamente rimirava per ricono
scer Aleramo t egli ( intenerito per la vista

/
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del-figliuolo che cosi ben vestito Vedeva, e 
dall’ altra parte temendo , per non saper a 
che fine fosse suo cugino là andato , se ne 
stava quasi mezzo attonito. Or Guniforte, 
diligentemente il suo parente guardando » 
riconobbe in lui una picciola cicatrice che 
Aleramo aveva sovra 1’ occhio sinistro, che 
giocando dt. spada nel tempo che imparava 

.a'scherm ire, gli fu da un suo compagno 
fatta s ed ancor che Aleramo fosse poveris
simamente vestito, affumicato, magro, bar
buto, e tanto contraffatto, che pareva und 
questi spazzacamniini che vengono dal lago 
di Lugano , nondimeno Guniforte giudicò 
quello esser il suo cugino $ e smontato, se 
gli gettò al collo, e piangendo di compas-< 
sione ed allegrezza, gli disse : tu sei pur 
Aleramo mio cugino: non ti nasconder più, 
che tu sei stato troppo ^ascoso, e tempo è 
che tu ritorni al tuo primo stato ed a mag
gior che prima . Aleramo allora , alquanto 
confortato , abbracciò strettissimamente Gu
niforte , ed insieme per buona pezza lagri- 

. marcino. Erano in compagnia d esso Guni- 
forte alcuni che erano in Sassonia soggetti 
d’ Aleramo; i quali, conosciuto il lor Signo- 
re, e trovatolo così mal in arnese, tutti ri
verentemente , piangendo, se gl’ inchinaro-
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n o . Stava Aleramo così tra due sospeso, non 
sapendo ancora la fine della venuta del suo 
cugino j tuttavia , * avendo ’ visto il figliuolo 
così bene ad ordine, e le carezze che il cu
gino tanto amorevolmente gli faceva, non 
pensava dover sperar se non bene * In que
sto mezzo Guglielmo era corso a chiamar 
sua madre, la quale in una fontana vicina 
alla caverna lavava suoi panni. Come élla 
vide il figliuolo riccamente vestito , che pro
prio pareva figliuolo di gran prencipe, la
sciati i panni, corse ad abbracciarlo, e di 
dolcezza lagrimando, mille volte quello te
neramente baciò. Disse Guglielmo allora * 
madre , egli è qui venuto il sig. Guai forte 
Scombergh, mandato a posta dairinipera- 
dore , come da lui intenderete. Turbossi Ade- 
lasia , non sapendo a che fine l’ I/nperadore 
avesse mandato pur loro, nou gl^ avendo 
Guniforte voluto dir cosa alcuna. Ora sen
tendosi Adcdasia dal marito col proprio no
me chiamare, che fin a quell* ora era stato 
ai figliuoli proprj incognito , alquanto si con
fortò ed incontro alla compagnia che verso 
lei veniva , s* iuviò , dal figliuolo accompa
gnata. Ella era, come il m arito, poverissi- 
mamente abbigliata , e tutta tinta, secondo 
che anch’ ella il carbone toccava e metteva
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nei sacchi ed ajutava a caricare * nondimeno 
dimostrava tuttavia le sue bellissime fattez
ze , e spirava dal vago volto maestà, non 
potendo il povero vestire celar la reale e 
generosa creanza dell’ animo suo. Poteva el
la allora aver da trentatrè anni, poco più e 
poco meno. Come Guniforte le fu appresso, 
non mica come a cugina, ma come a fi
gliuola d’ Imperatore e sua padrona, le fe
ce riverenza, tanto umilmente quanto po
tè. Ella lo raccolse con cortese e gratissima 
accoglienza, e così fece a tutti gli altri che 
erano con Guniforte. I pargoletti figliuoli, 
che senza Guglielmo furono sei, tutti cor
sero ove il padre e la madre loro videro ; e  
benché fossero molto mal in ordine di ve
stimenti, erano nondimeno tutti bellissimi , 
e mostravano nel grazioso aspetto esser da 
generosa stitpe usciti. Narrò allora Gunifor
te la cagione della sua venuta, e tutto quel
lo che a Guglielmo era accaduto. Stette 
buona pezza Aleramo insieme con la moglie 
muto. Guglielmo con due altri frate lli, che 
erano uno di tredici e 1* altro di quattordici 
anui, restarono pieni d/infinita allegrezza e 
maraviglia. Io non so qual fosse maggiore 
dei due amanti, o la contentezza d* aver la 
grazia di Cesare ricuperato, o la vergogna
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di dovergli andar innanzi ; che d* esser sta
ti sovraggiunti in cosi povera v ita , essi lo 
reputavano gloria. Guniforte, per non tar
dar più in quel luogo > fece sopra due chi-*
nce , che a mano aveva fatto condurre, mon
tar Aleramo ed Adelasia, e i figliuoli fece 
metter in groppa di quelli che seco aveva 
menato > ed andarono quella sera ad alber
gare alla prima villa che più vicina trova
rono. Aveva subito Guniforte del tutto all'JTm- 
peradore dato avviso, il quale della ritrova
ta figliuola e del genero fece meravigliosa 
festa. Mandò anco quella notte a Savona a 
pigliar panni per vestir con i figliuoli il pa
dre e la madre ; il (he subito fu eseguito* 
E la mattina, essendogli stato apparecchiato 
un bagno , furono tutti lava ti e ben netti j i  
q u a li, essendo poi nobilmente di ricche ve- 
stiraenta addobbati , non parevano mica car-i 
bonai, ma parevano proprio ciò che erano, 
prencipi. All’entrar in Savona che fece Ale- 
ramo con la moglie e con i figliuoli, tutta 
la  città a tutti i baroni di Corte gli andaro
no incontra * e gli ricevettero, come a figli-? 
uola e genero d’ un tanto Imperadore con
veniva. E Ottone , a fin che tutto il mon
do conoscesse che di cuore ogni ingiuria ri
messa gli aveva, discese le scale del palaz-
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z o , e teneramente abbracciò la figliuola, il 
genero e i nipoti d’ uno in uno. Aleramo 
ed Adelasia s’ inginocchiarono innanzi all* Ira- 
peradore, chiedendogli mercè del fallo cou- 
tra lui commesso; il quale, fattogli levare, 
gli riabbracciò, e in segno di clemenza tutti 
due baciò, e disse che più del passato non 
si parlasse • Si fece poi andar innanzi tutti 
sette i nipoti , dei quali il maggior era i l  
valoroso Guglielmo, che facevano un bellis
simo vedere • Si mise poi in mezzo dei ge
nero e della figliuola , e con immensa alle
grezza montarono le scale, e giunti in sala, 
si cominciò a fa r . una solennissima. festa.. 
Tutte le donne di Sav<?na si ritrovarono in 
palazzo, ove per otto dì continui volle l’ Im- 
peradore che la lesta durasse, dicendo che 
erano le nozze della figliuola che egli cele- 

- brava. Alla fine essendo Ottone astretto 
d'andar alla volta di Lamagna, fece tutti

• sette i suoi nipoti, figliuoli d*«Aleramo e d’ A- 
> delasia, Marchesi . Il primo, che Guglielmo,
come sapete, si chiamava, fece marchese di 

■ Monferrato i al secondo diede il marchesato
• di Savona con molte T erre, dal quale sono 
discesi tutti i marchesi del Garretto, dei quali 
è capo oggidì il marchese di Finario j il ter
zo ebbe Saiuzzo, di cui ancor la stirpe du
ra : il quarto generò il ceppo dei marchesi
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di Ceva : fu il quinto marchese d* Incisa , di 
cui ancora persevera la signoria * ebbe il 
sesto .il marchesato di Pontone, ed il setti
mo quello del Bosco . E volle Ottone che 
Aleramo eJ Adelasia restassero signori e mar
chesi del tutto fin che vivevano. Vide adun
que Aleramo i figliuoli tutti in buonissimo 
stato , ed egli con la moglie lungo tempo 
in  grandissima contentezza visse t e fin oggi 
la  sua stirpe è nei maschi perseverata, ec
cetto quella di M onferrato, che 'una volta 
restò in una donna che si maritò in un fi
gliuolo deirimperadore di Costantinopoli 
di casa Paieologa ; ed ora anco è finita nella 
duchessa di Mauto va la Paieologa, e si ral
lignerà nella nobilissima schiatta di Gonza
ga . E cosi vanno le famiglie mancando e 
mutandosi, non essendo sotto il globo della 
luna cosa stabile e ferma i che ci dimostra, 
che qui non dobbiamo fermar i nostri pen
sieri, ina rivoltargli tutti al cielo «
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AL MOLTO MAGNIFICO

M. M A R C A N T O N I O  G I G L I O .

D a  poi che cominciò tra noi Tamicizia nostià 
lio io sempre desiderato che qualche occasione 
to’ occorresse, per la quale da me si potesse far» 
v i conoscere, quanto io v ami e sia bramoso di 
rendervi la ricompensa di tanti piaceri, quanti 
voi, la vostra mercè, tutto il dì mi fa te . Ora, 
ragionandosi, non è gran tempo, delle burle 
che ai gelosi si fanno , e di quanti disot dini sia 
cagione la gelosia, quando in uomo di poca le
vatura s‘ appiglia e che V usi male , Pietro Gal
letti , d'origine Pisano, ma abitante in Sicilia e 
nodi ito a Palermo , narrò sona questo una pia- 
cevol Novella avvenuta a Lucca -, la quale, es
sendomi parata degna d’ esser messa insieme c on 
V altre mie , descrissi : onde essendomi al pre
sente venuta alle mani, per. cominciar in parte 
a dimostiaimi verso voi grato , quella vi mando 
ed al vostro nome dedico . Ella vi potrà giova
re , se prenderete moglie ; che senza divenir ge
loso ed in tanto morbo accecarvi, con destrezza 
ed amor vero conjugale la donna vostra dobbia-

Ma
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te governare, non le dando mai occasione a leu* 
na di risparmiar quello di casa e logorar quel 
d'altrui. A ori senza cagione vi scrivo questo ; 
conciassi a cosa che il piu delle volte i mariti sort 
quelli che danno occasione in diversi modi al- 
le mogli di far ciò * che non devono » State 
sano•

IL GIUDICE• DI LUccj si giace con una donna % 
e f a  metter in prigione il marito di quella : 
con varj accidenti.

N O V E L L A  XXVIII.

N e ,  tempo che Pietro Gambacorta signo
reggiò Pisa, fu un fanciullo, chiamato Buonac- 
corsio Gualando, molto nobile; il quale, es
sendo senza padre e madre , assai più che 
all’ età fanciullesca non conveniva , s’ inna
morò fieramente di Beatrice , figliuola di Ne
ri Malletti, picciola fanciulla; ed ella d ilu ì 
medesimamente senza fine s’ accese . Come 
Buonaccorsio tornava da scuola, a vedere 
e starsi con la sua Beatrice si metteva j e 
perchè erano fanciulletti, nessuno dei pareti-? 
ti alla loro domestichezza metteva mente. Potè?
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-va il. fanciullo esser dell’ età dei dodici-an
ni» e  la fanciulla a pena dieci compiva. 1 
parenti del fanciullo, che di lui tutela ave
vano, vergendo che nella grammatica faceva 
huon profitto» e ch 'era d’ elevato ingegno, 
deliberarono di mandarlo a Siena , ove al
lora gli studj civili con gran fama fioriva
no } e glielo dissero, dimostrandogli che, an
cora che fosse d’ antica ‘e nobile schiatta e 
delle prime famiglie di Pisa, nondimeno le 
facoltà non erano molte , ed era necessario 
che egli con le virtù s’.ajutasse a mantener 
il grado della sua nobiltà. Udendo questo 
il iànciulio, e conoscendo che gli dicevano 
il vero , disse loro che farebbe quanto egli
no gli ordinassero . Ma dall’ altra parte, 
pensando che dalla sua Beatrice doveva par
tirsi , sentiva tìn meraviglioso tormento che 
il cuore gii rodeva; onde ridottosi con esso 
lei a ragionameuto , le disse la deliberazio
ne che di lui i suoi tutori avevano fatta , e
il fiero dolore • che solfori va . La fanciulla, 
udendo questo, cominciò agramente a pian
gere ; di maniera che , piangendo anco ama*
rumente esso fanciullo, e tutti due fanciul
lescamente abbracciandosi, bevevano 1' un
dell’ altro le calde lagrime . O ra, tra loro 
preso quell’ ordine che l ’ età day a loro e



NOVE i t  a xxvtit. i 33
datasi la fède di sempre am arsi, mentre che 
Buonaccorsio stette in Pisa, erano tutto il di 
insieme. Aveva il fanciullo in casa un fat
tore , al quale ( avendone già fatta consape
vole Beatrice) lasciò 1‘ ordine che le lettere 
che da Siena scriverebbe, egli a Beatrice per 
via d* ana sua povera, vicina mandasse , e 
le  ricevute da lei gl’ inviasse a Siena . Ve
nuto il tempo del partire , andò Buonaccor
sio a Siena, ove , prima che a Pisa tornas
se, fu dai tutori tre anni continui ritenuto. 
Egli di continua aveva in memoria la sua 
Beatrice , e spesso le scriveva , ed ella me
desimamente , che Buonaccorsio amava, quan
do poteva, gli mandava qualche lettera ; ed 
iustigata d’ amo re , aveva assai bene appara
to a scrivere. E crescendo in tutti due con 
gli anni 1* am ore, e dandosi sovente con 
le lettere avviso I’ un dell’ altro , passato il 
terzo anno , al tempo delle vacazioui ritor
nò a Pisa il giovine , e ritrovò la sua Bea
trice divenuta più bella assai che non era , 
e mirabilmente cresciuta * che in vero ella 
era bellissima , gentile , e tanto avveduta, 
che in tutta Pisa non si sarebbe una par 
sua trovata . Buonaccorsio la vide ad una fi
nestra , e parevali senza fine tanto vaga e bel
la , che restò tu tta  attonito. E per esser tutr
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ti due cresciuti, non era lor più lecito star 
insieme d imesticamente , come prima face
vano ; il che ai due amatiti era di fiero cor
doglio cagione . Ma perchè mai non lascia 
amore i suoi seguaci senza qualche aita , egli 
aperse lor gli occhi, e g li  fece vedere che in 
una vietit assai solitaria , che dietro la casa di 
Beatrice era , si potevano ad una finestra non 
troppo alta parlare, che dava lume ad un luo
go , ove si tenevano legna per ardere ed altri 
bisogni di casa, e v 'eran o  due gran tini da 
far il vino. Quivi* talora Beatrice si trovava, 
cd a suo bell’ agio parlando col suo amante 
s’ intertcueva . L’ amore, che tra loro fanciul
lescamente era cominciato, allora d* un’ altra 
maniera g li ardeva il cuore 5 ’e di maniera 
s* amavano , che volentieri si sarebbero tro
vati insieme, e preso l ’ uno dell’ altro quel- 
1* amoroso piacere che si fervidamente dagli 
amanti si ricerca} ma la comodità non ci 
era . Mentre adunque che crescendo in età, 
il fuoco loro si faceva maggiore, Buonaccor- 
sio , passate le vacazioni, ritornò a Siena, 
ove stette tre altri anni senza ritornar a Pi
sa . Ed essendo il tempo ch ’ egli doveva ve
nir a casa, Neri Malletti maritò la figliuola 
a Lucca, dandola per moglie a un cittadin 
Lucchese, che Fri diano Z. si chiam ava . l i
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che Baonaccorsio intendendo, cadette in 
tanta malinconia, che come disperato fu per 
farsi frate di S. Francesco ; ed avendo in Sie
na già parlato coi Padre Guardiano, e preso 
il tempo che si doveva vestire, ebbe una let
tera dalla sua Beatrice , la quale gli scrive
va ch e , astretta dai padre, non aveva po
tuto disdir di maritarsi, e che ella più 
che prima l’ amava, e che ora avrebbe più 
libertà che prim a, e che troveria modo di 
poter esser insieme , pure che egli trovasse 
la  via^di star in Lucca j e tanto più a que
sto 1* esortava, quanto che 1’ era parato in 
quei pochi dì comprendere che il marito era 
uomo di poco ingegno. Il giovine a queste 
lettere si consolò pur alquanto , e Cento vòl
te le lesse e rilesse j e peatito di volersi far 
frate, attese a fluir i suoi studj, e quell* an
no medesimo fece una solenne Ripetizione 
con tanta commendazione di tutta 1’ Univer
sità di Siena, che in breve egli ottenne la  
laurea del dottorato delle leggi civili e ca
noniche. Venne poi a P isa, e per acquistar 
riputazione nella patria , mise fuori un gran 
numero di conchiusioni, e cou soddisfazione 
di tutta la città quelle sottilmente disputò. 
E non si potendo cavar di fautusia la sua 
Beatrice » deliberò far ogni cosa per averii
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luogo del giudice del Maleficio in Lucca ; 
ch’ era magistrato d'autorità e di molta sti
ma s onde per via di parenti ed amici fu 
tanta la pratica che fece, che fu eletto giu
dice per due anni; il che a lui e a Bea
trice fu di grandissima contentezza. Avuta 
la elezione, si mise ad ordine di quanto gli 
era bisogno per comparir onoratamente, e 
del mese di gennajo se n’ andò a Lucca, e 
con solenne pompa prese il possesso dell’ uf
ficio ; e di maniera lo cominciò ad esercita
re , che in pochi dì acquistò la grazia di 
tutta la città. Quivi adunque essendo e qua
si ogni dì la sua bella Beatrice veggendo , 
e di tutti due essendo il voler di ritrovarsi 
domesticamcute insieme * la giovane , avendo 
due delle sue donne corrotte , col mezzo di 
quelle diede adito al suo amante di venir a 
starsi seco, perciocché Fridiano era fuor in 
contado ; e così del lor lungo e fervente 
amore colsero il tanto desiato frutto. Messer Io 
giudice, se prima amava , ora era tutto 
amore, avendo trovato la sua Beatrice più 
piacevole e molto più festevole di quello 
che credeva. Ella altresì, gustati gli abbrac
ciamenti del caro amante, e quelli senten
do più forti e saporiti di quelli del marito, 
tutta dietro a Buonaccorsio si distrugge-
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fa  » e se prima poco amor al marito poe
tava, ora 1’ aveva in tanto fastidio , che da 
ogni canto le pareva che putisse j in mo
do che quella settimana non le pareva star 
bene, se due o tre volte col giudice non 
si trovava . Il perchè continuandosi la pra
tica un poco meno che discretamente, Fri*, 
diano entrò di lui in grandissima gelosia. 
Egli lo vedeva giovine molto bello , e tutto 
il di passar per la contrada : gli pareva pu
re che , come Beatrice lo vedeva , tutta si 
rallegrasse e gli facesse troppo lieto viso ; 
onde molte fiate venne con la moglie a 
sconce parole , e le teneva pur detto eh’ el
la faceva all’ amor col giudice , e che al 
corpo del santo Volto egli direbbe e farebbe. 
La donna, che conosceva quanto il marito 
valeva , gli rispondeva agramente , lamen
tandosi di lui che simil cosa le dicesse, che 
s* ingannava di gran lunga , perciocché ella 
s’ era benissimo accorta che m. lo giudice 
frequentava quella contrada per una vedova 
lor vicina che egli am ava, ma che questa 
cosa non si voleva dire , per non dar infa
mia alla vedova ; e -che, se jjure egli aveva 
questa, opinion di le i, che facesse quella 
guardia che voleva; e se ritrovava che ella 
gli facesse torto, che allora facesse di lei
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ciò che più gli era a grado. Il marito , ben
ché non fosse il più accorto uomo del mon
do , era nondi meno tanto innamorato della 
moglie, e la -vedeva cosi bella e tanto bal
danzosa , che si credeva eh' ogni mosca che 
per r  aria volava , gliela dovesse involare 
e non accettava scusa che ella si facesse : e 
pensando di contiuovo come egli potesse ai 
casi suoi provedere, entrò in un farnetico, 
che la moglie gli doveva dar qualche cosa 
a bere o mangiare per farlo . ben dormir la 
notte, e poi levarsi ed aprir 1* uscio al giu- 
d ’ee. Pare vagli adunque , se a questo trova
va rimedio , che la cosa anderebbe bene. Per
tanto chiamò una delle massare, e le disset 
vedi Giovanna , che così aveva nome la Ge
mina , se tu mi sarai fedele e mi serberai 
credenza, tu vedrai ciò ch 'io  ti farò. Io du
bito assai di mia moglie e del giudice , e 
mi credo che ella la notte mi faccia dormir 
con qualche diavoleri^ che mi d à , e poi si 
levi, ed apra 1' uscio al giudice. Io vo’ che tu 
mi faccia il mio mangiare, e mi cavi il vi
no s perciocché io non piglierò cibo alcuno, 
se non di tua mano. Ma ved i, siami fedele. 
La Giovanna, che era consapevole dell’ amos 
del giudice e della padrona#, udendo questa 
frenesia, disse > Messere, io son debitrice di
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far quanto mi comanderete, e in questa co
sa non vi mancherò di niente. Io non cre
do già che Madonna sia di tal sorte, che 
mi par pur.e che me ne sarei talora av
veduta ; ma se ella fosse di tal condizione , 
questo guardarvi del mangiare e del here 
non monterebbe nulla ; perciocché le don
ne Pisane, per quello che io cì intesi, quan
do stava in casa dei Lanfranchi, sanno per 
la  più parte di molti incantesimi * e parmi 
ricordar che io cl udissi dire ch e, quando 
uno dorme, se la  dolina lo tocca con ma
no , e gli dica certe parole che imparano 
la notte di Natale, che egli dormirà tan- 
t’ ore , quante fiate ella dirà le parole. Fri- 
diano, udendo questo, restò morto , e gli pa
reva dormire , e che Beatrice l ’ incantasse* 
onde disse : oimè , che cosa è questa eli’ io  
odo! La Giovanna allora : Messere , rispose, 
come v’ ho detto , io non credo che Ma
donna sia di coteste che . fanno le malie $ 
tuttavia dice il proverbio clic buona guar
dia schifa rea ventura. Io penso, se ci è uo
sa nessuna, che il giudice non venga per la 
porta, ma passi il muro del giardino , «t 
monti ove sono le legna, e per là se ne 
veuga su, e vada alla vostra camera. Il buon 
Fridiano credette alla scaltrita femina * on-
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de con lei consultata la cosa , deliberò per 
qualche giorno far la notte la guardia nel 
giardino. Come la rnassara ebbe agio, ella 
il tutto punlalmente riferì alla sua Madon
na ; la quale, sentendo cosi fatto farnetico, 
prima ebbe via d’ aver chiavi contraffatte 
su la porta della casa : poi del tutto fece av
visato il giudice. E se prima ella faceva buo
na cera all* amante, ora cominciò ella a far
gliela migliore di maniera, che il misero 
Fridiano , essendo estremamente ingelosito , 
e dando intiera fede alla Giovanna, non ar
diva appo la moglie addormentarsi per te
ma d’esscr incantato; onde si propose attendere 
diligentemente alla custodia dell’ orto . Per
tanto , mentre che egli all' aria annoverava 
le stelle, la donna per star più sicura , do
po che egli era ito nell’ orto, faceva fermar 
una certa porta, acciò che il geloso senza 
sua saputa non potesse uscire ; e si faceva 
venir il giudice, col quale faceva la con
giunzione dei pianeti. E per meglio dar co
lore alla cosa, come il giudice era nel let
to coli la sua amante , uno dei suoi servido
ri che 1’ acco mpagnava , si metteva andar a 
torno all’ orto, ora sputando, ora fischian
do ; e facendo di simili a tti, fingeva voler 
passar il muro, che era poco alto ; di manie-
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ra che il misero geloso stava tutta la not- 
■ te in sospetto, e fermamente credeva colui 
esser il giudice, che per andar alla moglie 
fosse venuto. Poi veggendo che non saliva il 
muro, dubitò che il giudice non sapesse, come 
egli faceva la guardia , e non sapeva come 
governarsi. Nell’ ora da poi che il giudice 
si partiva, la donna faceva aprir 1’ uscio 
verso il giardino, e questo sempre era d* una 
o due ore innanzi 1’ alba : ma il geloso non 
si partiva inai dall’ orto fin che non era 
passata l'a lb a . Durò questa trama molti 
giorni ì e si andò la bisogna , che non dor
mendo Fridiano, se non un poco il giorno, 
ed anco talvolta la notte nel verziere , egli 
divenne magro e seco , e pareva spiritato. 
£ chi nou sarebbe divenuto tale , stando 
tante notti 'a latrare alla luua? Finalmente 
il giudice, per cavar e la donna e sè di sospet
to , ordinò con la donna una bellissima tra
ma , che gli successe a putito come $’ aveva 
imaginato. Era tra i servidori del giudice 
un giovine Pisano , grande e molto- aitante 
della persona, il quale da tutti era chiama
to per soprannome Ferraguto; il quale ad 
ogni perigliosa impresa si sarebbe per un 
sol cenno del giudice messo, ed era costai 
capo d’ alquanti sergenti, di quelli clic tot-.
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ta la notte vanno a torno per vietar che 
nessuno vada senza lum e, o non porti ar- 
m e. A costui disse il giudice : Ferraguto, 
come tu sa i,.iò  amo la moglie di Fridiano 
Z. ed ella me ma io non ci posso , come 
sarebbe il suo e mio desiJerio , andare , per 
la  solenne guardia che egli fa tutte le not
ti . E perchè mi sarebbe gran comodità 
passar per 1* orto , egli la notte di contino
vo là dentro sta arm ato, di modo che io 
non mi ci posso approssimare , che egli 
sotto il muro non sia con uno spiede ir 
mauo. Io so bene che, essendo armato, ti 
potria far poco nocumento; perciocché egli 
è cotal tisicuzzo, e non avrebbe forza di 
passar una ricolta . Voglio che tu dica ai 
tuoi sergenti, che tu hai per spia che un 
bandito la notte passa per l ’ orto, e che lo 
vuoi prendere . Bisogna che tu primieramen
te scali il muro , e che discendi nell’ orto . 
Egli senza dubbio t’ assalirà, ma poco mal 
potrà farti. Lascia ordine i.gli altri tuoi che 
ti seguano, ed io a quella medesiin’ ora mi 
troverò al luogo col r.sto della famiglia, e 
lo piglieremo, e poi farò quello che ho pen
sato, che sarà buono a guarirlo della gelo
sia . A questo rispose Ferraguto Messere , 
questa è picciola faccenda che voi mi co-
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mandate. Lasciate pur far a m e, e non r i 
dubitate di covelles basta che mi diciate 
l ’ ora che volete trovarvi al fatto . Cosi sta
tuita l’ ora, e del tutto alla donna dato av
viso, m. lo giudice quel dì passò (lue fiate 
dinanzi la casa della donna , e fece a posta 
certi cenni d* o cch i, e di porsi la mano al 
petto, con certo sputar da malizioso; di 
mamera che Fridiano, che stava alla vedet
ta, e tutti i cenni aveva ben notato, tenne 
per fermo che quella notte il giudice doves
se venir a trovar Beatrice . E non potendo 
jomai più sopportar tanta seccaggine, nè so£ 
ferir che cosi sfacciatamente il giudice ac
cennasse con suoi gesti la m oglie, con lei 
entrò in gran rom ore, e le disse alla pre
senza delle donne e d’ un servidor di casa: 
moglie, moglie, tu ne farai tante, che io,- 
al corpo di S. Maria da Montenero, ti se
gherò le vene della gola ; e se questo tuo 
giudice passerà di notte per la contrada , io 
g li farò uno scherzo, che si ricorderà tutta la 
vita sua di me . Tu vuoi pur far all’ amor 
seco , e vuoi ch’ io abbia il chiasso all’ uscio; 
ma io noi comporterò . Se voi siete Pisani, 
io son Lucchese . Fa che io ti veggi a più 
a finestra nessuna di quelle che rispondono 
sulla strada , e vedrai come Lauderà. La sesti»
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trita donna, elio troppo bene conosceva ciò 
c!ie valeva suo mirilo , e quello che sapeva 
fare » subito adiratamente gli rispose * e che 
diavolo» marito m io, dite voi? che parole 
son queste, che voi cosi inconsideratamente 
usate ? che cosa in me avete voi vista, che 
vi debbino entrar questi ghiribizzi in capo*? 
Voi, senza colpa vostra e inia , late voi tener 
uomo malvagio e me trista feiniua, e non 
ci è mal. nessuno. Io ini credo che voi far
netichiate . Ove avete voi imparato che il 

'giudice di questa città non possa passare di 
giorno e di notte per ogui contrada, ed 
eutrar in qualunque casa egli voglia , volen
do far 1’ ufficio suo ? Io ho pur scutito dire 
a voi proprio, che cotesto magistrato del 
giudice è uu ufficio molto temuto e riverito. 
Guardate come voi parlate. Vedi, vedi, dis
se allora Fridiauo, montato fuor di modo iu 
collera, che questa tradì ter a Pisana sarà ve
nuta a Lucca per volermi governare. Che 
fossi io stato iu letto cou la quartana quel 
di che ini venue voglia di prender moglie 
Pisana; che tutti, tutti, uomini e donne, 
siete traditori ! Che venga il fuoco dal cielo 
che t'arda, rea femina che tu sei! A questo 
Beatrice, die del marito teneva poco conto, per 
più farlo adirare, gii rispose * alla croce di
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Dio che avete una gran ragione a dir que
sto, e volervi paragonar a’ Pisani ! Egli non 
si sa ciò che è P isa, e ciò che i Pisani per
mare e per terra hanno fatto, a par de' Lue* 
chesi. Andate, andate, che mio padre fa 
ben ceco a torvi per genero. Che sia ma*
ladetta quell1 ora che io mai vi presi per
marito ! che siete più sospettoso che un mu
lo castrato! che dice ben vero il proverbio, 
che i Lucchesi hanno paura delie mosche
che volano per 1* a r ia . Attendete in nome
di Dio a v ivere , e farete saviamente j e
guardate che non vi venisse voglia di metter
mi le mani addosso per batterm i, che io 
non ve lo sopporterei, e con queste dita vi 
caccerei gli occhi del capo. Io non faccio 
cosa, che dobbiate minacciar di darm i. Da
te delle busse ai ca n i, e lasciate star me • 
Le parole vi furono assai, e per una che 
Fridiano ne dicesse, la moglie ne risponde
va  dieci. Venne la notte , e il buon Fridia
no cenò prima degli altri 1 e poi armatosi, 
se n' andò nell’ orto, e si mise all’ erta , eoa 
animo di far un mal scherzo al giudice, sa 
veuiva per salir il muro * dell' orto . Dall’ al
tro canto il giudice fece armar la fam iglia,O
dicendo che voleva andar per far preuder 
un bandito , il quale aveva avuto per spia 
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che era in certo luogo » E cosi mandò in
nanzi Ferraguto con la sua squadra , ed egli 
seguitò cou gli a ltr i, e andava per la cit
tà aspettando il botto dell’ ora data, non si 
scostando molto dalia casa di Fridiano. Co
me l’ore diedero il posto segno, Ferraguto, 
avvisati i suoi, appoggiò la scala al muro 
dell’ orto, oro Fridiano attendeva ; e salito 
sopra* mentre che volle discendere-, senti 
che d’ una punta di spiedo fu nella coscia 
ferito , ma non profondamente j onde salta
to giù , disse forte gridando : traditore , tu 
sei morto. Aveva Ferraguto un gran parti- 
gianone, col quale cominciò stranamente a 
ferir Fridiano, ma sempre di piatto . Il po- 
yero Fridiano, credendo fermamente quel
lo esser il giudice , menava spiedate da or
bo j ma Ferraguto si riparava benissimo , e
i suoi compagni erano già smontati nel- 
1* orto, ed il giudice arrivando , gridava 1 
dentro, dentro, che noi abbiamo trovato il 
bandito. Avevano già quei di Ferraguto rot
to V uscio dell’ orto e preso Fridiano, quan
do in* io giudice, entrato dentro, domandò 
ov’ era il bandito. Eccolo qua, risposero i 
sergen ti, non avendo ancora conosciuto che
ii  prigione fosse Fridiano. Orsi?  sia cou 
jpio , dissê  il giudice ,  andiamo alla Corte ^
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Ferraguto, sapendo la cosa com* e ra , sì 
lasciò andar per terra strangosciato ; il che 
reggendo uno degli sb irri, disse : o im è, 
Ferraguto è morto ! A questa voce ritornò 
i l  giudice , e vide la coscia di Ferraguto 
che tuttavia sanguinava , e disse : questo ban* 
dito ha morto Ferraguto, ma egli doppia
mente lo pagherà • Fridiano allora al giu
dice rispose : io non son bandito, ma so» 
Fridiano Z. cittadino di questa città. Come, 
soggiunse il giudice, tu sei Fridiano Z? e 
che facevi tu qui armato a quest’ ora ? Or
sù , su compagni : tre o quattro di voi por
tino Ferraguto a casa, e chiamino il medi
co: voi altri abbiate cura che Fridiano non 
scappi, e cerchiamo in questa casa , che c i  
troveremo il bandito . Andò dunque il giu
dice con alcuni dei suoi in casa, e trovò 
che tutti al romore erano levati j e aven
do del lum e, ricercò per tutto . Alla fine 
chiamata innanzi a sè la donna, minaccian
dola agramente, le disse : Madonna , ditemi 
la verità; ove è il bandito che questa notte 
venne qui dentro? Messere, rispose la don
na, che amaramente piangeva, in casa nostra 
son molti dì che persona non ci .alloggiò , 
Io non so quello che vogliate dir di bandi
t i  • Basta, disse il giudice, voi per la pri^
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ma ve ne accorgerete ; io vi farò ben con
fessar la verità per via di tormenti. Egli 
certo è vero quello che m’ è stato detto mol
ti dì sono, che voi siete una mala donna, e che 
mai non dite verità. Messere, disse e lla , io 
son Pisana come v o i, e donna da bene . E'm i 
duole-, rispose il giudice, che siate Pisana, 
perciocché mi convien far il debito mio • sia 
chi si voglia che mi vien nelle m ani. E 
comandò allora che Fridiano con la m oglie, 
due donne ed un servidore fossero condotti 
a Corte. La donna cominciò a far il mag
gior rammarico del mondo % e mostrava far 
una grandissima resistenza , ma non poten
do più di quello che poteva, le convenne 
lasciarsi menare • Il povero Fridiano , veden
do e udendo queste cose, diceva tra sè s ve
ramente io sono stato in grandissimo errore, 
pensando che il giudice amasse mia moglie: 
questi non sono mica scherzi da innamora
ti ; e non sapeva ciò che si dire. Fu con que
sti suoi pensieri cacciato in una prigione, ove 
le biscie non avrebbero abitato . Il famiglio 
suo fu posto iu un altro luogo, e la moglie 
con le due donne, che tutte due erano del- 
1’ amor dei due amanti consapevoli, fu al
loggiata iu una camera, ove se ne stava as
sai . comodamente $ con la quale m. lo giu-
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dice, pér meglio esaminarla , il rimanente
della notte amorosamente si giacque. 11 po»
Vero Fri diano se ne stette molto di mala vo
glia , dubitando che per aver ferito un ser
gente della Corte , ed esser «tato a quell’ ora 
trovato con arme da offesa e da difesa , qual
che gran male non ricevesse . Egli domandò 
a’ guardiani delle prigioni ciò che era della 
moglie i dei quali uno che lo conosceva , g li 
disse « io ho sentito Messere che ha detto vo
lerla questa mattina far mettere al martòro 
della fune , per intender ove avete alloggiato 
il bandito, che jer sera vi venne a casa. El
la non potrà far se non male ; che questo 

 sig. giudice è molto severo ; poi e’ v’ è Ferra- 
guto, che voi avete ferito disconciament e , 
che vi darà da far assai. Restò Fridiano pie
no di grandissima paura, e non potrei dire 
quanto gli doless e così impensatamente aversi 
nimicato il giudice; e credendo fermamente 
che la moglie dovesse esser tormentata , si 
sentiva scoppiar il cuore • Sapeva il giudice 
le parole che di lui Fridiano aveva dette, 
e con Beatrice molto se ne rise • La mattina 
essendosi di volgalo per Lucca la presa di Fri
diano con la moglie, fu cagione di dirsi assai 
cose ; e perchè ci era pur qualche sospetto del- 
l ’ amor del giudice e di Beatrice , questa pri-
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gionia ammorzò il tutto. Vennero molti 
dei parenti ed amici di Fridiano a parlar col 
giudice , per intender la cagione della sua 
prigionia ; ai quali rispondeva il giudice, che 
avendo avviso d’ un gran ghiotto bandito , 
che era in casa di Fridiano , egli con la 
Corte v era ito per pigliarlo i e che Fridia-* 
no .armato • non solamente aveva fatto fug- 
gir il bandito, ma aveva anco dato delle fe
rite a d uno dei sergenti. Tutti restavano 
«smarriti, nè sapevano che d ire. Ora poco 
innanzi il desinare il giudice si fece condor 
Fridiano dinanzi, al quale domandò, se sa
peva la cagione perchè era incarcerato * Il 
povero uomo rispose : per ciò che aveva fe
rito uno della Corte. E' bene, disse il giu
dice , che facevi tu a quell* ora armato di 
spiede, corazzina e di celata con la spada 
a lato nell* orto ? A questo non sapendo Fri. 
diano che rispondere, si storceva , non po
tendo ritrovar scusa che valesse. Vedi, dis
se il giudice, io vo’ serbarmi a darti della 
fune da sezzo, perchè prima intendo d* esa
minar la tua donna e le due massare col 
tuo servidore : poi vorrò saper da te la ve
rità , la quale so io bene che converrà che 
tu , voglia o no , mi dica. V a , e pensa ben
ai casi tuoi, e uoa mi dar materia che io
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eon tormenti contra te incrudelisca ; che io 
mal volentieri la mia autorità e severità 
delle leggi uso contra i cittadini. Fecelo al
lora ritornar alla prigione . Esaminò poi il  
servidore, il quale non seppe dire , se non 
le parole che aveva sentito che Fridiano con 
la moglie faceva > quando la garrì che ella 
era innamorata, e che era vero che da molti 
giorni in qua Fridiano la sera s* armava , e 
andava nell’ orto . Fece il giudice dal suo 
notajo scriver tutta la  deposizione del fami
glio, e massimamente le parole ingiuriose che 
di -lui Fridiano dette aveva , e le minacele 
di volerlo ammazzare* Di poi si fece me- 

 nar Beatrice, la quale confessò il medesimo 
che il famiglio detto aveva , aggiungendovi 
di più che molt' altre volte 1* aveva detto ,• 
che a ogni modo era deliberato ammazzar il 
giudice* Le due donne, aacor elle esaminate, 
deposero delle parole ultimamente tra Fri
diano e la moglie fatte* Avute queste depo- 
sizioni il giudice, e quelle dal notajo ridot
te in scritto, da poi che si fu desinato, egli 
col notajo ( eh* era tutto suo ) e due fidati se ti 
yidori insieme con Beatrice se n'andarono 
a l luogo, ove i malfattori 6i sogliono tormenta* 
re . Ma prima egli aveva fatto metter Fri- 
dianp coji i  ferri piedi, in una camera vi-
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cina al luogo ove si dava la fun e, e nella 
quale, chiunque ci fosse stato , avrebbe leg
germente sentito tutto quello che in detto 
luogo parlato si fosse . Deliberandosi adun
que il giudice far ogni cosa, acciò che i l  
geloso disgelosisse, per levargli ogni sospet
to che di lui Fridiano mai avesse avuto, 
avendo del tutto pienamente instrutta la don
na , disse con la voce un poco alta t orsù *> 
non più parole : legate questa femina alla fu
ne « e tiratela in alto $ che io farò bene che 
confesserà la verità. A questo motto Beatrice 
si gittò a terra , e con finta lacrimosa voce 
gridando, chiedeva mercè con dire : Messere » 
io non so altro , se non quello che v'ho dettos 
voi mi fate torto : oim è, misera me ! mise
ricordia ! per Dio non mi legate sì forte ! 11 
giudice, mostrando non dar orecchie a cosa 
che la donna dicesse, teneva pur detto * or
sù non tardate tanto : tiratela in alto . Coloro 

' squassavano la fune, ed e lla , tirata alquan
to indietro, gridava misericordia quanto 
più poteva. Il giudice la sgridava, dicendo* 
Beatrice, dimmi il vero, se sai nulla del- 
1* omicidio che tuo marito aveva deliberato 
di fare . Che dici ? ella gridava, e con sin
ghiozzi diceva alcune parole che male s' in
tendevano * cerne fanno quelli che Aerameli-:
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te son tormentati • Nè troppo stava che il giu
dice diceva : al corpo di Cristo, io ti farò con
fessar il vero. Tu noi dirai ? sì lo dirai pu
re, a tuo mal grado. Io ti caverò bene 1’ osti
nazioni del capo ; sì lo farò per Dio ! e non 
guarderò che tu sia Pisana. Tirala su ben alta, 
e lasciale dar un gran crollo in g iù , eh’ io 
eon deliberato che questa ostinata, o mi di
ca il vero, o lasci ambe le braccia attacca
te alla fune. Era alla corda legato un pezzo 
di legno, che faceva parer proprio che una 
persona in su e in giù fosse collata s e m. 
Beatrice gridava nè più nè meno come fan
no i tormentati. Conobbe il misero Fridiano 
la moglie alla voce, la  quale gridava e 
chiamava mercé } e poiché due e tre volte 
si certificò ch'ella era pur la sua Beatrice, 
cominciò come forsennato a gridare * ahi 
misericordia ! signor giudice. Deh per Dio 
non coliate la mia donna * non la tormenta
te più; che la poverella non è in colpa di 
cosa alcuna! Voi v’ aifaticate indarno; per
ciocché ella non può dir ciò che hon sa. 
Ahi moglie mia cara, moglie mia da bene, 
moglie mia onesta, perchè non son io in 
luogo tuo tormentato ! Il giudice udendo Fri
diano , e veggendo la cosa seguire com' egli 
aveva disegnato, mostrando non sape/e che
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Fridiano fosse stato messo in quella carne» 
ra, si rivoltò ai suoi ed i ratamente disse Io* 
ros chi ha messo Fridiano in questa came
ra 2 Messere, disse uno, voi questa mattina 
lo commetteste al barigello. Io commisi il 
malanno che Dio ti d ia , soggiunse il giu
dice. Io non fui inteso, perchè dissi che do
po che fosse stata collata costei, egli vi fos* 
se condotto, e non prima; che non 6ta be
ne che egli senta quello che i tormentati 
Confessano. Or vìa menate questa donna in 
prigione al suo luogo , e tornate qua , re
cando le chiavi di questa camera, che io 
vo’ esaminar Fridiano. La donna, ridendo 
della beffa che si faceva al maritò, andò 
alla sua camera a starsi con le sue donne ; 
è portata la chiave, il giudice fece menar 
Fridiano , e gli disse : io non so se tu abbia 
udito ciò che tua moglie ha detto, la quale 
è voluta star ostinata, ma questa fune le ha 
fatto dir in parte la verità ; e in breve spe? 
ro che se un* altra volta ce la farò attacca
re , ella dirà il tutto. II tuo servidor è sta
to più saggio, e cosi le tue massare, che 
senza farsi guastare, hanno detto tutto ciò 
che sanno. Ora tu sei qui.* se tu vuoi dir il 
vero , dillo, altrimenti questa (e mostravagU 
la fune > a tiw inai grado te lp farà dire. Io
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vo’ da te sapere che bandito è quello che 
(^volendolo nell* orto tuo pigliare i miei ser
genti ) tu facesti fuggire, e di più feristi un 
dei miei ; che a quell* ora e in quel luogo 
tu non stavi armato per mondar delle ca
stagne. Tu farai bene a dir il vero. Fridia- 
no , che. era più morto che vivo , temendo 
che la fune non lo stroppiasse, e pensando 
che per esser in casa sua armato, per guardar 
che nessuno andasse a giacersi con sua moglie,; 
non fosse d* importanza , e che aveva ferito 
Ferraguto per difesa su a , disse piangendo : 
Signore , io vi dirò la verità del tutto. Per 
Dio non mi tormentate ! Egli è il vero ( 
che credendo io che voi foste innamorato 
della mia donna, parendomi aver veduti certi 
segni che a creder questo m* iqducevano , io 
con lei più volte ne feci romore e la mi
nacciai agramente ; e di più dissi che io am
mazzerei lei e v o i, se vi trovava in casa 
mia * onde per questo dubbio ohe io aveva 
e persuadendomi che per via dell* orto voi 
entraste in casa, sono stato molte notti a 
far la guardia in quel luogo. La notte poi 
che i vostri ci vennero, i o , pensando che 
voi foste quello che discendeva del muro, 
con animo d’ ammazzarvi, assalii colui e lo 
ferii, parendomi esser lecitQ in, casa mia
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difendermi, e non lasciar che nessuno con* 
tra mia voglia v* entrasse. Altro non saprei
10 che dirvi, perchè nel vero io non ho 
pratica di banditi, nè so che bandito nes
suno in casa mia sia capitato già mai. Allora
11 giudice, fatto scriver il tutto dal notajo » 
che ve ne pare ; disse, m. Paolino ì che co- 
si era nomato il notajo. Veramente, domi* 
ne Iudex, costui è in pena capitale ; per* 
ciocché seutl che i sergenti gridavano: a l 
bandito , al bandito, e nondimeno egli as
sali Ferraguto ministro della Giustizia» e 
di più confessa che credeva ferirla  persona 
vostra ; il che è crimen laesae majestatis. Io 
credo, se voi non gli usate qualche miseri
cordia , che egli ci lascerà il capo , prima 
per aver vietato che il bandito non si pi
gliasse, poi per aver ferito il vostro mini
stro , che son tutti casi capitali, secondo la  
disposizione di questa magnifica città . E v* è 
p o i, che egli ha confessato ch e , con animo 
deliberato d’ ammazzarvi, quella notte s 'a r
mò , è  stette ad aspettarvi ; e con questa de
liberazione assalì Ferraguto, pensando assa
lir v o i. E in questi casi d’ omicidio dicono 
i dottori che la volontà è riputata in luogo 
del fatto . Avendo cosi parlato il notajo •
m. lo giudice, che vedeva il misero Fridia-
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no .esser per tema di perder la testa più mor
to che vivo» gli rispose, dicendo che egli 
aveva parlato molto bene , e che vedrebbe 
gli statuti; ma che prima era necessario 
che Fridiano avesse da sette tratti di fune» 
per purgar gl’ indizj che erano contra lui » 
d’ aver vietato che il bandito non si piglias
se* Fridiano, sentendo questo, morì quasi di 
paura, e non sapeva che dirsi. Fu adunque 
menato in prigione ; e i  parenti suoi, che 
cercavano d* ajutarlo , intendendo come egli 
di bocca propria aveva confessato che con 
animo deliberato aveva molte notti con 1’ ar* 
mi atteso il giudice per ammazzarlo, si 
trovarono molto di mala vo g lia , parendo 
loro che il fatto non anderebbè troppo be
ne , e che il giudice in questo caso proce
derebbe rigidamente ; nondimeno non man
cavano dei debiti rimedj . Fridiano stava in 
trista prigione j e con tema della vita sua, •  
con dolor della m oglie, la quale egli crede
va che fosse tutta dalla fune rovinata. Ma 
ella viveva giojosamente, e non aveva avu
ti squassi di fune, se forse la notte non era 
sulle piume squassata ; perchè dubitando il 
giudice che il troppo dormire non guastasse 
m* Beatrice, la scote va molte'volte la notte, 
e seco alle braccia lottando giocava • M. Ne-
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ri Malletti, padre della donna, avvertito 
della presa per mano della Giustizia di sua 
figliuola col marito, e della confessione del 
genero, ottenute dal sig. Pietro Gambacorti 
e da' parenti di m. Buonaccorsio alcune lei- 
tere , quelle mandò al giudice per ma  
d’ un notajo Pisano, che era tutto del gi
dice i ed aveva fatto l ’ instrumento della 
dote in Pisa di m. Beatrice , quando fu ma
ritata. Costui se ne venne a Lucca ed a l
loggiò in casa del giudice, dal quale fu 
molto domesticamente raccolto. M. Buonac
corsio , vedute' le lettere del sig. Pietro e 
dei suoi parenti ed am ici, e sapendo quan
to il notajo Tarnava, gli narrò tutto 1* or
dine della cosa, e dell*amor di lui e di m» 
Beatrice- Erauo circa otto d\ che Fridia- 
no era prigioniero, onde volendo il giudice 
finir questa pratica, se lo fece una sera me-, 
nar avanti, e  volle che il notajo Pisano c i 
fosse presente. Veuuto Fridiano innanzi al 
giudice, egli così gli disse : io non so già 
qual ingiuria mai da m e, o Fridiano, fatta 
ti fosse , da poi che io venni in questa ma
gnifica città, che tu con tanto e sì contino
vo studio dovessi cercar la morte m ia, co
me io dalla confessione di tua moglie, dei 
tuoi di casa e da te stesso ho conosciuto . 
Q.'rnim che cosa luti da tue ricevuta « che
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tu dovessi tante notti star armato, e attender
mi per voler ammazzarmi? Adunque non po
trò io il di o la notte, per eseguir 1*ufficio 
m io, liberamente per la città andar óve 
piii conoscerò esser il bisogno ? Ma mettia
mo eh’ io non vi voglia andare per cose ap
partenenti al magistrato, ma per qualche mio 
interesse particolare, e che forse io ami 

ualchc gentildonna che a te non apparten
ga, o voglia seco gir a giacerm i, a te che ne 
de* calere? Sarò dunque io da' te nei miei 
particolari piaceri impedito , -e teuuto a nor
ma, come i fanciulli si fanno ? Ma torniamo 
a l caso nostro : questi dì io fui avvertito che 
uno che ha bando da questa città, era pas-, 
sato per l’ orto tuo, e. ito non so dove* i l  
perchè volendo far il debito mio, mandai 
per prenderlo, e tu il capo della guardia 
assalisti , e gli desti una ferita, pensando, 
non colui , ma me , .come, hai ; confessato, 
ammazzare. , Io intendo Seguir. quello che 
vogliono gli statuti e leggi -municipali di 
questa città . Prima farò che sarai dimane 
posto alla fune, per formar il precesso giu
ridicamente : poi di te farò quello che degli 
assassini si fa. A questa voce 1* impaurito 
Fridia no, gittatosi ai piedi del giudice, con 
le braccia in croce lacrimando diceva ; se
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la pazienza vostra, sig. giudice , esser pud 
tanta, che ella soffra d‘ ascoltarmi, io non 
dubito punto che avendo da me la verità 
intesa, voi non dobbiate giudicar che io non 
sia tanto colpevole, come ora mi stimate , 
•  che voi non abbiate rispetto all’ innocenza 
della mia carissima donna ; la quale in que- 
sto caso è senza colpa veruna, e merita la 
poverina esser liberata. Fece allora il giudi
ce che Fridiano s i levò , e gli disse * orsù, 
di ciò che tu v u o i, che io ti ascolterò pa
zientemente: che vuoi tu dire? Fridiano in 
piè levatosi, cosi disse: Messere, io v' ho già 
detto, come io dubitava che voi amaste mia 
m oglie} perciocché quando questo gennajo 
passato voi faceste 1’ entrata vostra, comin
ciaste molto spesso a passar per dinanzi a 
casa mia. l o , conoscendomi aver bellissima 
moglie ( il che non suole mai porger la not
te tanto diletto , che molto maggior noja i l  
giorno non apporti ) dubitai fortemente del 
caso vostro, essendo Pisano e bel giovine % 
e tanto più ne dubitai, quanto che io vede
va in voi e in lei certe cose , che mi face
vano credere che questo vostro amore 
avesse avuto principio altrove. Adesso ho co
nosciuto che m’ ingannava » e quando mia 
moglie mi diceva che dovevate esser in-
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namorato d’ una nostra vicina, io noi crede
va} onde è poi seguito, quanto l ’ altra volta 
vi dissi. Pertanto egli mi pare che il caso 
mio sia degno di compassione, e che in ca
sa mia io possa star armato come mi pia
ce. E se volevi passar per l ’ orto, dovevi 
farmi dir una parola, e non così all’ iinpro- 
viso volermi scalar il muro $ che essendo, 
com’ io era, in quel sospetto , che doveva io 
altro fare ? E voi , che avreste voi fatto ì 
Di mia m oglie, ora che l ’ avete cosi fiera
mente tormentata, siate sicuro che a torto 
le avete fatto male, uou essendo ella in colpa 
di cosa alcuna. Il notajo Pisano allora dis
se i Fridiano, tuo suocero m* ha mandato qui 
per veder, con men tua vergogna e danno 
che sia possibile, che io procuri che tu sia 
eoa la moglie liberato. Io ho visto il tuo 
processo, che è assai brutto; tuttavia, io 
parlerò qui col sig- giudice, e farò alla me
glio che si potrà. Fridiano lo ringraziò, e 
pregò che non perdesse tempo ,• e fu rime- 
nato in prigioue. Da poi furono insieme xl 
giudice , la donna ed il notajo Pisano, e 
consultarono ciò che fosse da fare per ulti
mar questa pratica. Couchiusero aduuque 
che il notajo Pisano andasse a ritrovar Fri
diano , e facesse che egli chiedesse di gra- 
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zia di poter parlar con la moglie j il che 
dal notajo diligentemente fu posto ad esecu- 
zione. La donna, con le lagrime su gli oc
chi , e con il fumo di solfo impallidita, che 
pareva proprio che fuora d’ una sepoltura 
uscisse, fu a Fridiano condotta insieme con 
il notajo Pisano. Come il marito vide la mo
glie cosi pallida , piangendo 1* abbracciò, e 
chiestele mille perdoni che mai di lei avesse 
avuto sospetto, promettendole, se di prigio
ne usciva, che voleva che ella fosse donna 
del tutto, perchè la conosceva donna onesta 
e da bene. Ella , fìngendo esser tutta attrat
ta , pareva che non potesse muoversi ; di 
che egli faceva doloroso pianto, dicendo * 
m oglie mia cara, dolce anima mia, ben 
m io, unico mio conforto , perdonami, che io 

• conosco die sono tutta la cagione del tuo 
male: oimè! vita m ia, come ti senti? Ella 
pur faceva la gatta morta , e con voce de
bole gli rispondeva che era tutta fiaeca, e 
con gran difficoltà poteva parlare. Il notajo 
allora disse: e’ non si vuol perder tempo, 
jn* beatrice , mentre avete licenza di parlar 
con vostro marito. Io ho avuto a far assai, 
prima che il giudice aLbia voluto consenti
re che voi parliate insieme, lo vi dirò bre
vemente il mio parere circa ica$i vostri. Quello
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che è passato, esser non può che fatto non 

'sia ; e Dio , che poteva non  lasciarlo avve
nire , ora che è avvenuto , che avvenuto non 
sia non può fare; il perchè lasciaudo le co
se passate , attendiam o alle future. Io ho ve
duto  il vostro processo , il quale per la de
posizione di voi, B eatrice, e delle donne e 
del servidore' aggrava forte il fatto; tanto 
più che v* è poi la confession tu a , o Fridia- 
n o , per la quale sarai condannato ( moren
do Ferraguto) che ti sia tagliata la  te sta ; e 
n o n  morendo , che Dio il voglia, ti sarà ta
g lia ta  una m ano, cd un occhio cacciato del 
capo , e per tre anni sarai bandito. Io Spero 
che Ferra guto guarirà. Troviam o adunque 
modo che tu non sia mutilato dei tuoi mem
b r i ;  e questo s a r ia , che tu pagassi al fìsco 
m ille fiorini d 'o ro . Udito questo , Fridiano 
disse * la  cosa . va men m ale di quello che 
io credeva : io teneva per fe rm o , avendo 
confessato di m ia bocca ciò che ho d e tto , 
che  le  cose mie dovessero andar molto peg
gio  ; tuttavia egli è una • gran cosa ad un 
p a r  mio a pagar mille fiorini, lo  non fo 
m ercan z ia , nè ho mestiere nessuno alle roa
n i * l 'en tra te  sono a pena bastanti a man
tenerm i la  casa in capo d e ll 'an n o . Ma io 
tn ' avviso, se Antonio ( che è q u i , e che fo-



I 6 4  PARTE SECONDA.

ce 1*{strumento della nostra dote) volesse 
far un istrumeuto . che paresse fatto tre o 
quattro di dopo la carta della dote, io , mo
glie m ia, ti farei carta di donazione inter 
vivos di tutto il m io, e mi renderei inabile 
a pagare; e com’ io fossi fuor di prigione, 
qualche cosa sarebbe. Beatrice allora pregò 
molto il notajo Pisana che le volesse far 
questo bene. Egli si fece buona pezza pre
gare, e alla fine disse di farlo; e forse non 
era il prim o, che egli avesse di simil ma
niera fatto. Annaserò alia fine in questa con- 
chiusioue , che Antonio notajo parlasse col 
giudice, e vedesse, col favor delle lettere 
portate, d operare che la sentenza non fosse 
cosi rigida, e adoperasse quei mezzi che g li 
parrebbero convenienti. E così partirono la  
donna e il notajo di prigione, e andarono a  
-ritrovar il giudice; il quale, intendendo la  
volontà di Fridiano di far la donazione alla 
moglie, rivolto a m. Beatrice, le disse: Ma
donna, cotesto è un buon pensiero per voi, 
perciocché per l ’ avvenire voi resterete pa
drona del tutto, e bisognerà che vostro ma
rito stia con v o i, e non ardirà più di gar
rirvi. Le cose vanno bene, per la grazia di 

•Dio. Noi avremo guarito Fridiano di tanta 
estrema gelosia, in quanta il pover’ uomo 
era entrato ; e saremo cagione che in casa



non si farà più remore. Ferraguto è guari» 
to ; che il suo male non era in luogo peri», 
glioso ; e mi pare che sia tempo di liberar 
Fridiano. E per la prima , voi con le vostre 
donne e col servidore ve n’ anderete dimane 
a buon* ora a casa , ed io dopo desinare pro
nuncierò la sentenza di questo tenore. Che 
Fridiano Z. per aver ferito un sergente del» 
la Corte , e indirettamente vietato che non 
si sia potuto prender un bandito , sia obbli» 
gaio a pagar le spese, che Ferraguto ha fat
te in farsi medicare , e che sia obbligato per 
un anno intero attender all* ufficio dei con
trabbandi senza salario alcuno. E se parrà 
che la sentenza sia leggiera, io dirò che , 
astretto dal sig. Pietro Gambacorta e da 
tanti miei amici e parenti, non ho voluto 
proceder con quella rigidezza che avrei po
tuto; che questa pena che se 'gli dà, di far 
per un anno 1’ ufficio dei contrabbandi sen
za salario, è per essersi opposto ai sergenti 
della Corte. Nel resto ( che sono ingiurie mie 
particolari) che io di cuore., il tutto gli ho 
rimesso, per le lettere di raccomandazioni 
che dagli amici miei e parenti ho avute. Fat
to questo , la notte seguente il .buon giudi
ce , secondo la sua usanza, tenne compagnia 
alla  sua innamorata, e più volte insiemè si
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risero della beffa che a Fridiano tuttavia fa
cevano ; e Beatrice diceva che il pecorone 
n ’ aveva avuto troppo buon mercato. Il giu
dice, per metter ordine che per 1* avvenire 
potessero esser insieme, le diceva: vedete, 
anima mia d>lce (e  dicendo questo la ba
ciava ducento volte ) io voglio che Fridiano 
faccia per un anno 1* ufficio che sarà condan
nato a fare ; perciocché sarà necessario che 
egli sia tutto il dì a cavallo fuor per il con
tado ; e quando mi parrà, io lo terrò fuor 
quattro o cinque giorni, e potremo a nostro 
piacere esser insieme senza disturbo. Molte 
fiate anco nella città ordinerò che la notte 
egli starà quattro e cinque ore in una con
trada con la guardia , nè gli sarà lecito sen
za mia licenza levarsene , ed io in quel mez
zo potrò venir a starmene vosco una e due 
ore ; di modo che ci daremo il miglior tem
po del mondo, mentre che io starò in que
sto ufficio. Che ne dite voi , cuor del mio 
cuore, non è ella la cosa nostra ben ordi
nata ì La donna, che non meno amava lu i, 
che ella fosse da lui amata, con mille amo
rosi e s aporiti baci gli rispondeva , dicendo » 
sì, signor mio dolce, che voi avete fatto be
nissimo , e conosco apertamente che voi cor
dialmente m‘ amate ; ed io altresì amo piti
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voi, che la vita mia propria. Così passarono 
i due amanti quella notte in amorosi pia
ceri e dolci parlari. Venuta la m attina, la 
donna con le sue massare e servidori a ca
sa se ne tornò. Il notajo Pisano andò, e par
lò con Fridiano, e gli dissei Fridiano, rin
grazia Iddio che a questa volta ti sei ritro
vato aver una moglie Pisana $ che se ella 
non e r a , non so come tu avessi fatto , che 
non ti fosse stata mozza una mano e cava
to un occhio. Ma le lettere che suo padre ha 
fatto scriver in questa città , hanno di modo 
giovato, che oggi tu sarai libero di prigio
ne , e ne potrai a posta tua andar a casa. 
Tu sarai astretto a pagar le medicine che 
ha preso Ferraguto, ed il medico per gua-. 
r ir e , che sarà una miseria ; ed in pena del 
resto, egli ti converrà far per un anno l* uf- 

• cio del capitaniate dei contrabbandi, senza 
icever salario dalla Camera. Egli è un buon 

ufficio, e ne caverai util assai, oltra che 
tu potrai giovar molto* spesso agli amici 
tuoi. Basta, per amor di ra. Neri tuo suo-, 
cero , io mi ci sono affaticato pur assai. Il 
sig. giudice era molto teco in collera ; e a  
me pare che egli n’ avesse ragione , cercan
do tu di levargli la v ita , senza che egli 
t’ offendesse  ̂ Egli tanto si cura di tua mor
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g lie , come di cosa che mai non vide : per* 
ciocché il suo amore (  ed io lo so ) è altrove 
collocato. Tu ringrazierai il giudice pur as
sai , e gli resterai fili che vivi obbligatissi- 
mo i che guai a te , se egli ti avesse fatto il 
male che poteva I Fridiano , udita questa có« 
si buona nuova, si pensava esser risuscitato 
da morte a vita, e senza fine ringraziò il 
notajo Pisano. Dopo che si fu desinato, nel
l’ ora che il giudice soleva sedere alla ban
ca , avendo prima fatti tutti quegli atti giu
ridici che si ricercano, m. Io giudice pro
nunziò la sua final sentenza nella* cosa di 
Fridiano Z ; e per più obbligarselo, non 
volle che egli pagasse un danajo di spese, 
nè della prigionia ; e di più an co, dovendo 
egli pagare a Ferraguto quel poco che spe
so aveva, non volle che egli a Ferraguto 
pagasse cosa alcuna ; di modo che il buon 
Fridiano, uscito di carcere, se n* andò a  
gittare ai piedi del giudice, e quello infinita
mente ringraziò, dicendo che voleva che 
fosse padrone di sé , della roba sua e di 
quanto al mondo aveva. Il giudice gli rese 
quelle grazie che erano convenevoli, e g li 
fece intendere che egli restasse obbligatissi
mo a sno suocero, che col favore del sig. 
Pietro Gambacorta aveva- procurato la  sua;
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liberazione. L’ esortò poi a mettersi in ordi
ne per far 1* ufficio che gli aveva assegna* 
to , e che lo facesse con ogni diligenza. Il 
buon, Fridiafio gli rispose che egli farebbe 
ogni cosa per farsi onore , e che in tutto si 
governerebbe secondo eh’ egli comandereb
be , e che gli voleva sempre esser servidore* 
Andò poi a casa, e tanto bene alla moglie 
disse di m. lo giudice , che più non se ne 
poteva dire ; e tra 1*altre cose, le diceva 
moglie m ia, io voglio che il sig. giudice 
possa da ogni ora venir in casa nostra sen
za rispetto veruno, perchè egli è un grand’ uo
mo da bene , e gli abbiamo tutti obbligo 
grandissimo; che se avesse voluto, poteva 
farne del male pur assai. La donna confer
mava i l '  tutto; e mentre che ella vide i l  
marito in buona disposizione * volle che An. 
tonio, il notajo Pisano , facesse la carta della 
donazione, la  quale il buon notajo fece, con 
tutte quelle clausole che il giudice le seppe 
mettere. E cosi'bene andò questo amore dei 
due amanti, che per due anni continovi che 
m. Buonaccorsio fu giudice, ogui volta che 
volevano, si ritrovavano insieme. E tanto 
piacque questa pratica al giudice , che e g li , 
finiti i due anni, ebbe modo d’ esser vicario 
del podestà * e dopo, essendo da tutti.ama-
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to , fa anco podestà. E tanta era la buona 
opinioiie che Fri di ano di m. Buoaaccorsio 
aveva, che non solamente non avria creda* 
to a chi gliene avesse detto m ale, ma quan
do egli in un medesimo letto visto g li aves
se giacersi, ed insieme abbracciati, non avreb
be dato fede agli occhi suoi»

I L  B A N D E L L O

a l l ’ E C C E L L E N T E  D O T T O R  D I  M E D I C I N A

M. ATANASIO DEGLI ATANASI .

O  noie la vecchiezza apportar mo Ui e varj dì- 
sagi a colui che diventa vecchio ; e non solamen
te ne apporta, ma ella stessa, come saggiamen
te disse il comico , è una corruzione di tutte le 
membra del corpo olirà che anco genera m ille 
mali nell* animo umano. Ma lasciamo da parte 
tutti gli altri disagi e tanti vizj su o i, quando 
il vecchio non è d  animo ben regolato e gene
roso , e si laida trasportar dàlie passioni del 
corpo, che una lunga Iliade se ne potrebbe 
compone j e parliamo solamente del morbo del- 
V;ambizione, quando egli s* appicca in un vet-
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chio, e massimaménce se egli è stato povero, e 
nella vecchiezza si ritrovi aver accumulato qual
che somma di danari. I l misero , che mai non 
si rivolge a dietro , nè pensa quanto abbia vi• 
vutOy riguarda solo alV avvenire ; e credendosi 
allora esser sul fiorir degli anni suoi, mille ca
stella e mille chimere nell’ aria va fabbricando ; 
e come se dovesse viver altrettanto quando è 
visso, o si mette a fabbricar superbi palagi, e 
crede godergli lungo tempo j 0 vero vuol pigliar 

' moglie , ed essendo egli di sessant' anni, vorrà 
eh’ ella sia di quindici j e non s' accorge che, se 
fosse messo sotto un torchio e gravis si manie nte 
premuto > non si caverebbe un oncia di succo 
delle sue carni ; o vero essendo con un piede 
nella fossa > vuol comperare dignità ed o jjìc j, e 
prima che possa goderg'it se ne muore, e perde i  
danari ed insiememente la vita. Cosi il povero 
vecchio , essendo rimbambito t si pensa esser Sa
lomone ; di modo che a lui interviene come al- 
V asino, che per V orecchie lunghe che aveva, 
credendo che fossero due gran corna, si tenne 
esser cervo -, ma al saltar del fosso, dando nel 
fo n d o , s' avvide pure che era asino. Ora ragio
nandosi dì colai vecchi insensati alla presenza 
di m. nostra la signora Costanza Rangona e "Fre
gola mia padrona, mons. Alano di Frigemont 
della casa, di Montpesatt che spesso suol, venji.
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a visitar Madama , narrò una piacevol Novèlla; 
la quale, parendomi degna di memoria -, fu da 
me subito scritta. Volendola poi metter al nu
mero dell* altre m ie , ho voluto che sotto il no-  
me vostro sempre sia letta e veduta , come se* 
gno delV amor mio verso v o i, ed anco a fine 
che ( come disse mons. Alano , cTzc cosi ha no- 
me il narratore )  V uomo si guardi d' entrai' in 
questi cimbelli fuor di proposito. State Sano.

oarlo savonaro fa  una beffa allo zio, é fossi 
consigliere di Tolosa con i  danari del zio .

N O V E L L A  XXIX.

C
S egu itan d o adunque il proposito di che s’ è 
parlato , vi dico che in Tolosa, città anti
chissima e molto piena di popolo, ancora 
non è guari, fu un prete, dottore di ragion 
canonica , assai ricco di beneficj, che si chia
mava m. Antonio Savonaro *, il quale era di 
tanta grandezza di corpo, che in tutto quel 
paese non si trovava uomo così grande, che 
egli dalle spalle, in su non soperchiasse; di 
modo che da tutti era per la grandezza sua 
conosciuto , e guardato sempre per meravi
glia . Egli fu fatto ufficiale dell’ arcivescovo; 
onde essendo molto ruvido, e severo più che
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il dovere non richiedeva, s* acquistò per tut
ta 1 a contrada generalmente questo nome , 
che ciascuno lo nomava il gran villano da 
trenta coste. Il che essendogli pervenuto 
all'orecchie, meravigliosamente sene turbòs 
e di tanta collera s’ accese, che in maniera 
alcuna 110I voleva sofferire. Pensò più e più 
fiate , che modo dovesse teuer a levarsi que
sto nome ; e quanto più si mostrava di que
sto corrucciato» tanto più per Tolosa se ne 
canzonava » e i fanciulli ed altri andavano 
per le strade cantando : il gran villano dalle 
trenta coste ; di che il povero uomo ne fu 
per impazzire . £ in somma dopo che assai 
ne smaniò , fece pubblicar una scomunica 
per tutta la diocesi Tolosana, che fosse 
scomunicato e maladetto da Dio e dai Santi 
qualunque ardisse più nominar mons. T uffi
ciale t il gran villano dalle trenta coste. Adi
rata per questa scomunica la gente , più to
sto che smarrita nè emendata, altro non 
faceva dì e notte che cantare : il gran vil
lano dalle ventinove coste e m ezza. Ora 
questo fu la scure che tagliò il collo al Sa- 
vonaro , e voleva disperarsi , veggendo che 
non >si poteva levare così brutto nome delle 
•orecchie; onde pensando e ripensando , che 
via dovesse tenere a torsi questa seccaggine*
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•non potendo andar in luogo alcuno, cTie noi* 
si sentisse rinfacciar la disonesta canzone, 
pensò, se si poteva far consigliere del Par
lamento , che più nessuno ardirebbe dirgli 
cotal nome. Fatto questo pensiero , chiamò 
a sè un suo nipote detto Carlo , eh’ era fat
to dottor di leggi non molto iunanzi, e gli 
disse s nipote, tu senti tutto il dì le vitupe
rose parole che di me si dicono, le quali 
ormai io non posso più sotìferire. Io. mi tro
vo quattro mila lire di tornesi ili contanti, 
con le quali andando alla Corte io compre
rò un luogo di senatore , e mi leverò que
sto brutto nome d’ addosso. Il nipote, veg- 
gendo lo zio entrato iu questo farnetico, 
che d’ età passava settant* anni, ed era poco 
più per vivere, gli rispose* Monsignore, 
voi siete vecchio, e dovete pensare più alla 
morte che al vivere * attendete ali’ ufficio 
che avete ; e  non andate a morire, e buttar 
via i danari. Come il vecchio si sentì dir 
queste parole, entrò nella maggior collera 
del mondo, e diede del tristo e del ghiotto 
per il capo al suo nipote ; e non volendo 
altrimenti esser consigliato , si mise in cam
mino per andar a P arig i, ove allora era la 
Corte. Carlo, sapendo questo, gli tenne die
tro, mezza giornata sempre da lui lonianot
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di modo che per l'ordinario, ove il vecchio 
cenava , Carlo il di seguente desinava. Giun
to a Parigi, andò il vecchio ad alloggiarci 
castello di Milano . Il che saputo da Carlo, 
che il seguente di v 'arrivò , andò ad un al
tro albergo 5 e fra due giorni contrasse ami
cizia con un arciero del Re, che gii parve 
atto a far quanto desiderava.Con questo ar
ciero Carlo si convenne col prezzo di quat
tro scudi ; ed essendo a pieno informato di 
ciò che doveva fare, andò l’ arciero all’ oste
ria del castello di Milano ; ed inteso che il 
vecchio era in cam era, là si condusse e 
picchiò all* uscio j ed essendogli risposto, chi 
è là? egli rispose: io son un arciero, che 
vengo, da parte del Re a parlar a mous. l’ uffi
ciale dell’arcivescovodi Tolosa. Il vecchio,co
me senti questo, se gli lece incontro, e disse, 
mezzo smarrito , e con tremante voce t che vo-. 
lete voi? L’arciero gli disse » il Re vi saluta: se* 
gu ita temi ; « si mise per uscir di camera, di
cendo tuttavia con parlar arrogante* seguitate
mi , seguitatemi. Il povero vecchio, più morto 
che vivo: aspettate, diceva , aspettate : e che 
vuol il Re da me? L*arciero con mal viso 
teneva pur detto: orsù andiamo, Monsignor, 
speditevi . Deh di grazia ! disse il vecchio, 
sapete voi ciò che voglia ì Basta, risposa
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1' arciero, andiamo , e non mi fate più aspet
tare ; e pregando tuttavia il vecchio che co
sa era , egli gli disse: io ve lo d irò , ma te
netemi celato. Il Re vuol far la compagnia 
de* suoi arcieri dei più grandi uomini di 
Francia, e gli è stato detto di v o i, che in 
vero siete un bell’ uomo, e farete un bel
lissimo vedere con una alabarda in spalla * 
Orsù v ia , andiamo. 11 vecchio, che vole
va pagare di calcagni , gli disse : andate, 
che io verrò a Corte . No n o , rispose I* ar
ciero , egli conviene che io v* accompagni. 
Ora dissero molte parole; ed in somma Tar
derò ebbe dieci ducati, che non lo condu
cesse . Parti I* arciero , ed il Savonaro, fatto 
sellar i cavalli, se ne ritornò con grau pre
stezza verso Tolosa : dicendo tuttavia : que 
te calè, Antoyne Savonieres ? qne te calè? 
Tu eres olficiao, et estaves pian: que te 
calè? certes uu vieit d'ase pois. Queste son 
parole della lingua nostra Guascona, che 
in Italiano dicono» che ti mancava, Antonio 
Sa vonaro? che ti mancava? Tu eri uiHciale, 
€s stavi agiatamente » che ti mancava ? cer
tamente la verga dell’ asino per lo mostac
cio. E giunto in Tolosa infermò, e cou que
ste p.troie se ue mori ; onde Carlo suo ni
pote ereditò le quattro mila lire ed altre
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Tube assai ; e comprò un luogo di consiglie
re , ed oggi vive senatore del Parlamento di 
Tolosa, avendo col suo avviso saputo fa? 
che lo zio non buttasse via i danari , essai- 

. do dalla vecchiezza consumato com* era.

I L  B A N D E L t O

ALL* ILLV STX l SICNOAX

'ilL  S IG . G IA N O  F R E G O S O .

r uggiamo tutto il discoprirsi grandissima dif- 
oerenza tra gli uomini e le nature èd inclina•* 
zio ni loro cosi varie, che ben sovente in tutte 
V azioni loro si discorderanno... E  come di rado 
i  rittovano due, che <t‘ effigie e lineamenti d^l 

corfto s' assi miglino , cosi anco rare volte due sa- 
ranno in tutto <T un volere ; di modo che , se in 
 una cosa converranno, in molte altre poisaran- 
no di varj pareri. Colui in ogni azione od ope
a che sia per fare , quantunque élla sia fa cile  

.e  consueta facilmente a mettersi in esecuzione, 
sempre vi ritrova difficoltà, e sì con suoi argo
menti innanzi agli occhi ts la dipigeerà , che 

rio che è possibile., ti farà parer impossibile, e 



parte seconda .

ti porrà in disperazione che il tuo desiderio 
debba aver effetto. Queir altro poi ha V animo 
così fatto, che niente si pensa esser impossibile» 
e quanto più 1‘ effetto che se gli ricerca è d if
ficile a condursi al desiderato fin e , tanto più 
egli lo reputa facile ; e d' argomento che in con- 
travio tu gli fa c c ia , punto non si sbigottisce, e  
bene spesso ajutafo dalla vivacità ed acutezza 
d'un elevato ingegno , ciò che era da tutti sti
mato che riuscir non dovesse già mai, egli fa  
con non tioppa difficoltà venir ad effetto. Que
sti tali comunemente son molto p a ti a’ gtan 
maestri, che sempre ricercano dì far ciò che 
quasi fa r non si può ; • e più grati anco al vol
go , che veggendo per mezzo loro condursi a f i 
ne un* operq creduta quasi impossibile di farsi * 
gli credono uomini più che naturali ; che se co
noscessero la sottigliezza dell’ ingegno dell' uo
mo , cesserebbe in loro V ammirazione. Si ragio
nava di questa materia da alcuni gentiluomini di 
casa della signora mia padrona la signora Costanza 
Rangona e Fregota, avendoci prestato i! sogget
to Pittigliano Siniscalco i il quale di cosa che 
se gli domandi, mai non dice di n o , benché ra
de volte segua V effetto alle sue parole. Coman
dagli pur ciò che tu vuoit egli sempre ti rispon
derà che sarà fa tto , o sia possibile o impossibi
li!? quel.o che se g li ricerca -, onde in questi ra-
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gìonamenti, m. Stefano Conhìio canonico Agen- 
nenie , narrò una bella Novelletta ; la . quale , 
essendomi piaciuta, scrissi, e vo/// c/z<? sorto i l  

vostro nome fosse dal pubblico veduta. E lla  
adunque sarà testimonio eternamente della mia 
verso •voi osservanza. State sano.

L* abbate  d i beghe f a  una musica porcellino, 
e prontamente risponde al suo R e , e si libe
ra da una domanda.

N O V E L L A  XXX.

T  'JLJ anno passato, essendo io in Amboisa 
alla Corte per gli affari di questo vescova
do , sentii da un gentiluomo Alvergnasco, 
che era molto vecchio  e dic va esser sta
to paggio del re Lodovico XI. narrar molto 
cose memorabili d‘ esso Lodovico. E tra 1* al
tre cose che diceva, narrava come era 
stato* uomo* ohe mirabilmeute si dilettava di 
coloro, che non trovavano cosa alcuna im
possibile da esser messa in esecuzione, an
cor che 1* effetto alcuna volta non succedes
se; e che sommamente gli' piaceva che 1’ •uo
mo vi si mettesse, per provar ciò che po
teva riuscire. Onde disputando un giorno,
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alla p re se la  d'esso Re , mons. l ’ abbate di 
Beguè, uomo di grandissimo ingegno e mu
sico eccellentissimo, delle virtù della mu
sica e della dolcezza dell’ arm onia, il Rq 
per burla gli domandò , se egli ( secondo 
che aveva trovato due o tre foggio musi
cali , non più a quella età vedute ) avrebbe 
saputo trovar un* armonia di porcelli, cre
dendo che l ’ abbate dovesse dir di no. L’ ab-, 
baté,' udendo la proposta del Re, non restan
do punto smarrito , .e cadutogli in animo ciò 
che intendeva di fare , gli rispose molto al
legramente : Sire, se voi mi fate dar il da-r 
najo che bisognerà a far questa musica , a  
me dà l’ animo di farvi sentir una mirabilis
sima armonia, che risalterà dalla voce di 
molti porcelli, che io regolatamente farò can
tare. 11 R e , desideroso di veder che line 
avrebbe cotal fatto, gli fece .quel dì medesi
mo da uno dei suoi tesorieri numerar quel* 
la somma di. danari che-egli donando. Si 

-"meravigliava ciascuno dell’ impresa dell’ ab
bate, e dicevano ch’ egli era stato folle ^  
mettersi a quel rischio ; perciocché il Re 
s’ era convenuto-seco ch e, non gli riuscendo 
questa musica porcellana, gli pagasse altret
tanti scudi, quanti n’ aveva ricevuti dal te
soriere; e-se riusciva, ogni cosa restava,
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all’ abbate. Ma l ’ abbate diceva a tatti colo
ro, che erano uomini di pòco spirito, e che 
non sapevano far nulla ; e che tutto quello 
che essi non sapevano. fare , si pensavano
esser impossibile. Pigliò l ’ abbate termine un 
mese a fare qùesta musica ,* e in quel tem
po comperò trentadue porcelli di varia età, 
scegliendone otto per il tenore , otto per 
il  basso, otto per il soprano e otto per 
Tatto. Di poi fece un instrumento con i suoi 
tasti a modo d* organo , con fili lunghi di 
ram e, in capo dei quali maestrevolmente 
erano alligati certi ferri di punta acutissima ; 
i  q u ali, secondo che i tasti èrano tocchi, 
ferivano quei porcelli che egli voleva ; onde 
ne resultava una meravigliosa armonia , 
avendo egli sotto un padiglione fatti legar 
i porcelli, secondo Tordine che si ricerca
v a , e di modo, che non poteva essere che 
al toccar dei tasti non fossero punti. Pro
vò cinque o sei volte T abbate la sua mu
gica , e trovando che molto bene gli riusci
va , innanzi al tèrmine di quattro giorni 
invitò il • Re a sentir la musica porcellina. 
Era allora il Re a Tours con tutta la Cor
te ; e bramoso di veder e sentire cotal ar
monia , andarono nella badia di Mamostier , 
che fondò S. Martino, ove T abbate ave
va il tutto apparecchiato; e veggcndo il



padiglione teso, e T instrumento a foggia 
d’ organo a quello attaccato, stavano tut
ti con meraviglia, non si sapendo imagi- 
nare che cosa si fo sse , e meno che ci era 
sotto il padiglione. Ciascuno si ferm ò, ed 
il Re disse a ll’ abbate che facesse 1* ufficio 
suo. L’ abbate allora, accostatosi al suo in- 
struinento, cominciò a toccar quei tasti, 
come si suona l’ organo, con si fatta ma» 
niera , che grugnendo i porci secondo 1* or* 
dine che erano tocchi e trafitti, ne resulta
va una buona consonanza ed una musica 
non mai più sentita, ma meravigliosamente 
dilettevole a sentire ; perciocché J’ abbate , 
che era musico eccellentissimo, sonò alcu
ne belle ricercate ed alcuni mottetti mae
strevolmente composti; del che il Re prese 
un grandissimo piacare. E non contento di 
aver sentita la musica nuova una volta, volle 
che 1’ abbate due e tre volte gliela facesse 
sentire ; onde il Re e tutti quei signori, ed 
altri che erano stati presenti alla musica, 
giudicarono che 1’ abbate aveva perfettamen
te alla promessa soddisfatto, e molto ne re
stò commendato. Fece poi il Re alzar i l  padi
glione da una banda, per poter veder I* or
dine dei porcelli ; e veggendo la maniera 
come erano legati, e Lordine delle fila di
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rame con quei ferri a modo d’ ago acutissi
mi, forte si m eravigliò, e tra sé giudicò 
l’ abbate esser uomo d’ elevato ingegno e di 
grandissima invenzione} e gliene diede quelle 
lo d i, che gli parve che cotal nuovo ordigno 
meritasse. Questo è* quell* abbate ( per dirvi 
un’ altra cosa che di lui intesi) il quale con 
una prùdente risposta seppe conservarsi -e 
mantenersi abbate. Desiderava sommamente 

 il detto re Lodovico XX. gratificar'un certo 
straniero , e  fargli aver uua badia ; e non 
ne vacando in quei di nessuna, chiamò a sè 
questo abbate', e lo pregò che gli volesse 
rinuoziar la badia, che gli daria una pen
sione èquivalente fin che ne vacasse alcun* 
altra* L’ abbate, sapendo ciò che teneva,’ 
subitamente, intesa la proposta del suo Re » 
così gli rispose : Sire, io ho travagliato 
quarant* anni prima ebe abbia potuto impa
rare A. B- s io vi supplico che mi diate al
trettanto tempo di poter imparar il resto 
che segue . Intese il Re la pronta e bella 
risposta dell* abbate * che voleva dire che 
dì quarant* anni era stato fatto abbate, e 
che desiderava di goder altrettanto tempo 
la badia } e che avendo una rendita certa ; 
non voleva correr dietro ai tesorieri per ri
scuoter la pensione, che molte fiate è una
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passione. Piacque questa risposta- al Re, 
lo lasciò goder la sua badia , e allo stranie- 
ro fece, provigione per altra v ia .

I L  B A N D E L L O

j l l ' illustrissimo e  gentilissimo signore 

IL SIG MARCO PIO DI CARPI.

J.\on guarda con tanti occhi V aito cielo in 
terra, quando da ogni nube, purgato , piu lucido 
e zqjfirino con ia chiara ed argentata luna la 
notte V eterne sue bellezze c i dimostra, ne tanti 
fiori la fion da Flora nella primavera maestre- 
volmente con nativi e bellissimi colori va.diver- 
samente dipingendo , nè la saporosa e dolca P o- 
mona tanti frutti da ogni tempo riduce alla de
bita maturità, quanti sono gli effetti che il lu
singhevole e pieno di mille lacci Amore nei cuori 
dei semplici mortali produce , allora che eg li, le 
sue velenose fiammelle variamente avventando, 
gli abbrucia . D ico variamente , perciocché chia
ro 'si vede, e con man si tocca che, secondo che 
egfi in diversi temperamenti di corpi s’ attacca, 
così diverse e varie n'escono Voperazioni, che
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gli uomini innamorati fanno . -£Tforse con veri-•
. tà- direi che amore non è quello , che fa  talor 
alcuni strabocchevoli svarioni che a molti fa r  
$i veggio no ; ma il lasciarsi superare dalle pas
sioni è là cagione di quelli. Pertanto io mi do- 
a credere , e giovami esser in questo parere % 
che non sia lecito di accusar amore % quando 
avviene che uno mal venturoso amante truscu- 
ratamente faccia alcuna cosa fuor a del debito. 
ordine } perciocché la colpa non è dell'amore , 
ma di noi ch e, cotne già cantai, non sappiamo 
amare. Ora deve ciascuno sapere che l* oggetto 
dell'amore è la cosa, che amabile si nomai la quale 
altro domandar non potrà già mai » che tutto 
quello che buono c i• appare , essendo pure (  co
me tutti i savj vogliono )  l ' apparente buono il 
proprio e vero oggetto del nostro appetito. Mentre 
che questo apparente buono all’ appetito s'appre
se nta e lo demolce, subito V ingordo appetite , 
ebro di piacere , in verso quello , come la vaga  

fa i fa lla  all* amata lu ce , si raggira j indi in lu i  
nasce urta certa compiacenza e dilettazione, che 
verissimamente .si chiama amore.. Questa compia
cenza t se con ragione parlar vogliamo, erronea 
cosa sarebbe chìatnar ^desiderio, ancor che sia* 
principio di quello j perchè dal movimento , che  
ella fa  verso ciò che le appar buono, na
sce senza dubbio , come fa  'il ruscello- dal:
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fonte , il desiderio i onde il maestro di color0 
che sanno lasciò scritto che tutti desiderano ed 
appetiscono il bèllo e il buono, cioè tutto quello 
che buono e bello ci appare. Quando adunque 
si ragiona di questo affetto , ' che si dice amore, 
è convenecol cosa che s’ intenda, non di ■quella 
compiacenza che dolcissimamente ci diletta, ma 
del movimento, il quale secondò diverse consi
derazioni dobbiamo drittamente desiderio nomare. 
D a questo senza conti over sia alcuna segue, la  
cosa apparentemente buona esser il vero oggetto 
dell' amore. Può questa cosa poi ih varj e diversi 
modi apparirci buona, ora sotto il colore dell’ o
nesto, ora vestita di quel manto che il diletto 
ci suol porgere, e talvolta sotto il velo dell’ uti
le  , che tanto pare che tutti i mortali con tante 
fatiche e travagli e pericoli grandissimi bramino 
e vadano cercando. Ma di questi tre amori, xhe 
sono la somma di tu tti, quello •che nell' utile s'i 
•abbarbaglia ed in quello il suo fine statuisce, ed  
intricandosi solamente nel pensiero dell’ utilità 
che se nè può cavare, quivi si ferm a, è assai 
minore di quello che d  onestà s’ arma ed a quella 
s attiene, e  di quell’ altro che a sè gli animi 
nostri col mezzo del diletto .tira e rapisce, anzi 
•alletta e lusingando ingombra. E  fuor di questi 
tre amori , lasciando per ora di parlar dell’ amor 
divino, io .porto fermissima . t pinione .che altra
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timore non si trovij chè se si vorrà ragionare o 
dell*amor animale, o dell0 amor bestiale, o?del 

ferino , ed anco del nafta ale, tutti , per giu die io 
m io, .quale egli si sia , benché da varie cagioni 
dipendano , a questi tre si ridurranno. M a, lasso 
me ! dove mi sono io lasciato trasportare ? che 
in,.vero impensatamente sono in questo ragiona
mento trascorso. Tuttavia non mi dispia e tanto 
avervene detto ; perciocché, essendo voi sul bel 
fiore della vostra giovinezza, non vi potrà se 
non sommamente giovare, se sovente penserete 
come saggiamente disse il venturoso e magnani
mo AJfricano v i re Massinissa , non esser tanto 
di pericolo alV età giovenile negli eserciti degli 
armati •nem ici, quanto si prova dagli. amorosi 
carnali diletti avvenire j di maniera che vie pini 
di gloria s’ acquista in vincer V amorose passioni' 
e sé.stesso, e fuggir queste lascivie che snervano 
e spolpano la gioventù, che non su guadagna 
onore in superar tutti gli armati eserciti del mon
do. M i sono adunque mosso a scrivervi, per 
narrarvi come talora amore i sensi nostri mu
tando , abbaglia, e bene spesso una cosa per 
un'altra ci fa  vedere ; onde ragionandosi dei 
•:molti inganni, n'ei quelli incorrono i miseri ed 
■ incauti amanti, il nostro' gentilissimo sig. Carlo 
Atlellano , come sapete,- ptacevol e bel favella
tore t narrò alla presenza del molto umano -o



cortese sig. Alessandro Bentivoglio, vostro ono
rato, z ìo,  un accidente avvenuto nella città di'. 
Milano. M i parve degno il còso d' esser consa
crato ad eterna memoria , per ammonizione dei 
giovinetti die incautamente si lasciano irretire. 
D etc rissilo subito j e voi mi occorrestej a cui do
nare lo dovessi in testimonio della ostra scam- 
bievol benevolenza. Voi in questa vostra fiorita- 
gioventù^ tanto più jsiete periglioso in questi in- 
trigame riti amorosi incappare , quanto che V età 
e la inclinazione del temperamento vostro natu
rale pare che all' amorose passioni tutto v' indù-  
caì Perciò vivete cautamente, e guardate che 
la vostra libertà non v i sìa rubata. Facil cosa 
è traboccar neir abisso della servitù j ma ’il ri
tornar indietro, e ricuperare la cara perduta li
bertà , è opera molto più d ifficile, che altri nonr- 
crede. Orsù accettate questo mio picciolo dono , 
ed ai vostri signori fratelli Costanzo e Girolamo- 
fatene parte. Che nostro Signore • Iddio lunga
mente tutti vi conservi..



CANORE DI M. GIAN BATTISTA LATITATE , e V er
rore ov era. intricato : con V arguta risposta 
della sua innamorata.

N O V E L L A  XXXI

Ì^Jgli è una- gran cosa, Madama mia o»'- 
6qrvandissima, che ogni volta ch'io voglio 
parlar della mia patria Milano, ci -siano pur 
assai che , cosi mal volentieri m* ascoltino , 

 massimamente se io mi metto a voler lodar 
quella città; e nondimeno ce ne sono molti, 
.che, non si ricordando avermi-talora ripreso 
che io voglia lodar la mia patria, entrano, 
non -se n* accorgen don el pecoreccio di vo- 
ler metter-sovra le stelle alcune patrie loro, 

 che Dio per me vi dica come meritano esser 
lodate. E se io domando’ loro, per qual ca,- 
gione non vogliono che io dica bene dèlia 
patria mia, altro iu somma non mi .sanno 
Che rispondere, se non* che il parlar Mila

n ese è troppo più goffo che parlar che s’ usi 
in Lombardia, e quasi che non si vergo
gnano* chiamarlo più brutto che il Berga- 
 tnasco. Ma io uon-trovo mai ( per l ’ ordina
i o  dico) che i Tedeschi parlino altro-lin- 
gunggio che .il loro. ;-i Francesi, quello .di
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Francia? e.così ogni nazione, il parlar suo 
nativo. Io non vo’ già «lire che la lingua 
cortigiana noti sia piti limata della Milane
se , che ini crederei dir la bugia? ma. bene 
mi lo a credere che nessuna lingua pura , 
che s‘ usi del modo ov’ è. nata , sia buona. 
Si pigli pure e la Toscana e la Napoletana 
e la Romana, o qual altra si voglia ; che 
tutte, non ne eccettuando alcuna ,.hanno bi
sogno d’ esser purgate e diligentemente inon
date ; altrimenti tutte iengouo un poco del 
rozzo, ed offendono gli orecchi degli ascol
tanti. Cosi credo io che il parlar Milanese sia 
da sè incolto? ma si può leggermente lima
re. Tuttavia io non saprei biasimare chiun
que si sia , che la lingua sua volgare parli, 
che insieme con il latte ha da’ teneri anni 
bevuta. Il primo cardinale Trivulzo, che 
nato e nodrito era stato in Milano, e fu già 
vecchio fatto cardinale, andò a star a Roma 
al tempo di Papa Giulio secondo Egli, par
lando , non si poteva nasconder che non* fosse 
Milanese < ' s\ schiettamente quel linguaggio 
parlava! Gli fu da molti detto che dovesse
mutar 'parlare , ed accostumarsi alla lingua

 

cortigiana i onde sorridendo rispose loro che 
gli mostrassero una città migliore , .e d ogni 
et sa piò abbondante di Milano, che allora
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egli imparerebbe quell’ idioma ; ma che au- 
cor non aveva sontito dire che ci fosse un 
altro Milano. E ben diceva egli il vero, per
ciocché, allo stringer delle halle ; pochi Mi
lani si trovano j onde' io , che per 1' Europa 
e per l’Atfrica sono'«tanti anni ito errando 
( a parlar da gentiluomo, e dire yerameute ciò 
che ne sento ) io reputo Milano aver poche 
città che il pareggino, e siano d’ ogni cosa 
al viver umano necessaria si -abbondevoli 
come egli è. Il perchè Ausonio Bordegalese 
nel catalogo delle città mirabilissiinutnente 
lo commenda, e quasi lo fa pari a Roma, 
in quei tempi che ancora Roma da* barbari 
non aveva ricevuto danno, ma iutiera e bella 
fioriva. Se adunque un poeta Guascone lo 
loda, non reputo che a me debba esser di
sdicevole aver fatto il medesimo, e farlo 
ogni volta che me ne venga 1* occasione. 
Dico adunque che in Milano, ricco e copio
so d’ ogni buona co sa , e pieno di grandissi
ma e leggiadra nobiltà, non è molto tem
po, fu un giovinetto chiamato Gian Battista 
da Lattiate , che per la morte del padre 
era -rimaso ricchissimo, e si ìiodriva sot
to la cura della madre, matrona nobilissima 
dei Caimi ; la quale poneva ogui dili0euza, 
studio e sollecitudine in allevar questo suo
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unico figliuolo gentilmente , e fare che In*
sieme con le buone lettere riuscisse ornato/

d* ottimi costumi. ' Crebbe il giovinetto ; e 
già essendo di quindici in sedici anni, dava 

 tutti ottima speranza di farsi un compito 
gentiluomo , praticando con altri.giovini gen
tiluomini , e spesso esercitandosi ora in ca- 
- vaicare , ora in giocar alla p a lla , ed ora 
sulla scuola dello schermire adattandosi me- 

’.ravigliosamente al maneggio d’ ogni sorte 
d’ anni • Aveva egli le paterne case , come 
ancor ha , nella strada di Brera s e cavalcan
do sovente per la città a diporto» ora sa 
una mula ed ora sovra generosi cavalli» av
venne che , passando per la contrada del Bor
go Nuovo » vide una giovanetta » che era ad 
una finestra che aveva una gelosia dinanzi» 
e quivi se ne stava a veder chiunque p e r la  
via passava. Parve a Gian Battista di non 
aver mai più veduta fanciulla cosi bella» nè 
cosi vezzosa; e di tal.maniera in quella pri
ma vista s‘ abbagliò , e tanto gli piacque la  
giovanetta » che altrove che a quella » non 
poteva rivolger 1* animo 1 onde due e tre 
volte quell* istesso giorno le passò per dinan
i ,  e sempre al medesimo luogo la vide; 
« quanto più la vedeva» tanto più gli para
ta  che la bellézza e la grazia in lei agu-
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roentasse • Fatto poi spiare da uno dei suoi 
servidori, chi fosse il padre di quella, intese 
che era un gentiluomo, non molto ricco , ma 
persona da bene e di buona fam a. Tutto 
quel dì e la seguente notte ad altro non pen
sava l ’ innamorato giovine, che alla veduta 
fanciulla} e tutti i suoi pensieri erano pur 
fitti in un solo pensiero, di poter parlar con 
quella . Cominciò adunque ogni d ì, ora a 
piedi ed ora a cavallo , come piò in destro 
gli veniva , a corteggiarla * ed ogni volta 
che quella vedeva, che quasi era ogni tratto 
che per la contrada passava, le faceva con 
la berretta in mano riverenza ; e di maniera 
con gli occhi a quella fisi la vagheggiava, 
che di leggiero, chi veduto l ’ avesse, dei suo 
amor? accorto si sarebbe. Ella, che cortese 
e costumatissima era, ogni volta che il gio
vine gii faceva onor di berretta, modesta- 
m ente , col capo alquanto chino , e con lieto 
viso, 1’ onor ricevuto gii rendeva} di che Gian 
Battista meravigliosa consolazione sentiva, 
parendogli che ella non avesse a sdegno es
ser da lui amata . JDurò alquanti dì questa 
pratica , ogni dì più infiammandosi il giovi
ne , e riposo nessuno uon ritrovando, se non 
tanto, quanto la vedeva. Ebbe modo col mez
zo d’ una vecchia di scriverle un* amorosa 
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lettera, nella quale le diceva come ferven
tissimamente quella amava , con quelle af» 
fettuose ed amorevoli parole , che questi gio
vinetti di prima piuma sogliono alle inna
morate loro scrivere. Accettò la fanciulla 
la lettera, e la lesse, ma altra risposta non 

'le rese • Replicò 1* innamorato Gian Battista 
un'altra lettera, tutta piena d’ amorose pa
rolette e di supplichevoli preghiere} e le 
faceva istanza grandissima, che ella degnas
se di prestargli un' udienza segreta , perchè 
le faria intender molte cose , che non eran 
da esser commesse alla scrittura , e che le 
sarebbero care. Alla giovanetta punto non 
dispiaceva d* esser vagheggiata ed amata da 
così nobile e ricco giovine ; ed ancor che 
pari suo non fosse, sperava perciò che di 
léggiero egli così potesse invaghirsi, che per 
moglie la premierebbe. Era ella ingegnosa 
ed avveduta molto , e chiaro comprese ciò 
che importava il gergo deli* udienza segreta. 
Gli rescrisse adunque ella, ringraziandolo 
dell’ amor che diceva di portarle , e che ella 
amava lui, quanto ad onesta fanciulla appar
teneva » di segreta udienza da lei avere , che 

• non sperasse già mai ; perciocché cotali udien
ze da lei si serbavano a colui, che il padre 
le  daria per marito . Avuta questa savia ri*
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sposta, Cfan Battista, essendo dall'amorosa 
tarantola morso, ed il veleno troppo a den
tro penetrato, tuttavia più si sentiva accen
dere ; e tanto più andava di mal in peggio, 
quanto che la fanciulla, ogni volta che lo 
vedeva, tutta allegra gli faceva bonissimo 
viso , e pareva che volentieri si lasciasse ve
dere* Essendo adunque egli in questi termi- 
n i ,  e rimedio al suo amore non ritrovando, 
conchiuse tra sè di parlar al padre di lei, e 
chiederla per moglie. Fatta questa delibera* 
zione, e presa 1’ opportunità, ritrovò il padre 
della sua innamorata, e gli disse , dopo che 
salutato 1’ ebbe : m. Ambrogio, per uon en
trar nell’ orto delle belle parole e delle ce
rimonie , io con voi parlerò alla libera. So 
che voi ,sapete ciò che io mi sono, e che 
non vi accaderà andar cercando informazio
ne de’ casi miei. Quando a voi piaccia di 
darmi vostra figliuola Laura per moglie, io 
volentieri la sposerò 5 perchè sono già molti 

.di che ella meravigliosamente mi piace , e 
tra me ho fatta ferma deliberazione di seco 
m aritarm i. M. Ambrogio si meravigliò mol
to di questa domanda ; e conoscendo la no- 

. Lillà e le gran ricchezze del giovine, che 
sapeva che in Milano avrebbe molto miglior 
partito e più nobiltà e roba ritrovato, restò
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un poco sorpreso, e poi così gli rispose. Sig. 
Gian Battista » a me non accade pigliar in
formazione de*casi vostri, sapendo molto be
ne quello che voi siete ; e per questo non 
posso se non grandemente meravigliarmi del
la domanda vostra , che vogliate abbassarci 
a prender mia figliuola, che se bene è nata 
nobile, pur è figliuola di povero padre 5 che 
le mie facoltà non son tali, ch'io possa dar
le a gran pezza la dote, che a voi si convie
ne. Non mi parlate di dote , disse 1‘ amante» 
perciocché , la Dio mercè, io ho roba assai 
per lei e per m e, e non vi chieggio nè dote 
nè altro , se non Laura sola ; alla quale io 
farò conveniente dote , e tale quale ad un 
par mio appartiene. Risolvetevi pure a darmi 
vostra figliuola, e del resto non vi prendete 
nè »vura nè fastidio . Avrò ben caro che mia 
mac re per ora nulla ne sappia; ma per si
curezza vostra , io sposerò Laura in presen
za di quattro e cinque dei vostri più prossi
mi parenti. M. Ambrogio allora gli rispose: 
Siguor mio, egli è ben fatto, che in un caso 
di tauta importanza, voi ci pensiate si ŝo 
meglio cinque o sei dì ancora, ed io altresì 
penserò ai casi mici. Pensate pure, disse il 
giovine, esser i sei giorni passati, che io 
lungamente tra me ho pensato sovra queste»
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e sono determinato di quanto mi piace di 
fare . Or via , soggiunse m. Ambrogio , un 
altro di ne parleremo a più bell’ agio ; ed 
andato l ’ uno in qua e 1’ altro in là > scrisse 
il fervente e sollecito amante alla sua inna
morata, quanto col padre di lei aveva ragio
nato ; del che ella si trovò meravigliosamen
te lie ta . M. Ambrogio , pensando a quello 
che il giovine chiesto gli aveva, dubitò che, 
credendo di far amicizia e parentado,, non 
acquistasse una eterna nimicizia . Egli co
nosceva la diseguaglianza che tra le parti 
era , e giudicava cotal matrimonio non.do
versi fare . 11 perchè diligentemente al tutto 
lungamente pensato, ebbe modo di parlar 
con m. Francesca , che tale era il nome del
la  madre dell*innamorato giovine ; e puntai- 
mente le narrò tutto il ragionamento , che • 
con il giovine era passato. Si trovò assai di 
mala voglia m. Francesca di xotal nuova, 
e ringraziò pur .assai m.. mbrogio che le 
avesse la volontà del figliuolo fatta intende
r e , e lo esortò a maritar Laura, e non per
der tempo . Si strinse nelle spaile il povero 
gentiluomo, e si scusò dicendo che la pos
sibilità non ci era, e che Laura ancor era 
fanciulletta , e non passava il tempo. Le do
mandò m. Francesca, quanto egli soleva dar
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di dote alle sue figliuole. A cui egli ris -" 
se: io , Signora , ne ho maritate due, e ho 
dato & ciascuna di loro mille ducati. Al pre
sente mi rèsta Laura , alla quale vo* dar i l  
medesiiVio, quando sarà il tempo» che volen
dola Adesso m aritare, non avrei il modo di 
pagar cento fiorini. Disse allora m. France
sca : m. Ambrogio, acciò che voi conosciate, 
quanto m’ è stato caro 1* avviso, che dato 
m* avete del desiderio del mio figliuolo, cer
cate partito uguale a vostra figliuola, e quan
to più tosto io farete, sarà meglio; ed io 
vi presterò tutti i mille ducati deila dote, i  
quali voi mi restituirete con vostra com o
dità in cinque o sei anni; nè altro da voi 
voglio che uno scritto di vostra m ano. A 
questa si cortese e larga proferta, rese m. 
Ambrogio quelle grafie che seppe le mag
giori , e promise a m« Francesca non mancar 
d* usar ogni diligenza per maritar Laura -, e 
èosl restarono d' accordo. Sollecitava tutta
via Gian Battista con le lettere ed ambascia
te la siia Laura, e tante vo lte , quante in 
dèstro gli veniva, passava per là contrada; 
e ogni volta che alla finestra la vedeva, g li 
pareva v^der un nuovo paradiso aperto, sen
tendo da quelle viste una interna e mera
vigliosa consolazione . M. Francesca, che
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aveva paura grandissima che il figliuolo, 
non sposasse Laura , tenne segretamente mo
do di parlar con raous. 1‘ abbate Caimo suo 
fratello * uomo d* autorità e di riputazione , 
e con altri suoi parenti ; e medesimamen
te parlò con alcuni zii e congiunti di salir- 
gue del figliuolo, e a tutti fece intender 
T amorosa pratica di quello , e ciò che ella 
con m. Ambrogio fatto aveva j e a tutti, 
cosi suoi come attinenti del figliuolo , chie
se consiglio ed a ita , acciò che col minor 
male che fosse possibile , si prò vedesse che 
a modo veruno Gian Battista non pren
desse Laura per sua moglie • Cose assai si 
dissero, e mille partiti furono proposti, di
cendo ciascuno il parer suo . Alla fine si 
risolsero tutti in questo , che il miglior ri
medio che ci fosse, era di mandar per al
cun- tempo Gian Battista fuor di Milano , e 
in quel mezzo maritar Laura. A questo par
tito s’ accordarono tutti, ancorché m. Fran
cesca , come piacevole e tenera madre » 
non molto volentieri vi s'accordasse* Ama-, 
va ella 1’ unico figliuolo tenerissimamen- 
t e , e le pareva senza quello non poter vi-, 
vere j perciocché se stava due e tre ore eh© 
noi vedeva, si sentiva morire il cuor nel 
petto. Nondimeno dal fratello e dagli altri
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amici e  parenti esortata, e fatta capace che 
questo solo era il salutifero rimedio, per far 
che il figliuolo in tutto si ritirasse da quel
la impresa amorosa, vi s’ accordò anch’ ella. 
Pestarono adunque in questa concordia tutti, 
che mons. l ’ abbate Caimo invitasse Gian Bat
tista ed altri parenti con due tutori suol a  
desinar seco il giorno seguente ; e dopo il 
desinare a che 1’ esortassero a partirsi da Mi
lano, e andare alla Corte di Roma per alcun 
tempo . Fu fatto l ’ in vito , e di brigata de
sinarono in casa dell’ abbate * Poiché si fu 
desinato, disse uno dei tutori al giovine: 
dimm i, Gian Battista , come ti piace la pra
tica della nostra città ? Rispondendo il gio
vine , che assai, soggiunse colui : io non ti 
vo’ già dire che non sia buona , ma se tu 
provassi una volta la Corte della città Ro
mana , egli non ti verrebbe forse voglia di 
tornar così tosto in qua . Io non so tante 
Rome, disse il giovine , ma a me pare che 
tutti i piaceri del mondo siano in questa no
stra patria. E travarcando d’ uno in altro 
parlare pure circa questa materia, l ’ abbate 
disse : vedi , nipote, se tu vuoi andar a sta
re a Roma alcuni mesi, a me dà il cuore 
di far che mia sorella sarà contenta, e ti 
sarà provisto di danari onoratamente. Beq



NOVELLA X X X I. 201
t* assicuro che tu diventerai un altro uomo ; 
che se tu sei gentile, diverrai gentilissimo , 
ed imparerai mille hei costumi, e vedrai le 
più belle cose del mondo ; e se una volta ci 
vai, non vorresti, per quanto oro sia al 
mondo , non ci esser ito . In somma e g li , 
con buona licenza della madre, disse che 
era contento d*andarvi. Tutti allora di bri
gata andarono a ritrovar ra. 'Francesca, pre
gandola a contentarsi di questo viaggio. Ella, 
ancor che si mostrasse renitente , alla fine 
pure disse che si contentava che per cinque 
o sei mesi il figliuolo andasse , ove più gli 
era a grado. Deliberata l ’ andata, il giovi
ne del tutto avvisò la sua Laura, pregan
dola che di lui si ricordasse, e stesse salda 
in amarlo; perchè in breve torneria, e fa
rebbe tanto, che il padre gliela darebbe per 
moglie . Metso adunque ad ordine di quanto 
bisognava , onoratamente accompagnato, si 
partì il giovine da Milano, e s* inviò verso 
Roma. Come egli fu partito, mandò in. Fran
cesca a chiamar m. Ambrogio, e volle sa
per da lui a che termine si trovava per ma
ritar la figliuola. Tre partiti, rispose eg li, 
ho io , Madonua , per le mani; i quali tutti 
tre sono al grado convenienti, e quasi ugual
mente mi piaciono. Ma poiché voi,- la mer-
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cè vostra » degnate accomodarmi del denaro* 
io mi delibero elegger quello per genere» , 
che più a voi parrà al proposito. E detti i  
nomi e i cognomi di tutti tre , e le facoltà 
che avevano, dopo molte parole, conven
nero in un di loro; onde m. Francesca, se
condo la promessa fatta, prestando i m ille 
ducati al buon m. Ambrogio, fu cagione che 
egli in due o tre giorni coti chiuse il matri
monio della figliuola , e fu fatto lo sponsa- 
li/do e le nozze * iudi a poco tempo lo spo
so, che stava nella contrada dei Bigli, menò 
la sposa a casa su a. Prima che Gian Batti
sta si partisse , come già v* ho detto , scrisse 
più volte a Laura , e con le lagrime sugli 
occhi, pissando dinanzi alla casa di le i, la 
fece riverenza, quasi da le i, che alia fine
stra era , prendendo congedo. Aveva poi la
sciato un suo servidore consapevole di que
sto suo am ore, che fosse diligente in spiare 
ed intender tutto ciò che Laura faceva. An
dò Gian Battista a Roma, e nell*andare, vi
de di belle città e donne. A Roma poi ne 
vide pur assai ; ma nessuna mai ne vide » 
che gli paresse si bella come L au ra. La 
madre di lu i , come vide fatte le nozze di 
Laura , subito scrisse al figliuolo che ritor
nasse ; il quale, non aspettate le seconde lei-
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tere, a buone giornate tornò a casa. Come 
fu smontato, abbracciata la madre , si ri
dusse alla camera a cavarsi i panni cavai- 
c a rese hi, e vestirsi ; e domandò al servidore, 
che era di Ladra ? Male, rispose e g li , per
chè è maritata nel tale, e le nozze son fitte. 
Credette Gian Battista, a quésta nuova, mori
re s pur, fatto buon animo, montò a cavalli-, 
e andò a trovar Laura, e la ritrovò che era 
in porta con una parente dì suo marito < 
Come la vide, subito la conobbe, ma si me
ravigliò fòrte che la vide con un occhio ac
cecato. E giunto dove era, la salutò, ed 
ella gli disse che fosse il ben ritornato. Egli 
si rallegrò seco che fosse maritata, mostri li
do allegrezza dei piaceri di lei : poi disse che 
si condoleva delia disgrazia che 1‘ era acca
duta. E qual disgrazia, disse ella? La disgra
zia dell’ occhio, soggiunse e g li, che io v i 
veggio aver perduto. La giovane, che era 
accorta, allora gli disset ed io vosco di 
cuore mi rallegro che abbiate ricuperati tutti 
due gli occhi vostri. Era fin da picciohna 
sempre stata Laura con un occhio guasto $ 
m a , o fosse il giovine troppo accecato nel- 
l ’ amor di le i, o la gelosia che era alla fi
nestra 1‘ avesse impedito, mai non se n’ era 
accorto. Cosi adunque amore gl' incauti 

amanti acceca !
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A l MOLTO MAC. IN  OCNI DOTTRINA ECCELLENTE ,  

I L  S I G N O R

GIULIO CESARE SCALIGERO.

*3 ogliono spesse fiate avvenir alcuni impensati 
casi, ai quali con difficoltà grandissima i  più  
saggi uomini che si sieno, • saprìano provedere 5 

e nondimeno un subito accidente avverrà, che 
in un tratto al tutto ottimamente rimedia. E  se 
questo in varie cose occorre t come alla giornata 
si vede, par perciò che nei casi d  amore più  
frequentemente occorra. Onde essendo venuta una 
gentilissima compagnia di signori Guasconi e di bel• 
lissime dame a godere in questi giorni fastidiosi 
canicolari il sito e V aria fresca di questo ca
stello di Bassens con m. Costuma Rangona e  
l'regasa mia padrona, e sull’ ora del merigge 
ragionandosi degl’ infortunevoU casi d* amore , 
poiché variamente se ne fu  ragionato, m. Giro
lamo Ajeroldo , gentiluomo Milanese e maestro 
.di stalla del serenissimo Re di Navarrà, veg- 
gendo che quasi ciascuno si taceva, disse t Illu
strissima madama e voi dame e signori t io vi
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v ó  narrare un. accidente , che , non è guari, in . 
Guascogna è avvenuto > ot»e vedrete che talora 
il caso o sia fortuna mette rimedio e provede , 
ove Salomone col suo sapere si sarebbe perdutò. 
Ma per convenienti rispetti io mi tacerò i veri 
e proprj nomi delle persone che bisogneria no
mare , e m‘ ajutero con qualche nome finto . E  
così con piacer dell* onorata compagnia in lin
gua Francese narrò la sua Novella , non 1/ es
sendo nessuno di noi Italiani, ch e , per la lun - 
ga dimora che qui fatta abbiamo, non intenda 

' la detta lingua. Io quel dì stesso scrissi la N o
vèlla dall Ajeroldo recitata, e deliberai che sot
to il vostró dotto nome fosse veduta 5 non già 
certamente che io • V utìmi cosa degna del valor 
vostro , della dottrina e dell' antica e nobilissima 
vostra progenie, che non sono così sciocco $ ma 
per mostrarvi con questa mia picciolo dimostra
zione il desiderio dell* animo m io, che di molto 
maggior cosa vorria potervi onorare , conoscendo
vi per le infinite vostre doti d'ogni gran cosa 
m eritevole. State sano .



Va r j  accidenti avvenuti ad un giovine in 
amore \ e di un pazzo .

N O V E L L A  XXXII.

F * u  in queste parti di Guascogna, non 
molto lontano da questo luogo, un genti
luomo di Francia, che per ora chiameremo 
Gian Cornelio Saivinco; il quale ridottosi 
in Guascogna, essendo uomo di grande spi
rito e di elevato ingegno , prese la pratica 
d’ una bellissima gentildonna, moglie d’ un 

• barone, il quale si dilettava molto della 
caccia d' augelli di rapina. E tra gli altri 
augelli aveva un astore, il migliore di tutta 
la contrada , col quale prendeva gran pia
cere ad uccellare. Egli aveva un suo fra
tello , di tal sorte impazzilo , che il più 
delle volte albergava tra’ boschi ; e secondo 
che il grillo gli montava , se ne veniva ta
lora da mezza notte a casa, e bisognava 
clic il palazzo gli fosse aperto a tutte quel- 
1* ore che voleva ; altrimenti entrava in tan
ta furia, e di tal maniera urlava, strideva 
ed imperversava, che pareva un diavolo 
d’ inferno, facendo tanto di male per le 
case dei v icin i, che era cosa incredibile •
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S'era provato di volerlo tener serrato den
tro una camera j ma egli s‘ infuriava di mo
do , che da sè stesso si rodeva le mani i e 
sarebbesi tutto roso, se non se gli fosse 
aperto. Per questo aveva libertà giorno e 
notte d'andare , venire e stare , secondo che 
più gli piaceva . Il giorno al sole, e la not
te al lume della lu n a, combatteva con la 
sua ombra, facendo le più belle scaramucce 
del mondo j ed assai volte all* ombra istessa 
dava b ere, e veggendo che l’ ombra non 
beveva , ma si moveva, secondo i movimenti 
che egli faceva , le gittava il vino addosso, 
e poi si metteva smascellatamente a ridere , 
e far cotali sue sciocchezze, che davano 
gran piacere a chi vedeva quegli atti • II 
giorno, se non era molestato, non dava 
molestia nè impaccio a nessuno, ma la not
te, cou tutti che incontrava, menava le ma
ni , e dava di matte bastonate , ed anco ne 
riceveva. Ora andando spesso Gian Corne
lio a caccia col barone, prese tanta dome
stichezza in casa, che 'con il lungo prati
care quivi dentro , s’ innamorò della gentil
donna *, ed ebbe la fortuna cosi favorevole, 
che ella altresì di lui s’ innamorò. E per
chè ove gli animi sono d’ un medesimo vo
lere , avvien di rado che 1’ effetto non con-



ao8 PARTE seconda»
segua conforme al voler loro» non passò 
molto che 1’ uno e l ’altro  presero insiem e 
amorosamente p iacere. I l  che punto non  
estlnse le fiamme amorose dei distesi am an
ti » ma più T accrebbe ; di modo che avreb
bero voluto poter esser insieme la notte ; e 
questo non poteva esse re , se non quando 
il barone andava a ltro v e j il che assai so
vente faceva» ma la  m oltitudine delle genti 
che in  casa albergavano, e ra  di grande im 
pedimento . Aveva la dama una sua fidata 
cam eriera , che già aveva fatta  consapevole 
dei suoi am o ri, e d* altra persona del m on
do non si voleva fidare ; e la  detta cam e
rie ra  , quando il barone non ci era » d o r 
m iva con l e i . Stando la bisogna di questo 
m odo, Giovan Cornelio» avendo varj m odi 
pensati per potersi trovar con la sua donna» 
e  non gli parendo che nessuno g li dovesse 
riuscire» pensò che ogni volta che avesse 
trovato  il modo d’ en tra r la notte in  c a sa , 
il  resto di leggiero g li sarebbe successo ; 
perciocché vi sarebbe ito da quell’ ore » che 
la fam iglia era a letto ; e dei cani non g li 
accadeva temere, essendo da quelli ben cono
sciuto, che alla caccia se g li aveva fatti dom e
stici. Disse questo suo pensiero alla  d o n n a , 
•he non le spiacque , e di più le comunicò ,
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come voleva farsi far le vestimenti del me
desimo colore ed abito, che erano quelle del 
pazzo, acciò che .avesse più libertà d’ andar 
la notte a torno. Ebbe poi per sorte il mo
do di far improntar una chiave di certo uscio, 
che pur dava adito in casa, ma non era 

inolio frequentato ; onde fece fabbricar una 
.simil chiave r che gli riuscì, molto bene. Fe
ce anco farsi in un altro castello le -vesti- 
menta, simili a quelle del pazzo; il quale era 

-quasi pari di grandezza e d* ogni altra abi
tudine corporale a Gian Cornelio; Ora an- 

-dàndo esso Gian Cornelio la notte a torno , 
•s’ incontrava .bene spesso nel pazzo j e biso
gnava , come s’ incontravano, venir alla mi
nchia e  menar le mani. II.pazzo era gagliar
do ; ma senza arte, combatteva, ,e. dava maz
zate da orbo. Gian- Cornelio, era prode molto 
.della persona , di forte nerbo, e nell’ armò 
lungamente esercitato j e giocava di* piatto., 
per una ferir U pazzo, attendendo per Ii> 
più a schermirsi e riparar i colpi del pazze- 
rone ; pur talvolta gli dava qualche ferita,, 
perchè le botte non. si ponno così dar. a mi- 
sura. Domandato poi il pazzo con .chi .ave
va combattuto , rispondeva che .seco stesso, 
parendogli che fosse colui, perla simigliaa- 
za delle vesti; .diceva di gran papp olateri- 
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<I?nJo senza fine, quando contava che aveva 
fatto fuggir la sua ombra. Venne più volte 
a Gian Cornelio fatto, vestito da pazzo, di 
trovarsi con la sua.donna, ed alcune volte 
no. Ora avvenne che, stando egli su queste 
pratiche, uno di Casa, avendo l ’ astore in 
pugno, disse alla presenza del pazzo: per 
la mia fede, cotesto augello è grasso come 
un ghiro,, e sarebbe, chi lo mettesse arro
sto, un buon pasto. II pazzo, udendo questo, 
disse ridendo: al corpo dt Cristo io lo man- 
gerò! pure non fece altro movimento. Q uel
la notte, venuta l’ ora consueta, Gian. Cor
nelio entrò in casa, e gli parve di sentir 
alcuno dentro la cucina * il perchè pian pia
no se n’ andò verso il luogo .p e r  veder chi 
a quell’ ora fosse in piede. Giunto piana
mente all'uscio della cucina , vide che ti 
pazzo metteva nello schidone- un augello ; 
e stette tanto a mettervi mente, che co
nobbe che aveva ammazzato 1* astore , per
chè sull’ uscio v' era il capo * e cosi vide 
che cominciò ad arrostirlo ; essendosi spo
gliata la casacca, e rimasQ in giubbone. 
Non si potria dire $e Gian Cornelio si me
ravigliò , e tutto a un tratto se gli venne 
voglia di ridere, veggendo si fatta pazzia . 
Ora accortosi poi che aari non era per ca-



NOVELLA  S I  T* 
sa sq non il pazzo, se n’ andò alla-camera
della donna; e quivi, spogliatosi, con quella
nel letto si corcò j ’ e seco, secondo il con-*
sueto-, cominciò amòrosamente a-trastullarsi*
l i  falconiere, che aveva un- falcone infermo,
e la sera gli era convenuto dargli una pur-
gagione, così là circa mezza notte si. levò ,
per ve re come il falcone sr portava,- e ciò 
che av a smaltito ; e per veder il tutto , 
andò con la candela alla cucina per allu
m arla, ove giunto, vid  il pa?zo che mena
va' lo spi do , e nell* entrar in ' cucina diè 
dei piedi nel capo deli* astore e presolp in 
mano: oimè! disse, chi ha ammazzato l ’ a
store ? il pazzo , come s* accorse che il fal
coniere era in cucina , subito entrò in ge
o s ia ,  e sospettò che fosse venuto per le
vargli l’ astore ; onde si levò furiosamente 
4a sedere., e con 1* astore inspiedato se ne 
veuue incontro al falconiere; il-quale, dato 
di mauo ad una .stanga che a caso ritrovò , 
cominciò una gran mischia col pazzo . Gri
dava il pazzo ad alta voce , facendo il mag
gior romor del mondo; e non meno gridava 
il  falconiere , .chiedendo ajuto . 'Come la  
donna sentì il menar delle m ani, cd il gri- 
.dar che si faceva, fepe levar 1* amante *, il 
qu a.e, subito messosi le calze ed il giubbo-
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n e , non si ricordò di pigliare la casacca-, 
che era suso un forziere a’ piedi del letto , 

m a  cosi in giubbone usci per* un uscio, che 
era verso un giardino , e se ne andò' nella 
strada ; ove, accortosi che era senza casacca , 
stette per sentirei se poteva comprender che 
romor fosse quello. Ora lece la dama dalla 

'sua cameriera aprir 1* uscio della camera» 
in quello appunto che il-falconiere, non po
tendo resistere al pazzo, via se ne fuggiva* 
e sentendo la dama che gridava: che cosa-è 

'quésta ì entrò in camera re  dietro, il furioso 
con lo ‘ spiedo in mano. Àrdeva in cam era 
delia dama di continuo il lume. Ebbe pur 
tanto rispetto, come vide la cognata, il paz
z o , che non diede altro impaccio a l falconie
re , ma disse che era ito. per arrostire l ’ au- 
gello, e che il falconiere era ito per leyarglie- 
lo.'La donna vide in quello la casacca, e molto 
 si smarrì ; ma il pazzo , .come la 'vide , pen- 
 sando che fosse la sua, senza dir altro, se la pre
se, e-di camera uscì; Il falconiere, veggendo fi
nita la questione, e che il pazzo se u’era auda- 
 to in sala a mangiarsi l ’astore mezzo arrostito, 
se n’ andò-per veder il falcone infermo, e tre- 

-vò la casacca del pazzo * e meravigliandosi 
pnr assai, disse trasse: come sta questa co- 

-s aì  Io ho.pi ĵc visto che il, pazzo- nel ̂ partir
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di-camera di Madama avèva in spalla la  
sua casacca , ed orà mi par di vederla qui;
ma io piglierò , questa, e la.-farò tigner* in
negro e così fece; di triodo che mai 'al
cuno non se n’ accorse , ‘ se non Gian Cor*
n elio , che sapeva certamente aver lasciata 
la  sua in camera di Madama, ed a* certo 
segno della fodra la--conobbe indosso al. 
.pazzo; e più volte'con la sua innamorata 
ne rise; con, la quale, fin che dimorò in 
Guascogna , si diede buon, tempo ogni volta 
che vi fu la comodità .

I  L B A N D E L L O -  

A m a d a m i g e l l a  d i  v a u i z

M A D A M A

ANNA. D E L L A  V ÌG U E R IA .

Altra questi dì m. Frego sa, ìa signora Costanza 
Rangona, a Montbrano, Castello di questo vesco
vado d i Agen, per fuggir i  caldi della città , che 
adesso sono molto intensi % ove ancor vói spesso 
solevate venire a diportarvi, e tener compagnia
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nà essa Madama. Avvenne che un giorno furono 
portate lette)e da Grassa, città-, in Provenza, a  
Madama ', la quale domandò al' messo, se in  
quelle contrade era niente di nuovo.- Egli le ri
spose che non altro, se non che una gentildonna 
•che aveva fatto - ammazzar il marito , per essersi 
scoperto V omicidio , se riera fuggita. Quivi s i 
ritrovava, . allora mons. Bartolomeo Grimaldo da 
Nizza , canonico di Agen, che aveva quel gior
no -desinato con Madama, il quale narrò V isto
ria interamente com* -era seguita ; perciocché d i
ceva , da uno dei suoi fratelli, che era venuto da 
Nizza a vedérlo, aver inteso minutamente il 
tutto, essendo Nizza assai vicina a Grassa. 
Parve a tutti che eravamo. ad ascoltarlo , esser 
i l  (aso mollo strano. Voi allora, che di brigata 
eravate con n oi, mi diceste che in vero questa 
Novèlla èia ben degna d" esser messa al numero 
delle m ie, e che per ogni modo io la dovessi 
Scrìverei il che vi promisi di fa re, e così la 
descrissi del modo che era stata narrata. Pen
sando pei a cui donar la dovessi, determinai tra 
me che « poiché voi indotto ni avete a scriverla, 
meritevolmente sia vostra : onde al nome vostro 
queUa ho intitolata, e ve la dono , non già per 
pagare in parte alcuna tanti.piaceri da casa vostra, 
la vostra mercè, ricevuti, ma per mostrar almeno la 
gratitudine dell' animo mio ; che sempre è rie or-
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devote di v o i, e si confessa debitore. E  chi non 
sa ogg mai che, essendo Madama e tutti noi al
tri stranieri e venuti d’ Ita lia , sempre siamo stati 
da voi troppo amichevolmente veduti e d . acca
rezzati , come se del sangue vostro fossimo natii 
Certamente le cortesie vostre sono siate tante e 
tali verso noi , che non hanno bisogno <2 esser 
raccontate , essendo a tutti note. Pigile) et e adun
que questo picciolo dono con quella grandezza 
dell' animo vostro , c he d tutti vi rende, amabile 
e grata , e che voi altrui sì cortesemente e Ube- 
rumente il vostro donate ; e fe lic iti il nostro t i 
gnare Iddio ogni vostro pensiero. State sana•

INFORTUNATO ED INFAUSTO AMORE di Madama di 
Cabrio Provenzale con-un suo procuratore, e 
morte di molti. .

N O V E L L A  XXXIII.

Ì o  vi narrerò, Madama eccellentissima, il 
il caso , di cui v’ ha parlato il messo, che a 

Crassa è occorso , nè più nè meno come mio 
fratello me 1’ ha detto j il quale ,• per esser 
Grassa vicina a Nizza, suole assai épesso 
quivi .praticare ed averci molta domestichez- 
za,  e conosce molti di quelli che nell’ iste-
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ria sono intervenuti., familiarmente. Crassa
come potete aver.inteso , è città' non troppo' 
grande, ma di sito dilettevole assai; perchè 
è posta, parte in piano, e parte in colle piar* 
Cevole e fruttifero, c  freschissimi e lucidi 
fonti per entro in diversi luoghi, e con belli 
éd amenissimi giardini di aranci, cedri, li* 
moni e. d.’ ogni altra sorte di fru tti, quanto 
altra che in Provenza sia. H vivere è molto 
domestico , con- conversazione continoVa al
legra. £’ nel contado di Grassa un castello, 
lontano dalla città, circa due miglia, che si 
chiama Cabrio ; nel Siguor del quale era
maritata una gentildonna del-paesè, che fu  
sorella di rnons. di Calli m e di Mas: Que
sta, essendo stata lungo tempo col marito'-, 
gli fece di molti figliuoli ; .dei quali io ne 
conosco due, uno canonico di Grassa e-sa
grestano della chiesa cattedrale , 1’ altro , che 
di presente dimora in Totosa, e dà opera 
alle leggi -della ragion civile e canonica. 
Ora essendo, già attempata anzi che no essa 
m. di Cabrio , vivendo ancora il m arito, di 
buona papera che .stata e ra , divenne una 
trista oca ; perciocché fin dalla sua giova
nezza aveva sempre portato buon nome d’ o
nesta e pudica matrona. Ma, che che se ne 
fosse cagione, cominciò il marito a venirle
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a' noja ed in fastidio ; e. non si soddisfacendo 
degli àbbracoiamenti di quello , deliberò di 
procacciarsi altrove chi le scotesse il pellic
cione. Era in Crassa Un cittadino ■ dottore , 
chiamato m. Gian Tolonio, del quale* ella 
fieramente s’ innamorò* Questo Tolonio tutto 
il  di praticava a Cabrio, perchè era avvo
cato e* procuratore cT esso Signor del castel
lo , e governava tutti gli affari di quello. 
Con costui* ella in> modo si. domesticò , che 
più e più volte presero insieme amorosa
mente piacere} onde per meglio goder que
sto suo dottore, convenne con lui di far am
mazzar il marito, non* le parendo assai d*a- 
vergli postò in capo il cimiero delle ornai, 
so anco jiol faceva morire. Fatta tra loro 
cotal deliberazione, trovarono un Giovan 
Tros, uomo di pessima condizione, al quale 
diedero certa somma di danari ; ed- egli r 
trovato un altro suo compagno, uomo di 
mala sorte, gli comunicò ciò che far inten
deva. Il- perchè accordatisi e mascherati, un 
giorno dinanzi alla'porta del castello di Cà- 
brio ammazzarono crudelissimamente il po
vero Signor del luogo. E. cosi andò la biso
gna , che nè i malfattori furono conosciuti, 
nè della moglie e del dottore tuai non s’ eb
be sospetto alcuno. Mostrò nel pubblico la



malvagia femìna grandissimo dolore della 
morte del marito, ed insieme con il-dottore 

 fece dimostrazioni assai di ritrovar gii orni-, 
eidiarj; e i proprj assassini erano i ministri 
che facevano la inquisizioue per comanda
mento della, donna , come Signora di Cabri©. 
In. questo avendo campo libero la donna di 
ritrovarsi con il suo adulterò, attendeva a 
darsi buon tempo ; nondimeno, usando meno 
che discretamente la domestichezza' lo ro , 
uno dei figliuoli s* accorse del disonesto vi
ver della madre i e  ultra modo di mala vo- 
g lia , un dì con lei da figliuolo amorevole 
se ne condolse. Ella con sue false ragioni.si 
sforzò di levar di ‘ capo al figliuolo (a opi
nione che aveva , dicendogli che il Tolonio 
era uomo da bene, e grande e fedelissimo 
amico delia casa, c che aveva tutti i fatti 
loro in manò , e che era necessario che da 
tutte le ore ella praticasse con quello per 
le faccènde che occorrevano . d’ ora in ora , 
non ci essendo persona che per lungo tem- 
1P° avesse la cognizione delle l i t i , delle giu
risdizioni delle 2or castella ed altre faccende 
di casa, come egli aveva, avendo sempre 
i l  tutto; governato, vivendo la buona memo
ria di lòr padre ; e circa questo disse cose 
assai» di modo che parve che il figliuolo
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s’ acquetasse. Ma questa nuova Medea, dubi
tando che egli ai fratelli o ad altri dicesse 
alcuna cosa, avvedutasi che il giovinette 

.ogni di soleva su una'gallerìa o loggia eoe 
e due ore passeggiare, comunicato il tutto 
con il Tolonio , sconficcò un' asse della log
gia di tal maltiera, che il -giovane , postosi 
secondo il solito suo a passeggiare, e dato 
due e tre vo lte , s* avvenne a  porre il piede 
su l ’ asse sconficcata, e rovinò da atto à 
basso j c daudo su grossissi ini. sassi , tutto si 
ruppe, e scavezzossi il colio. Il romore nel 
castello fu grande , e la scelle ata madre, 
che dentro nel suo cuor gioiva., mostrava 
in apparenza che . si volesse disperare , ed 
.empiva di gridi e di lamenti tutta l'aria»  
parendo che non volesse ricever veruna con
solazione* Toltosi questo sventurato figliuolo 
si miseramente dinanzi agli occh i, attende
va a darsi piacere e buou tempo col suo 
avvocato , straccandosi , ma non saziandosi 
già mai. Ed avendo preso più di confidenza 
che non si conveniva.,, nou passò guari d i 
tempo che un altro dei figliuoli prese in so
spetto la troppa domestichezza deila madre 
con il Telonio. Del che avvedutasi la rea 
dorma, deliberò tanto fare di questo, quanto 
dell’ altro fatto aveva ; nò ad altro attendeva*
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se non a trovar occasione di mandar-ad af
fetto il suo scellerato disegno. Aveva ella per 
danari corrotto un servidore, col quale vo
lentieri il detto figliuolo andava a spassò. 
Ora essendo un di fuor a caccia, e come si 
fa ,  correndo chi in qua chi in là , perchè 
erano molti in compagnia, avvenne che i l  
giovinetto s'abbattè a esser suso un c o lle , 
che aveva una rupe o sia corno assai alto* 
Quivi volendo il giovine veder’ ciò che i 
compagni abbasso facevano , si mise in cima 
della rupe a guardar al piano. Il servidore 
che era con lu i, poiché s* avvide che da 
persona non era veduto, gli diede nelle 
schiene.una spinta; dì modo che,rovinando 
abbasso , e pcrcotendo del- capo e di tutto i l  
corpo in durissimi sassi, prima che perve
nisse ài fondo, tutto disfatto se ne mori, 
li  ribaldo servidore, voltatosi a un* altra 
banda, andava dietro ad alcuni cacciatori* 
Nè guari si stette, che cominciarono a sen
tir le grida dei compagni , che trovato ave
vano il morto giovine tutto consumato ; e 
verso quella parte andando , veduta la ca
gione delle grida, tutti restarono smarriti e 
pieni di compassione. Colui che 1* omicidio 
commesso aveva , fingendo d’ esser più degli 
altri dolente, con aita d! alcuni portò il con-
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po dèi figliuolo alla madre. Di questo ella 
fece nè piti nè meno, come "del primo fatto 
aveva. Ecco quanti mali procedono da *tin 
disordinato appetito. Ma non bastarono alla 
rea fernina le morti del marito e dei dire 
figliuoli, che alcuni altri fece uccidere. Era 
in casa un paggio; il quale, o che s’ accor
gesse delia 'disonesta vita della donna, o 
della morte dei due figliuoli, o pur tTalcunl 
altri servidori che erano stati morti, si la* 
sciò uscir alcune parole di bocca; le quali, 
da quel servidore udite, che il secondo figliuo- 
lo aveva dalla cima del colle gettato abbas
so , furono alla donna ed al Tolonio da lui 
riferite. Il perchè consigliatisi • tra loro, de
liberarono che il* pàggio non mangiasse più 
pane. Prese la cura il Telonio di far seguir 
l ’ effetto conforme al loro malvagio yolere. 
Nè troppo indugio diede al fatto , .ma*par
lato a  Giovati Tros , ‘ che aveva il fcig. di 
Cabrro marito della malvagia femina am
mazzato, g l i • comandò-ohe per.ogni modo il 
povero paggio uccidesse, 'quanto più tosto 

 avesse la- comodità ; il che dall* omicicliario 
fu in breve faLto. E così il povero paggio, 
mandato dalla donna non so dove, passando 
per certo boschetto ; fu da Gk>van Tros co
rne .un'semplice agnello syonuio.-Desideravsa
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molto Madama di Cabrio aver per- marito il 
suo adultero , ed egli altresì volentieri avreb
be sposata le i, sapendo che oltra la buona 
dote, ella era piena di danari ; ma al co
mune desiderio di tutti due ostava, che i l  
Tolonio aveva per moglie la figliuola d’ un 
Giovanni Turlaire, che stava a Jeias, dònna 
da bene e d* ottimi costumi ornata , dalla 
quale già u aveva figliuoli ; e non è molto 
che un suo figliuolo fu a Bassens nel vostro 
castello, Madama illustrissima, quivi capi
tato in compagnia d' un profumiere italiano* 
Ora .dopo molti ragiouamenti fatti tra lo c o , 
deliberando il Tolonio esser in scelleratezze 
eguale alla sua adultera ,~ conchiuse con lei 
di levarsi la buona moglie dinanzi agli oc
chi. Fatta cotal deliberazione, uon' sapeva

V

in che modo farla morire. Fu pili volte per 
operare che Giovan Iro s, ministro suo di si
mili scelleraggini, la dovesse svenare * ma 
non sapeva, che via tenere, che la cosa fosse 
occulta- Pensò avvelenarla i ed anco questo 
modo non gli andava per la fantasia, non 
si fidando prender il veleno dagli speciali* 
cd égli non sapeva distillar sorte alcuna di 

veleni. Ma accecato dall appetito che aveva 
di torre l'adultera per m oglie, deliberò egli 
stesso- esser quello che la moglie ancidesse *
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onde una notte , essendo nel letto con esso 
lei, quella con le proprie mani crudelissi-. 
inamente strangolò , dando la voce che d'ua 
fiero accidente che assalita l ’ aveva, non la 
potendo, ajutare , era morta. Giovanni Tur- 
laire, padre della soffocata donila, si trovava 
in quel dì in Grassa ; il quale veggendo la 
strangolata figliuola nella faccia alquanto 
gonfia, e la gola piena di lividori, con 
segni delle dita, ebbe sospetto della co* 
sa come eraj ma dissimulando , ed al gene
ro nulla mostrando, destramente esaminò 
nna donna di casa; la quale altro non sape
va dire, se non che la Madonna la sera sta
va benissimo, e che allegra e di buona vô  
glia s*era nel letto corcata. V* aggiunse poi 
che la notte aveva sentito romore ìu came
ra , ed una e due volte essa donna gridare ; 
onde tenendo per fermo la sua figliuola es
ser stata dal perfido marito uccisa , senza 
far movimento alcuno, non dopo molto al 
genero disse : ora v ia , attendi a prevedere 
‘che. T esequie ed il corrotto si faccia conve
niente a te ed a mia figliuola, come io ini 
rendo certo che tu farai. Io fra questo 'mez
zo me ne vado a far uu mio servigio, e 
tantosto ritornerò - a casa. Andò 'il doieute 
padre a. trovar il giudice criminale, c gli
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narrò il dubbio che aveva, il detto della 

•donna ,• ed i.segni che r.atifbgata donna aveva 
nella gola; onde il'giudice feee dar delle 
mani addosso al Tolonio, e da' medici visitar 
il corpo j i quali giudicarono la povera don
n a , senza un dubbio al mondo i esser stata 
violentemente morta. II Telonio, veggendosi 
nelle inani della ‘Giustizia, o uon volle o 
non .seppe o non potè bèllamente negar il 
suo misfatto.• II-che intendendo Madama di 
Cabrio, e conoscendosi esser anco ella col
pevole > non solamente della morte della 
donna, come iustigatrice dei male-, ma di 
molti altri omicidj macchiata , dei quali i l  
Tolonio era consapevole-e partecipe , deli
berò non aspettare che fosse dai ministri di 
Giustizia arrestata , e come micidiale punì- 

-ta j onde*presa gran somma di danari, ar
genti di casa ed altri mobiILpreziosi, se ne 
ritirò ad un castello del Duca di Savoja, 
chiamato Poggetto , mostrando a quelli di
Casa eh* era necessario far questo per alcuni

*
convenienti rispetti.* Parli.da Cabrio assai a 
buon’ ora, ed in un - tratto arrivò a Poggetto, 
non molto indi lontano. Il Tolonio fn condotto 
a Aix , 'città ' antichissima , già fondata da 
Sestiu ìkomano, * ove sono 1’ acque calde ; je 
pcr questo .i  JLuiiiù appellano quella .Città *
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l ’ acque Sestie. Quivi il Re Cristianissimo 
tiene utì onorato Parlamento per la Proven
za , ove tutte T appellazioni della Provenza 
si riducono ; e dalle diffinitive sentenze di 
questo Parlamento, rappresentante la perso
na del Re > non è appellazione. Essendo 
adunque il Telonio in mano di quel sena
to , fu formato il suo enorme processo ; nel 
quale accusò madama di Cabrio dell’ adul
terio , e di tanti altri ornici dj , quanti fatti 
aveva . i l  senato, udita la confessione del 
reo , e la ratificazione da lui volontariamen* 
te fatta; giudicò che egli si rimenasse a 
Grassa, e quivi fosse, come m eritava, de
capitato , e poi messo in quattro quarti sul
le pubbliche forche per esca ai corbi ; il 
che severamente fu eseguito. Fecero poi i  
senatori per sergenti pubblici citar madama 
di Cabrio ; e datole conveniente termine a 
comparire , reggendo quella esser fuggita, e 
non voler ubbidire, come contumace ( gri
dando contra i contumaci tutte le ragioni > 
la condannarono che dovesse giustiziarsi, 
sempre che venisse in poter della Giustizia, 
della maniera che il suo adultero era stat?
punito . Ora non comparendo, la fecero in 
figura , come in questo Regno si costuma ,.
squartare, tagliatole prima la testa ; e co& 
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in Crassa sulla piazza in una tavoletta si 
vede dipinta. E lla , di tutti questi successi 
avvertita, ed in Poggetto non si tenendo 
Ben sicura , delib ò /di quivi partirsi, ed an
darne altrove ; e preso in sua compagnia un 
Giacomo Pagliero, 'perciocché tutti i servi
dori e donne s* erano da lei partiti, con i  
danari e robe sue se n'andò a lla  volta di- 
Genova .. E nel cammino , per non dormir 
so a ,* si teneva Giacomo seco s a tal era ri
dotta la sfortunata donna, che amaramente 
piangeva i suoi misfatti, tardi pentita, quan
to al mondo, di tante sue sceJIeraggini, 
quante commesse ella aveva. Pervenne u l
timamente a Genova, ove con il Pagliero 
alcuni giorni se ne stette. Ora , o che e lla , 
per essere alquanto attempata, non soddisfa
cesse al Pagliero , che era giovine, o pur 
che egli si movesse per la ingordigia delle 
robe e danari della donna, com’ è credibi
le , un giorno che ella non era in casa , 
e g li , presi i danari e le rob e, si partì, nè 
ancor si sa dove se n* andasse . La misera 
donna, ritornata a casa, ed accortasi clic il 
tutto le era stato rubato, amaramente pianse 
le sue sciagure, senza sapere nè poter rice
ver consolazione alcuna . E ri mas a povera 
d* ogni cosa, non le. essendo stato lasciato
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sostanza di questo mondo, se non quanto 
indosso aveva, non avendo modo di altri
menti procacciarsi il vivere., $’ acconciò per 
servente in Genova con una gentildonna, 
ed ancora ci è j di modo che e lla , che nata 
era nobilmente, e allevata e nodrita con 
delicatezze, ed usa a comandare ed esser 
servita, adesso ubbidisce e serve altrui . E 
o questa misera vita ella per sè stessa s' è 
condotta, per voler adempire tutti i suoi 
disonesti appetiti. Alla quale certamente si 
dovrebbe aver compassione, se ella nel ma
rito . e nei figliuoli e * in tanti a ltr i, come 
una Medea o Progne, fieramente non in
crudeliva .

I L  B A N D E L L O

A l l *  l U V t T I I  I I C H O I  C O N T E

LODOVICO RANGONE.

A s s a i  più. proprio della virtù è da tutti i savj 
del mondo riputato il far beneficio altrui e • ripa
rar ai danni d 'a ltri, che ricever beneficio ed 
esser nei bisogni suoi soccorso. E  come assai più
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difficile e rara tosa è allargar la mano e donar 
via il suo , che non è pigliar ciò che n è donato» 
cosi assai meno son quelli che donano , che non 
saranno quelli che ricevano j onde si può dire 
la vera liberalità consister più nel ben donare j 
che nel ricevei e : la quale liberalità consiste per 
modo di mediocrità circa le ricchezze , o vero 
intorno al piacere che si .prende nel donare, « 
nel ritener le cose con le quali si può altrui far 
giovamento, e per le quali più si conosce V atto 
del liberale : virtù nel vero sempre lodevole, che 
ha luogo tra il prodigo e V avaro. E  quando si 
dovesse travarcare dal m ezzo, e cascar in uno 
degli estremi , io porto ferma opinione che sia  
assai minor male traboccar nella prodigalità che 
nell' avarizia ; perciocché il più■ delle volte il 
prodigo , donando fuor di modo, ed ove non de
ve \ quando si vedrà scemar i  beni prùprj, apri
rà gli occhi, e facilmente s' accosterà al mezzot 
divenendo liberale ; ove V avaro , quanto più in
vecchici à , tanto più in lui crescerà- V avarizia, e 
mai non ritornerà ai mezzo. Fu adunque sempre 
lodevól cosa la liberalità, e tanto'più lodevole 
quanto che si trova in persone, che meno soglio
no usar della Liberalità ; perciocché dà loro la 
natura di tener ordinariamente più dell’ avara 
che dèi liberale \ e queste sono per il più le 
donne % le. quali , non sapendo generalmente gua*
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dagnar troppa in grosso t temono che non man
chi loro il modo di viver agiatamente come vor
rebbero , e p er questo appetiscono pià , e sono 
meno liberali. Nondimeno sene trovano di quel- 

 le* che hanno il cuor generoso e magnifico, e di 
gran' lunga avanzano gli uomini ; le quali, quan
to siano degne & esser commendate e messe in  
cima di ogni lode , coloro che conoscono di quan
ta lode e gloria è degna la virtù, lo sanno be
nissimo . Ora se nell* età nostra ci è stata don- •  ̂
na alcuna , che abbia per propria virtù meritata
il titolo di liberale , credo io che la fe lice  me
moria della signora Bianca Bentivoglia vostra ono
rata madre sia stata uka di quelle , e forse la 
principale i lu quale , mentre che visse, attese
largamente a donare ed usar senza fine cortesie 
a ciascuna persona ; e tra V altre cose, non si sa 
egli che la casa vostra fu  pubblico ricetto di 
chiunque per Modena passava, o fosse di Italia  
od Oltiamontano ? Ma chi tacerà le generose e 
libei ali accoglienze che ella fe c e  a Giovanni de* 
Medici cardinale, che poi f u  Leone X  , quan
do egli fuggi di prigione, essendo stato preso 
alla rotta memorabile di Ravenna, e ritornando 

 a Roma ? Capitò il Cardinale senza servidori e 
senza comodità alcuna a M odena> sconoscendo 
la cortesia e liberalità di vostra madre, se ne 
venne di primo volo a casa v osti a ; ove fu  con
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sì benigne accoglienze raccolto, che vostra ma
dre lo rimise in arnese del tutto, vestendolo ono
ratamente da Cardinale, dandogli danari, caval
cature , m uli, ed credenza di vasi <T argen
to molto ricca e bella. Essendovi di quelli i qua-  
li di queste sue smisurate cortesie la riprendevano, 
dicendole che mettesse mente che ella era corca 
di fig liuoli, avendo 'otto maschi e due /emine , 
e che doveva moltiplicar loro il patrimonio , e 
e non cosi prodìgamente buttarlo via , ella pru
dentemente rispondeva loro x che non voleva ili 
modo alcuno mancar’ et esser cortese e liberale , 
ove poteva ; perciocché sperava in D io che un, 
dì una sola delle sue cortesie produrrebbe tal 

frutto che ristorerebbe tutte V altre, e tutto quel
lo che si donava era un perfetto acquisto , accu
mulando tutto il dì amici ai suoi figliuoli ; e 'cosi 
sempre perseverò di bene in meglio. Onde si può 
dire che ella fu  profetessa5 perciocché Giovanni 
de* Medici cardinale , come fu  fatto Papa , ri
cordevole dei beneficj ricevuti, la mandò a p i
gliare, ed onoratamente a Roma la fece condur
re i ove le diede di continovo una onesta pen
sione , le fece  un figliuolo Cardinale della S. 
Chiesa con grossa rendita, e diede onorati titoli 
nella milizia al conte Guido , ricca e nobilissima 
moglie al conte Annibaie ed il Capitanato della 
guardia della sua persona, e molti altri benefici
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3  grazie a casa vostra -. le cui vestigie imitando 
Clemente V II. , che aneli egli era da lei stato 
raccolto e nei bisogni ajutato, attese sempre alla, 
grandezza di casa Rangona . Ora ragionandosi , 
alla presenza di vostra sorella la signora Costanza 
Fregola qui in Bassens , delle cortesie che vostra 
madre usava, vi si ritrovò Giovanni di Nello 
Fiorentino, che aveva lungo tempo praticato nel• 
V isola d ell Inghilterra j il quale a simil propo• 
sito narrò una istoria , che assai agli ascoltanti 
dilettò - Borendomi che meritasse d’ esser annove~. 
rata con V altre mie , poiché io V ebbi sciitta , 
le posi, il nome vostro per scudo j c  così a voi 
la mando e dono. State sano

2Frjncbsco frescobaldi fa  cortesia ad uno stra-, 
niero , e n* è ben rimeritato, essendo colui di-, 
venuto Contestabile (T Inghilterra .

N O C E L L A  XXXIV.

N e l l a  famiglia nobile ed antica dei Fre
scobaldi in Firenze fu , non sono molti an
ni , un Francesco» mercadante ipoito leale ed 
onorevole ; il quale secondo la costuma del* 
la  patria » essendo assai ricco » trafficava in 
diversi luoghi e faceva di gran faccende » e
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quasi per 1* ordinario dimorava in Ponente « 
in Inghilterra, e teneva la stanza in Londra s 
ove viveva splendidissimamente, ed usava cor
tesia assai, non la veggendo sì per m inuto, 
come molti mercadanti fanno , che la con
tano fin a un picciolo quattrino ; come in
tendo dire che fa Ansaldo Grimaldo Geno
vese, che tien conto fin d 'un minimo foglio 
di carta, e d’ un palmo di cordella da legar 
i  pacchetti delle lettere. Avvenne un giorno 
che, essendo Francesco Frescobaldo in Firen
ze , se gli parò dinanzi un povero giovine ; 
è gli domandò elemosina per 1 ’ amor di Dio» 
Veggendolo il  • Fresco baldo sì mal in arnese, 
e che in viso mostrava aver del gentile , si 
mosse a pietà, e tanto p iù , quanto che lo  
conobbe esser Inglese ; onde gli domandò di. 
che.contrada di Oltramonti fosse. Egli g li 
rispose che era Inglese $ e chiedendogli a l
cune particolarità, il Frescobaldo, d’ Inghil
terra,-come colui che assai pratico n’ era , 
i l  giovine molto accomodatamente al tutto 
soddisfece, dicendogli i io mi chiamo Tomma
so Creraonello, figliuolo di un povero cima
tore di panni, che fuggendo da mio padre , 
son venuto in Italia col campo dei France
si , che è stato rotto al Garigliano ; e stavo 
con un fante a piedi, portandoli dietro la
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picca. Il Frescobaldo lo menò In casa mol
to domesticamente» e quivi alcun di se lo 
tenne per amor della nazione Inglese » dal
la quale' egli aveva ricevuti di molti piace
ri * lo trattò umanamente » lo vesti ; e quan
do volle partirsi per ritornar nella-patria , 
gli diede sedici ducati d’ oro in oro fioren
tini ed un buon ronzino. Il giovine» reggen
dosi esser. stato messo in arnese si bene 
(rese, al Frescobaldo quelle grazie che seppe 
le maggiori) se n’ andò nell*isola a casa. 
E gli, come è.ottimo costume di quasi tutti 
g li Oltramontani, sapeva leggere, e scriveva 
al. modo degl’ Inglesi molto accomodata- • 
mente. Era poi giovine di grandissimo spi-, 
r ito , avveduto, pronto ai partiti, e che si 
sapeva ottimamente con gli altrui voleri ac-, 
comodare, sapendo, quando gli pareva es
ser a proposito, dissimular le sue passioni 
meglio che uomo del mondo . Era pòi quel
lo che sopportava pazientemente tutte le fa? 
tiche corporali, di modo che essendosi ac
concio per consigliere col cardinale Ebora-? 
cense, prelato di grandissima autorità, in 
poco tempo appo quello crebbe in ottima 
riputazione » e da lui era molto adoperato 
in tutti i m aneggi. Era allora il Cardinale 
In grandissimo credito appo £1 Re Inglese,
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e governava tutta r.isola , tenendo una Cor
te così grande e di tanta nobiltà » che sa
rebbe bastata a un potentissimo principe ; 
onde avvenne che il Cardinale mandò più volte 
il Cremonello a parlar al Re di affari di 
grandissima importanza ; e sempre il Cre
monello fece sì bene l ’ ufficio suo, e sì sep- 
pesi adattare nella domestichezza del Re ; 
che egli cominciò a fargli buon, viso, pa
rendogli -che fosse uomo di governar. ogni 
grandissimo maneggio . Aveva allora il Re » 
col cousiglio del Cardinale , repudiata Ca
terina sua moglie , figliuola di Ferrando Cat
tolico re delle Spagne e sorella della m a
dre di Carlo d’ Austria Imperadore Romano-, 
con speranza che il Papa dovesse confermar 

. il libello del dato repudio, e separarci matri
monio lo r o , per quelle ragioni che il Re a l 
detto repudio pretendeva • Ma il Papa , non 
ritrovando il repudio giuridicamente fa tto , 
non lo volle confermare ; il perchè il cardi
nale Eboracense venne in disgrazia del R e, 
e fu licenziato dalla Corte. Partito che fu di 
Corte, il Cardinale diminuì la-sua fam iglia, 
tenendo picciolo numero di gente appo sè j 
ed ogni dì più si alleggeriva di servidori. 1 1  

R e, ricordatosi del Cremonello, che già tan
to gli soddisfaceva, lo fece domandare, e gli
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disse t Cremonello, come tu ved i, il Cardi
nale s’ è ritirato, e non ha più bisogno di 
tanti servidori, come teneva quando maneg
giava le cose 'del mio Regno, e tu ora sei 
scioperato , non avendo che negoziar per lui * 
mi vuoi tu servire? Signore, rispose egli»
10 ho servito il Cardinale sempre fedeiissi- 
mamente, ed il medesimo farò anco a voi» 
se degnate volervi servir di me. Or sta be
ne , disse il Re : così vo* che tu faccia ; per-

♦
ciocché tale è la speranza che ho dei fatti 
tuoi. Con questo il Re lo fece suo principal 
segretario, 'prevalendosi di lui nei più im
portanti bisogni che occorrevano * nei quali 
egli sì bene si diportò, che il Re gli diede 
in guardia il suo suggello privato ; di ma
niera che pochi nel Regno erano, che appo
11 Re quello potessero, che poteva il Cremo- 
nello; perchè al parer del Re egli valeva 
tatti quelli che in Corte erano. Ora per ciò 
che non pareva a quella cieca della fortuna 
aver fatto assai, d’ aver levato dal basso 
della terra il Cremonello, e levatolo in alto 
a tanta grandezza, volle anco alzarlo molto 
più ; e fece, che il Re lo creò Contestabile 
del Regno, dignità suprema, ed alla quale 
nessun* altra dopo il Re s* agguaglia. Fatto 
che fu Contestabile, il Re tutto il governo
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del Regno in inano gli diede ?. di modo che 
il  Cremonello venne in tanta altezza, che 
era cosa incredibile. Cresciuto eh’ egli fu a 
tanta grandezza, si scoperse nemico a spada 
tratta di tutta quanta la nobiltà dell*isola/ 
ed ove poteva a qualche gentiluomo nuoce
re , non mancava s e se ih  Re alcuno ne pi
gliava in odio, egli aggiungeva stipa al fuo
co. In quei di il Re si deliberò, vivendo 
ancora Caterina di Spagna sua moglie, pren
derne per ogni modo un* altra ; e non po
tendo per via alcuna impetrar la dispensa 
dal Papa, si dispensò da sè stesso ; onde 
nacquero disordini infiniti in quel ream e, e 
del tutto si smembrò dalla cattolica s. ma
dre Chiesa Romana s di tal modo che infiniti 
frati e m onaci, non volendo consentir a  
questo suo appetito, furono decapitati, e 
morti assai gentiluomini e baroni. Furono 

.anco decapitati molti grandi prelati di n
tissima vita, ed il fatto andava di tal ma
niera, che pochi giorni passavano che il  
capo a chi si fosse non si mozzasse , rima
nendo quasi tutta la nobiltà d’ Inghilterra 
estinta', essendo assai più i nobili, che gli 
nomini di basso legnaggio, perseguitati. D i 
tutti questi mali era generai opinione che 

■ il Cremonello fosse l ’ incitatore, come colui
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che senza fine odiava la nobiltà, e cércava 
che tutta .fosse estinta, conoscendo sè stesso, 
che di vilissimo sangue era procroato. Ma 
io non mi mossi a dire, per volervi ora 
metter innanzi agli occhi le crudeltà ed orni-- 
cidj , che fuor di ragione in Inghilterra si 
fecero s ma cominciai questa Novella , per 
narrarvi ciò che al Frescobaldo, della sua 
cortesia usata al Cremonello, avvenne. Dico 
adunque che in quei dì, che il Cremonello era 
padrone e governatore dell'isola, Francesco 
Frescobaldo si ritrovava in Italia ; ove, come 
spesso a mercadanti interviene, avendo patiti 
molti disastri e di gran danni nella perdita 
delle sue mercadanzie , restò, molto povero; 
perciocché essendo uomo leale e da bene, pagò 
tutjti quelli a cui era debitore, e non potò ri-
cuperar ciò che dagli altri gli era dovuto .
Veggendosi egli ridotto a cosi povero stato, 
e fatto i suoi conti e benissimo calcolati, 
trovò che in Inghilterra aveva crediti per 
più di quindici migliaja di ducati ; onde si 
deliberò passar quindi, e veder di ricuperar 
più che gli fosse possibile, e mettersi a vi
ver il rimanente della sua vita quietamente. 
Cosi con questo pensiero passò d’ Italia in 
Francia, e di Francia in Inghilterra, e si 
fermò in Loudra, non gli sovvenendo perciò
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mai del beneficio che egli fatto' già in F i
renze aveva al Cremonello: cosa veramente 
degna d’ un vero liberale, che delle cortesie 
che altrui f a , memoria mai non tiene, scol
pendo in marmo quelle che riceve, per pa
garle ogni volta.che l ’ occasione se gli offe
risce . Attendendo adunque in Londra a ne» 
goziar i  fatti suoi i e camminando un gior
no in una contrada, avvenne che il Conte- 
stabile passava anch* egli per la strada me
desima , venendo all’ incontro del Frescobal
do . Cosi subito che il Contestabile lo vide • 
e gli ebbe gli occhi fermati nel viso, si ri- 
cord^ costui certamente esser quello, dal 
quale cosi gran cortesia aveva in Firenze ri
cevuta ; ed essendo a cavallo, dismontò , e 
con meraviglia . grandissima di ‘quelli che 
seco erano (che v*erano più di cento a ca
vallo dei primi del Regno, che gli facevano 
coda ) T abbracciò con grande amorevolez
za , e quasi lagrimando gli disse : non siete 
voi Francesco Frescobaldo Fiorentino ? SI 
sono, Signor m io, rispose egli, e vostro 
umil servidore. Mio servidore, disse il Con
testabile , non siete già v o i, nò per tal vi 
voglio , ma bene per mio grande amico i av
visandovi che di voi ho giusta ragione di 
molto dolermi, perchè sapendo voi ciò che
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10 sono, e dove era , dovevate farmi saper la 
venuta vostra qui ; che certamente io avrei 
pagato qualche parte del debito che confes
so aver con voi. O ra, lodato Iddio, che an
cor sono a tempo : voi siate il benissimo ve
nuto . Io vado ora per affari dei mio R e ,.e  
non posso far più lunga dimora vosco, e 
m’ avrete per iscusato ; ma fate per ogni mo
do che in questa mattina vegnate a desinar
meco, e non fate fallo. Cosi rimontò il Con* »
testabile a cavallo, e se n’ andò in Corte al 
Re. Il Frescobaldo , partito che fu il Con
testabile , s’ andò ricordando che cotestui era 
quel giovine Inglese, che egli già in Firenze 
in casa sua raccolse j e cominciò a sperar 
bene , pensando che il mezzo di cosi grand’ 
nomo molto gli gioverebbe a ricuperar i 
suoi danari. Essendo poi 1’ ora di desinare» 
se n’ andò al palazzo del Contestabile; e qui
vi nel cortile pòco attese, che egii rivenne.
11 q u a le , sm ontato che f u ,  di nuovo arai- 
cabil mente riabbracciò il Frescobaldo, e vol
to  airA ium iraglio e ad altri prencipi e signori
che con lui erano venuti a desinare, disse*

*
Signori, non vi meravigliate delle, amore
voli dimostrazioni che io faccio a questo 
gentiluomo Fiorentino, perchè queste sono 
parte di pagamento d’ infiniti obblighi, che io
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conosco e confesso di avergli, essendo nel 
grado che souo per mezzo suo , e udite co
me . Allora alla presenza di tutti, tenendo 
sempre per mano .il gentiluomo Fiorentino * 
narrò loro in che modo era capitato a Fi
renze , e le carezze che da lui aveva rice
vute i e così tenendolo sempre per m ano, 
se ne salirono le scale, e giunti in sala si 
misero a tavola . Volle £1 Contestatile che 
il Frescobaldo gli stesse appresso, e sempre 
1' accarezzò amore volissiinamente . Desinato 
che si fu , e quei siguori partiti, volle il 
Contestabile saper la cagione, per la quale 
era il Frescobaldo ritornato a Londra* Nar
ragli allora tutta la sua disgrazia il Fresco- 
Laido: e c)ie non gli essendo rimaso (dalla  
casa in fuori in Firenze , ed un podere in 
contado ) quasi utente, se non quei quìndici 
mila ducati che in Inghilterra doveva ave-, 
re j e forse due mila iu Ispagna, per ricu
perargli s’ era nell' Isola trasferito* Or bene 
sta, disse il Contestabile. Alle cose passate, 
che fatte non sieno, non si può trovar ri
medio •. bea mi posso eoa voi dolere degl' in- 
fortuuj vostri , come con il cuore faccio : a l 
rimanente si darà tal ordine , che voi ricu
pererete tutti i vostri danari che qui dovete 
avere, e non vi si maucherà di quello che
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io potrò ; assicurandovi che la cortesia che 
m ’ usaste, non mi conoscendo altramente , 
mi v icen d e di .modo obbligato , che sempre 
sarò vostro, e di me e delle mie facoltà po
trete disporre,- come io proprio ; e non lo fa
cendo , il danno sarà vostro ; nè più farò 

.offerta alcuna, parendomi .che sarebbe super* 
flua. Basti che questo vi sia ora per sempre 
detto. Ma leviam oci, e andiamo in càmera $ 
ove il Contestabile, serrato l'uscio, aperse un 
gran cofano pieno di ducati, e pigliandone se
dici , .gli diede al .Frescobaldi, e gli disse « 

.eccovi, amico mio, i sedici ducati che mi 
donaste al partir di Firenze:' eccovi gli al
tri dieci che vi costò.il ronzino che per me 
comperaste ; ed eccovene altri dieci che 
spendeste in vestirmi. Ma perchè, essendo 
voi mercadante , non mi par onesto che i 
vostri danari debbano esser stati tanto tem- 
 po morti ma «'..abbiano .guadagnato , come 
è il . costume -.vostro, eccovi .quattro ; sac
chetti di .ducati, in.ciascuno, dei quali, sono 
quattro mila ducati. Voi in ricompensa dei 
vostri ve gli piglierete, godendogli per amor 
mio. 11 Frescobaldo, ancor che da .grandi*- 
siine ricchezze fosse cujuto in gran pover- 
tà , nondimeno non aveva perduto la sua 
generosità d’ animo, . e non gli voleva . ac- 
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cettarè, ringraziandolo tuttavia di tanta sua 
cortesia j ma alla fine, astretto per viva 
forza dal Contestabile , li accettò; e volle 
ancóra che gli desse tutti i nomi in nota 
dei suoi debitori ; il che Frescobaldo fece
molto volentieri, mettendo il nome dei de-

»
Litori, e la somma che gli dovevano. Avuta 
questa cedula, chiamò il Cremonello un 
suo uomo di casa , e gli disse : guarda chi 
sono costoro * che su questa lista sono scrit
t i ,  e fa che gli ritrovi tutti, siano dove si 
vogliano in questa,isola ; e farai loro inten

dere che, se fra quindici giorni non hanno 
pagato tutto il lor debito, io ci porrò la 
mano con lor dispiacere e danno, e che 
facciano pensiero che io sia il creditore. Fe
ce l'uomo il comandamento del suo padro
ne molto* diligentemente , di maniera che 
al termine statuito furono ricuperati circa 
quindici mila ducati. £ se il Frescobaldo 
avesse voluto g l’ interessi, che in così lungo 
tempo erano corsi, tutti gli avrebbe avuti 
fin ad un minimo deuajo ; ma egli si con
tentò del capitale, nè volle interesse alcu
no ; che di più in più gli acquistò credito c  
riputazione appresso tutti, massimamente 
sapendosi già da ciascuuo deli* iscla il fa
vore che egli aveva appresso la persona del
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Contestabile • In questo mezzo fu di * c nti* 
novo esso Frescobaldo commensale del Cre* 
monello 5 il quale di giorno in giorno si 
sforzava d* onorarlo , quanto più poteva. E 
desiderando che di continovo egli rimaness è  
in Londra , piacendogli molto la pratica 
sua, gli offerse di prestargli per quattro an
ni sessanta mila ducati, acciò che mettesse 
casa e banco in Londra, e gli trafficasse , 

senza volerne profitto d un soldo, promet
tendogli oltra questo ogni favore nelle cose 
della mercadanzia. Ma il Frescobaldo , che 
desiderava di ritirarsi a casa, e viver il re
sto della sua vita in quiete, e attender sola
mente a sè stesso, infinitamente lo ringra
ziò di tanta suprema ^cortesia ; e con buona 
grazia del Contestabile , « r messi tutti i suoi 
danari in Firenze, alla desiderata patria so 
no ritoruò, dove, essendo ritornato assai 
ricco , si mise a viver una <v ta- quietissima. 
Ma poco tèmpo visse, in quiete , perchè* quél- 
ranno istesso , che da Londra era to « 
in Firenze se ne mori % Che diremo noi del
la  gratitudine e liberalità di Creinonello? 
Certamente, quanto a quello che col Fre
scobaldo operò ,f mi par degno di grandissi
ma commendazione j il quale, se così avesse 
amata la uobiltà del suo paese, come ino-
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strava amar i forestièri, forse che aùcora 
sarebbe vivo j ma egli odiò troppo la no
biltà d'Inghilterra, che al fine fu cagione 
 della sua morte. E poiché -altro non ci è 
che dire, io dirò pur come m ori. Egli stet- 
te  parecchi anni in grazia appo il R e , ed 
accecato dal favore , era molto facile a far 
mozzar capi a questi e a q u elli\ . e quanto 
erano più nobili e grandi, tanto più volen
tieri mostrava il -suo potere sopra lo ro , o  

:fossero di Chiesa, o fossero secolari. Or av
venne che , desiderando -egli far morire il 

'Vescovo di Vincestre (non so per qual ca- 
’ gione) essendo nel consiglio privato del Re, 
gli disse che si dovesse andar a .Tender pri- 

* gione per parte del Re nella torre : lu o go , 
-ove mai nessuno entrò, che non fosse ucci- 
' so , per quello che dicono i paesani. Smar
rito il'Vescovo 'di tal comandamento, ri
spose che non sapeva per qual cagione se 
gli facesse questo, « che voleva prima par
lar al Re .V o i non potete, ‘disse il 'Conte- 
stabile , parlargli: andate pur ove io vi di- 

 co ; e comandò a quattro -dei suoi che k> 
menassero prigione: e quivi furono alle con
tese. *11 duca di Su-ftolk, nemico del Cre- 
monello, andò in quello a parlar al R e, 

''che era -in-una camera -vicina , e gli disse
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la contesa -, che era tra il Contestabile ed il 
Vescovo. Il Re, che.- nulla ne sapeva , mandò 
un suo gentiluomo di camera a domandar 
il Vescovo. Sentendo questo, il Contestabile ‘ 
forte si sdegnò, e andò a casa ; ove stette 
quattro di, che non si vide in Corte nè in Con* 
siglio. Il Vescovo, presenta tosi .al Re, disse che 
non sapeva d*esser colpevole, e che era in 
mano di quello ; il quale facesse far di lui 
giustizia, se aveva fallito _ Veggendo il Re 
che il Cremonello non compariva in Corte, 
e che niente si trovava còntra il Vescovo,
10 liberò; e disse, che da tutta la Corte 
fu sentito s io vo’ pur veder chi saprà più te
ner la sua collera , o io che sono R e , o 
Tommaso Cremonello. In questo mezzo, co- 
noscendosi il Re esser turbato, gli furono 
date di molte querele contra il Contestabile ; 
e si trovò che di molti misfatti era colpe
vole , e massimamente circa il fatto della 
Giustizia. Passati che furono quattro di , an
dò il. Contestabile al Consiglio privato; ed 
essendo serrato il luogo, ove era congregrato
11 Consiglio, il Re mandò un cameriere a di
re alla famiglia del Cremonello / come egli 
quella mattina desinava col Re , e che an
dassero a desinare e poi tornassero. Partiro
no. tutti, e il Re fece venir i suoi, arcieri, e
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star dinanzi alla po a del Consiglio ; il qua
le Anito che fu , il Conte tabile uscì , è fu 
preso dagli arcieri, e dettogli che era prigio
ne del Re s e così fu menato alla torre , e 
ben guardato. Sì fece il processo , ed indi a 
poehi dì gli fu per commissione del Re nel
la piazza del castello una mattina mozzo il 
capo. Che se egli avesse saputo por il chio
do alla rota della fortuna, cioè viver da 
gentiluomo , e non - esser così ingordo del 
sangue umano , forse che avrebbe avuto mi
gliore e .piu onorato fine ; che non ebbe.

I  L  B A N D E

AL N A C N iV lC O

M.  G I R O L A M O  O N G A R O  

Mercante Lucchese.

O perse fiate sogliono avvenire casi cosi strani, 
che , quando poi sono narrati, par che più. tosto 
favole si dicano che istorie j e nondimeno son 
pure avvenuti, e son veri.’ Per questo io credo 
che nascesse quel volpato proverbio , che -il vero*
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che ha faccia di menzogna, non si dovrebbe'di
re. Ma dicasi ciò che si vuole , chJ io sono di 
parer contrario , e pormi che chiunque prende' 
piacer a scriver i varj accidenti che talora ac-y 
cader si veggiono (  quando alcuno gliene yìen 
detto da persona "degna di fed e )  ancor che pajà 
una favola , per questo non deve restar di scri
verlo i perciocché secondo la regola Aristotelica , 
ogni volta che il caso è possibile, deve essere 
ammesso. Per questo io , che per preghiere di chi 
comandar mi poteva, mi son messo a scriver 
tutti quegli■ accidenti e casi che mi pajono degni 
di memoria, e dai quali si può cavar utile o 
piacere, non resto & affaticar la penna, ancora 
che le cose che mi vengono dette, pajan difficili 
ad esser credute ; onde al presente una Novella 
ho deliberato annotare, ' la quale parrà, a chi la 
leggerà, molto strana. Era madama Costanza Ran- 
gona e Fregosa mia padr ona a Bassens , ove già 
molto tempo se ne sta nvitata" dall’ àmen ita 
delV aria. Questo loglio prossiniarh ass  
venne madama Maria di Nàvàrru,'ld^fuale^s vente 
ci suol venire e diportarvisi ; onde un ' di par* 
landosi di varie cose, ella narrò a Madama vo
stra allora, e a tutti noi altri che dì brigata 
eravamo, carne un gentiluomo ignorantemente 
prese per moglie una sua figliuola e sorella j il 
che parve a tutti stupendissimo e  miserabil acci-
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dente. Avendo adunque io descritta questa istb•' 
ria , secondo che essa *mad. Maria narrò , quella* 
al nome vostro ho intitolata, acciò che , essendo  ̂' 
poco che una mia Novella mandai ai sìg. Marco' 
Antonio Giglio tanto nosttot voi anco ne abbia*- 
te un' altra. State sano.-

UN gentiluomo Nj*varrese sposa una, che era- 
sua sorella e figliuola, non lo sapendo.

N O V E L L A  XXXV..

tempo della felice memoria del re Gio
vanni di Alebret, mio padre e signore e re 
di Navarra, fa una vedova nobile, la quale 
aveva un figliuolo senza più. Questo suo fi
gliuolo , essendo dell’ età di quindici anni , 
s’ innamorò d’ una donzella della madre ; e 
sì fieramente n’ era innamorato, che senza 
lei non sapeva vivere ; di modo che giorno 
e notte Y era sempre a canto ; e per la co - 
stuma del paese nostro, che tutti gli uo
mini sono molto famigliar! e domestici con 
le donne, la baciava, e scherzava con lei 
quanto voleva, non vi mettendo fantasia nò 
la madre nè altri. Ma egli dei baci punto 
non si contentava. ed avrebbe voluto venire
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all* ultimo fine , che comunemente in amor 
si ricerca.-La giovane'» che altro aveva in 
capo» e sapeva che costui, per la disegua- 
glianxa che ci era , non 1 ’ avrebbe- presa per 
moglie » se gli mostrava molto ritrosa ; e non

I •
voleva » oltra i baci » di cosa alcuna meno 
che onesta compiacergli- Di che il giovine 
viveva in pessima contentezza» e la sua in
namorala molto più che prima molestava » 
sforzandosi con ogni ingegno ed industria 
d’ indurla a far i suoi voleri. Ma il tutto era 
indarno » perciocché ella non era disposta a 

* modo alcuno a fargli di sé copia j onde veg- 
gendo eh’ egli più &' accendeva , e si mostra
va più bramoso di pervenir all’ ultimo pia
cer dell’ amore, non potendo nè volendo sof
ferir più cotanta, seccaggine, si dispose di 
far alla madre di lui la- cosa manifesta ; e 
cosi un giorno, pigliata l'opportunità, in 
questo modo le. disset Padrona m ia, se voi 
non rimediate alla importunità del vostro 
figliuolo, che non . mi lascia v ivere, e* vor
rebbe levarmi il mio onore, io sarò astretta 
a. partirmi da voi perciocché egli non' mi 
lascia mai star un’ o ra , che non mi sia à 
torùb, e che non mi richieda del mio amo
re , con atti che non mi piaciono. Cornane 
dategli che non mi dia fastidio, e che mi
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lasci far i fatti miei, e attendere, come deb* 
bo, a servirvij altrimenti io mene ritornerò 
a casa mia. La vedova,. udendo questo amor 
del figliuolo, disse alla giovane che, se egli 
più le diceva «nulla , gli desse buone parole, 
e tenesse con speranza , e che ultimamente 
gli promettesse compiacergli, e gli assegnasse 
la  notte; nella quale ella .si metterebbe in 
vece di lei nel Ietto suo, e farebbe tal scorno 
al figliuolo, che Io farebbe distorre da questa 
impresa. La giovane , più oltra non pensa n- 
dò , fece quanto la padrona, le aveva coman
dato « La vedova, o eh* ella fosse disonesta* 
niente del vietato amor del figliuolo accesa, 
o che pure in effetto gli volesse far un gran 
rooiore in capo, per fargliene una gran ver
gogna , o che che se ne fosse cagione, fece 
dar la posta al figliuolo dalla donzella ; e in 
luogo suo andò, e si corcò nel letto. II gio
vine , avuta questa promessa, si trovò il 
più allegro e contento uomo del mondo ; e 
a ll’ ora deputata an dò, ed appresso alla ma
dre, di pogliatosi, in letto si m ise. Era la 
vedova assai giovane, ancora di trentuno 
in trentadue anni s e sentendosi il figliuolo 
appresso , e in lei destatosi il concupiscibile 
appetito, quello, non come figliuolo , .ma 
come, caro amante nelle braccia ricevendo ,
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del suo corpo empiamente gli compiacque * 
E g li, che mai più non era con donna car.- 
nalmente giaciuto, non sapendo discerner 
1 ' esser d’una vergine da una corrotta, fece va* 
lentemente il poter suo, ed impregnò la madre 
quella notte istessa. La quale, per levar Toc* 
casione di più tornarvi, essendo pentita del* 
la commessa scelleratezza , mandò il dì se
guente la donzella a casa d-iin suo vicino 
parente, trovando certe sue‘ scuse; e poi s£
mise ad esortare il figliuolo che volesse 
andar alla Corte del re Lodovico X l l , 
e non perder più tempo a casa, èssendo 
già in età di poter travagliare . Fu cosa fa
cile il persuadere al g-ovine l ’ andare in; 
Corte; il perchè messo dalla madre ad or
dine di ciò che era bisogno , andò in Corte, 
e si mise a servir il ré Lodovico . La ve
dova , come si sentì di certo esser gravida »* 
si trovò la più disperata donna del mondo ,' 
avendo prima' innanzi agli occhi 1 ’ enormis
simo peccato che commesso aveva, e poi 
non sapendo come far .a partorire, che non 
restasse svergognata . E pensando' bene so
vra i casi suoi, deliberò di scoprirsi àd un 
suo cugino, che1 stava- in un suo castello 
non molto lungi da' l e i . A costai dunqùo 
ella manifestò i l  tutto , pregandolo cara*



2 5 2  » a k t b  s e c o n d a .

mente che di lei a un tratto avendo pietà» 
pigli asse cura della vita e dell’ onor.di lei* 
H parente, uomo da bene, considerando 
1 ’ errore esser, già latto , e. che- rimedio non 
oi era a fare che fatto non fosse , si dispose 
a salvezza dell’ ouor della- parente, e le 
disset cugina mìa-,, qual sta l ’ errore in che 
Sei cascata, tu stessa lo sai:- egli è fatto, 
ed altro rimedio non ci è , se non che tu 
l ’ acconci con D io , confessandoti . del tuo 
peccato , e facendone fa penitenza che data 
ti sarà; al rimanente io metterò bene » .con 
1* ajuto .di .Dio , tal, rimedio, che niente se 
ne saprà* Tu verrai a starti meco, e là 
partorirai. Io provederò di nutrice per la 
creatura che nascerà, e la farò nodrire co
me cosa mia* e la cosa anderà di modo , 
che nessuno risaprà i. casi nostri. Andò la 
donna al castello del cugino; e cosi, come 
egli detto aveva , con effetto fece ; perchè 
appostata a i  tempo del partorire una nu
trice, si ben seppe fare, che egli levò il 
parto della cugina senza aita di persona $ 
ed avendo ella partorito ima bellissima 'fi
gliuola , come su a , e d’ una donna che di
ceva aver ingravidata, la diede ad esser 
allattata .e nodrita, e la fece battezzare ; e 
si bene andò la bisogna che nè uomo nè
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donna del mondo di cosa alcuna s* accorse » 
La vedova p o i, mostrando alquanto esser 
stata indisposta ,*se ne tornò al suo castello* 
Fu nodrita la figliuola nasciuta, e di ligente* 
mente allevata ; la quale diveniva ogni di 
più bella ; ed avendo circa tre an ni, la don*, 
na la prese in casa , dicendo che voleva 
allevarla per* 1*amor di Dio * Cresceva la 
fanciulla, e mirabilmente ogni di più bella 
si faceva ; di modo che essendo di nove o 
dieci anni, era tanto formosa ed aggraziata, 
che la Reina di Navakra, udita la fama del
la  bellezza di quella , ;la volle vedere ; e 
trovatala molto più bella che non credeva, 
la domandò dn dono alla gentildonna , ed 
ebbela. Xa -fece la Reina star con le sue da
m igelle, ed insegnarle lavorar quei lavori 
che le damigelle fanno» La fanciulla il tutto 
benissimo apparò ; e divenuta molto grande., 
avendo di già passati- i quattordici anni, 
era tenuta la^più leggiadra e  formosa 'dami
g e lla , che in tutto dì reame di Navarca fos
se. di giovine, figliuolo della - vedova e pa
dre di questa damigèlla, era continovamen- 
te stato in Corte del re* Lodovico, che mai 
non era venuto a casa ; onde volendo venir 
a Veder la madre e riconoscer d e . cose sue., 
con buona grazia .del Re »se*ne venne* Es-
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sendo stato otto o dieci di con la madre i  
le disse una mattina * Madre m ia, egli mi 
pare che il debito mio sia d* andar a far ri* 
-verenza a madama la Reina di Navarra nostra 
padrona. Tu farai bene, figliuol mio, ad an
darvi , rispose la madre * raccomandami be
ne alla sua buona grazia. Andò il gentiluoi 
m o, che già era vicino ai tren tan n i, e fe
ce fi verenza alla Reina, dalla quale fu gra
ziosamente accolto. Essendo tutto il dì in 
Corte, e praticando con lo damigelle, s’ in
namorò molto fieramente di sua figliuola, e 
cominciò assiduamente a farle la corte e 
servirla. La Reina, che cordialmente amava 
la damigella , n’ aveva piacere i parendole , 
se il gentiluomo 1* avesse pigliata per mo
g lie , che sarebbe stata bene ed onoratamen
te maritata. Ora la cosa andò tanto innanzi, 
che con buona grazia della R eina, il giovi
ne , senza saper altro , sposò la propria fi
gliuola , e consumò seco 1’ atto matrimonia
le ; e poi alla madre ne diede avviso, come 
per compiacer alla JKeiua aveva sposata la 
tal damigella. La povera douua, sentendo 
questa orribil nuova , tutta stordì; e gravissi- 
mamente infermò j e conoscendosi vicina al 
m orire, si. conlessò cou il Vescovo delia sua 
diocesi, e a lui il fatto, come stava, del



tutto aperse, e dolente e pentita del suo 
peccato se ne mori. Era già morto il suo 
cugino, che era del fatto consapevole. Poiché 
ella fu m orta, il Vescovo segretamente il 
tutto manifestò alla Reinai la quale, inten
dendo che nessuno ci era vivo , che il fatto 
sapesse , se non il Vescovo, che nell' ultima 
confessione della donna inteso l ’ aveva, non 
volle che altrimenti se ne parlasse, ma che 
marito e moglie , padre e figliuola, fratello 
e sorella in buona fede si lasciassero -, i 
quali Colise oggi di sono ancor vivi. 

X L  B A N D E L L O
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ravnmo questi anni passati a Pineruolo. molti 
in compagnia , fuor della Terra a seder in un 
praticello pieno di verde e minutissima érbetta, 
per la quale in un canaletto correva una lim
pidissima e molto fresca fontana , la quale col 
suo dolce e piacevo, mormorio tendeva un soave



e dilettevol suono. Quivi ragionando noi di mol
te cose , sopravvenne la buona memoria del sig. 
conte Guido Rangone, allora generai luogote
nente in Italia del re Cristianissimo ; che ac
compagnato da molli signori e capitani ed altri 
soldati, andava d'ognintorno alle mura della 
Terra, disegnando là un baioardo, colà una 
piatta forma , ed alti ove un bastione ed altri 
ripari, secondo che la diversità del sito ricer
cava j perchè Pineruolo parte è in calle , parte 
al declivo del monte , e >parte in'terra piana • 
Erano seco * alcuni Ingegneri, cori i quali con
feriva il tutto, e voleva di ciascuno -il parere : 
poi quello che pareva il piu 'ragionevole , e più 
a profitto della sicurezza del luogo , si metteva 
in  opera ; di modo che in assai breve tempo 
rese quella Terra fortissima. Come noi H . ve
demmo , tutti ci levammo in piedi a fargli ri
verenza j ed e g li, che era umanissimo e cortese 
signore, ci salutò molto graziosamente, e andò 
ed suo cammino . Era seco Vespasiano da E s i, 
strenuo e gentilissimo soldato ; il qùdle, altra 
tesser prode delia persona , aveva molte buone 
parti di gentiluomo , essendo cortese costumato, 
uomo di. giudizio e di buone .lettine ornato, e 
nemicissimo dell* ozio j perciocché sempre era , 
o’ nelle cose delta milìzia occupato, o in com
pagnia a ragionar, di cose virtuose i o io  trovavi
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con alcun libro in mano. Coni* egli ci vide , 
rivolto a m e, mi domandò se , senza impedir i  
nostri ragionamenti, poteva esser della nostra 
brigata. Tutti gli rispondemmo che fosse il ben 
venuto, e che era come il zucchero, che vivanda 
non guasta già m ai. Venne, e ci salutò, e da 
noi ìisalutato, s' assise j e domandandone che 
ragionamenti erano i nostri, m. Gian Battista 
B  in ucci, che ci narrava la Novella di Lodovico 
Fiorentino e di mad. Beatrice moglie d'Egano dei 
Galluzzi da Bologna, g'i rispose che narrava la 
tal Novella ; e se voleva , che da capo la ri
co mincer ebbe . No n o , soggiunse eg li, seguitate 
pur ove voi il parlar vostro tralascialo avete, 
perchè credo che molti che qui sono , C abbiano 
udita raccontare o letta : per avventura ci può 
esser chi non la sax a quelli forse rincresce
rebbe il replicare , ed a questi basterà una. 
volta udirla. Era quasi al fine m. Gian Batti
sta del suo novellai e ; onde quella in poco d‘ ora 
f in ì . Si cominciò , tra gli ascoltanti t da alcuni 
a dire che gran cosa pareva loro , che un gen
tiluomo , come era Lodovico , si fosse messo per 
servidore d‘  un altro suo pari, e forse anco da 
m eno. Altri dicevano che non è gran cosa, se 
si considera quanto potente sia la fot za del- 
V amore, quando egli è abbarbicato in un cuor 
nobile e generoso ; e su questo si dissero assai 
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parole , secondo la varietà dell* opinioni di co* 
loro, che iazionavano sovia questa materia. E  
andando la disputa in lungo, Vespasiano a qua* 
sto proposito ci narrò una piacevol Novella ; la 
quale, essendomi molto piaciuta, come io fu i  
all' albergo , fu  da me scritta, e con l'altre mie 
Novelle messa in un cofano . Ora avendomi fa t
to venir di Italia alcuni forzieri di mie robe , 
con quella parte delle mie composizioni, i osi la
tine come volgari in verso ed in prosa, che mi 
rimasero , quando gli Spagnuoli in. Milano la  
mia stanza svaligiarono , e che ogni cosa andò 
a sacco, e queste da un amico mio furono sal
vate , delibei ai riveder quelle Novelle che c i  
erano. Così venutami alle mani quella che Ve
spasiano allora narrò , fe c i pensiero che al no
me vostro fosse intitolala ; il che allora misi in 
esecuzione, ponendole f i  nome vostro nella fron
te , come a tutte V altre fa ccio . Per lettere p ei 
della signora Auriga Cambra, già moglie\ dell' illu
stre sig. Pietro Fregoso di N o v i, ho veduto che 
voi vi siete meravigliato , che io non v* abbia 
manddto uno dei miei libri, composto in stanze 
a lode della .valorosa eroìna, la signora LucrezTa  
Gonzaga di Gazuolo : cosa che in vero m* ha 

fatto molto più meravigliare e doler, che v o i . 
Io , signor mio , già circa due anni, per via del 
cancelliere d'essa signora Auriga ne mandai in Ita-
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Ita trenta d* essi libri i tra i quali uno èra per 
v o i, notalo col nome vostro nel principio del 
libro ; e a quello eh’ io veggio , egli è ito in 
Persia come alcuni altri : onde mio cugino m. 
Giacomo Francesco Brindello, al quale in Man
tova ne indirizzai alcuni, mi scrisse non gli aver. 
avuti tutti, e che gli altri erano' la metà guasti 5 

ma io' ve ne manderò uno con la.prima como
dità che mi venga . Tuttavia io vi ringrazio in
finitamente della memoria che di me tenete ; che 
nel vero , a parlarvi di cuore, io avrei giurato 
che più di me non fosse ricordanza appo voi ,• 
essendo quasi un età che non mi vedeste j non
dimeno io sempre vJ ho avuto• in memoria, ed  
ove m* è accaduto parlar degli elevati ingegni 
Italiani della nostra età , io v* ho di continovo 
annoverato tra i primi. E  in fede di quanto di
ceva t ho mostrato a molti la Elegìa, in alcuni 
luoghi di mau vosha emendata., che ancor fan 
ciullo. , nella consacrazione della vostra lanug- 
gine a Venere , componeste in Pavia. Ho anco 
fa tto  veder la Selva , che per la morte del no-„ 
sito . virtuosissimo m. Marc Antonio Torre , con 
V epilqffio , decantaste, o lagrimaste più tosto• 
Taccio altre Selve, Endecasillabi, Giambici ed 
Epigrammi, che appo me sono, con quello del 
•R. Quinziano. L e  quali cose mosti ano l’ altezza 
ed il candore del vostio ingegno $ onde mosso.
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dal testimonio m io , il sig. Giulio Scaligero net 
suoi eroi v ha dato onorevol luogo, come ad  
istanza mia ha fatto ad alcuni altri, e nelle 
eroine, ad alcune gentilissime donne ; e questo 
suo libro insieme col mio vi manderò. Ma tem
po è che nói ascoltiamo’ Vespasiano. Questa 
adunque mia Novella accetterete con quella ge
nerosità di cuore, che quando eravamo a P a
via , la creanza vostra dimostrava : e tenendomi 
nel numeio dei. vostri, mi vi raccomando, e 
prego D io che voglia dai v i quanto desiderate. 
State sano.

 NicuOLA , innam orata  d i La tta n zio  , va a ser
virlo vestita da paggio, e dopo molti casi seco 
si marita', e ciò che ad un suo fratello av
venne .

N O V E L L A  XXXVI. 

I o  non posso se non dire che. sia atto de
gno di meraviglia ciò che Lodovico fe ce , 
che essendo nobile e ricco , andasse a ser
v ir  a ltru i. Ma come si dice che egli era in
namorato , subito cessa 1* ammirazione j per
ciocché questa passione amorosa è di troppo 
gran potere, e fa far cose assai più mera
vigliose e strabocchevoli di questa . Né ere-
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diate che per altro la favolosa Grecia finga 
ì Dei, innamorati, aver fatte tante pazzie vi
tuperose, quante se ne leggono, se non per 
darci ad intendere c h e , come l'uom o si la
scia soggiogar da amore , e penetrar ram o- 
rosa passione al cuore, e quivi abbarbicarsi» 
egli può dir d’ aver giocata e perduta la sua 
libertà , e che miracolo non è , se poi fa mille 
errori. Ora se vi pare che gran cosa fosse quel
la che Lodovico fece, che era uomo, e non ave
va tema che persona lo ripigliasse di ciò che 
faceva, o bene o male che si facesse; che vi par
rà egli, se udirete che una fanciulla operasse i l  
medesimo , e vestita da paggio andasse a ser
vire , senza esser conosciuta , il suo aman
te? Veramente io mi fo a credere che più 
v i parrà meraviglioso 1’ atto di costei, che 
quello di Lodovico. E per.non tenervi più 
in  tempo , Vi dico che non è qui in questa 
dolce ed onorata compagnia; nessuno , di noi » 
che non debba'pienamente ricordarsi che ì  
Tedeschi e gli Spagnuoli, l ’ anno di nostra 
salute i 527 , cosi vituperosamente saccheg
giarono Roma s e benché i peccati di quélla 
città meritassero esser castigati, nondimeuo 
quelli che la saccheggiarono ,  essendo Cri
stiani , non fecero bene ; ancor che io inten
da che per la maggior parte erano Luterà-
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n i, Marrani e. Giudei. Ma, sia come si voglia^ 
eglino si diportarono assai peggio che Tur
chi j e fecero di quelle enormissime e vitu
perose cose contra di Dio e dei suoi Santi', 
che non sì ponno senza fierissimo cordoglio 
ricordare . Tuttavia la vendetta di sopra non 
è tardata molto; perciocché di venticinque 
*in ventisei mila fan ti, che tante scelleratez
ze in quella città commisero, non credo 
che passassero quattro anni , che tu non 
n ’ avresti trovati vivi due o tre mila al più. 
•E il duca di Borbone, dei Reali della Fran
cia (che da Francesco, primo di questo nome Re 
di quel regno, era stato fatto il maggior 
uomo che ci fosse,ed essendosi fatto ribello al 
suo R e , s’ era messo ai servigi di Carlo 
d’ Austria Imperadore ) fu il primo a sofferir 
la pena del peccato che faceva fare ; che es
sendo generai capitano dell’ esercito Imperia
le ; prima che potesse aver allegrezza di ve
der presa Roma, fu d’ una archibugiata mi
serabilmente morto. Ed ancor che la maggior 
parte dei saccheggiatori e rubatori, cosi del
le cose sacre come delle profane,.e violato
ri delle sacre Vergini Maria l i ,  fossero, co
me s’ è detto, nemici della lede di Cristo, 
■ nondimeno quelli che governavano, non po
tevano tanti sacrilega, incesti, stupri, orni-
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• cidj ed altre scelleraggini vietare, e pensare 
che " molti e molti per la violata religione 
sono mal capitati? Non si sa che il incigno 
Pompeo ,. uom  eccellentissimo ,* da poi che 
in Gerusalem violò il Santo Tempio di Dio, 
sempre andò mancando della solita sua gran
dezza nè piò fece impresa alcuna, che fos
se da esser agguagliata a tante sue imprese 
fatte per avanti, per le quali tanti trionfi 
meritati aveva ?• Ma dove mi lascio io tra
sportare? Voi non eravate, già qu i, nè io 
venuto ci sono, per pianger le rovine di Ro
ma ; ma avendovi io promesso di narrarvi 
una N ovella, vi dico che in Roma, quando 
fu dagl’ Imperiali presa , ed andatoci a sac
co ogni cosa, vi fu fatto prigione un Mar
chiano da Jesi, mio compatriota , detto per 
nome Ambrogio Nanni, uomo di oneste 
ricchezze, e lealissimo merendante; a cui, per 
la morte delia moglie , èrano restati due fi
gliuoli, un maschio ed una femina., nati in 
Rom a. Erano tutti due oltra ogni credenza 
bellissimi , e tanto simili 1’ uno all' altra e 

'l 'a ltr a  all'uno, che vestiti tutti due da uo
mo o da donna , era molto difficile il cono- 
*scergli; onde il padre istesso, che talora per 
trastullo gli faceva , ora a un n.odo , ed ora 
a  un altro vestire, non gli sapeva conoscer
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re ; e per esser nati a un parto, erano 
d- ugual grandezza . Avevagli Ambrogio fat- 
to imparar lettere, e sonare * e cantare , e 
tanto bene . accostumare , quanto 1' età loro 
comportava . Quando Roma fu messa a sac
c o , erano d’ anni quindici o poco più. Fu il 
fanciullo, che Paolo si chiamava , fatto pri
gione da un Tedesco, uomo prode della per
sona, e di molta stima appresso- la sua nazio
ne s il quale, avendo fatto altri prigioni di 
gran prezzo, e per il riscatto loro ritirata 
gran somma di danari, e trovandosi aver 
guadagnato o ro , argento e molte pietre pre
ziose di buona valuta, e ricche vestimenta • 
si parti da Roma , e se n andò a Napoli , 
menando seco Paolo, e da figliuolo trattando
lo . A Napoli attese il Tedesco a vender le  
vestimenta, e la maggior parte degli argenti 
che guadagnati aveva ; e il tutto rimesse in 
danari, lasciando le chiavi del tutto a Pao
lo . La fanciulla, il cui' nome era Nicuola, 
venne alle mani di due fanti Spagnuoli, ed 
ebbe in questo favorevole la fortuna , che 
dicendo loro che era figliuola d’ uomo ric
co, fu tenuta onestamente, sperando i due 
compagni trarne un gran profitto . Ambro
gio , col favore di certi Napoletani amici 
su o i, che erano nelle bande Spagniiole, si
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salvò ; che non fu /alto prigione ; ed ebbe 
modo di salvar i suoi danari ed argenti, che 
In una sua stalla aveva sotterrati : ma il re
sto che in casa era, fu tutto rubato. Cer- 
cando poi ciò che fosse . dei figliuoli, tro
vò Nicuola , la quale riscattò con cinquecen
to ducati d* oro j ma di Paolo , con quanta 
diligenza usasse , mai non ne potè intender 
cosa alcuna ; di modo che si trovava di pes
sima voglia,ed incomparabilmente più gli do
leva la perdita d’ esso Paolo, che di tutto il 
resto che perduto aveva ; che pure il danno 
era grande . Poiché egli ebbe fatto , quanto 
seppe e potè, per ritrovar il figliuolo, veg- 
gendo da nessun lato venirgli nuova nè am
basciata di l u i , dubitò assai che il fanciul
lo non fosse stato ammazzato i e non volen
do per alcun tempo abitare in Roma, dolen
te oltra modo e di mala voglia se ne ritor
nò a Jesi; e quivi rimesso la sua cash ad 
ordine, non volle più attender alla mercan
z ia , essendo ben agiato  ̂ di possessioni é di. 
danari; ma attendeva a saldar.con ciascu
no , con quel miglior modo che poteva. Era 
nella nostra città un ricco cittadino, chia
mato Gerardo Lanzetti, grand'amico d* Am
brogio ; al quale essendo la moglie morta , 
e veggendo le bellezze della Nicuola, sì



fieramente di lei s 'accese , che non d op «  
mólto , n o n . avendo riguardo eh* ella era. 
giovanissima, ed egli più vicino assai ai ses- 
sant' anni che ai cinquanta, la richiese a l  
padre di lei per moglie, contentandosi pi
gliarla senza dote. Vedete, signori m iei, 
che fa questo traditor d’ amore, quando entra 
nel petto a questi vecchi insensati • Egli ac
ceca cosi loro gli o cch i, e di tal maniera 
gli "abbarbaglia , che fanno i-più strabocche
voli errori del mondo il che tutto il dì si 
vede . E in effetto quasi tutti i vecchi , che 
prendono fanciulle per m glie , se ne van
no a prenderli possesso di Corneto . Ad Am
brogio pareva pur male a dar Nicuola ad 
un vecchio j nondimeno non disse nè sì nè 
n o , perciocché era ancor in speranza d* aver 
Paolo , e non 1’ avria voluta maritar innanzi 
che dj lui avesse nuova . In Jesi era grande 
la  fama della beltà della Nicuola , ed altro 
che di quella non si parlava. Ogni volta 
poi che usci va di casa , era da ciascuno mo
strata a dito, e molti per vederla le passa
vano dinanzi la casa . Avvenne in quei gior
ni che Lattanzio Puccini, giovine senza pa« 
dre e madre , che dei beni della fortuna èra 
molto ricco , e non passava ancor ve ri tu n 
anno , vidè la  Nicuola , ed ella vide lui ;
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di modo che tutti due insieme V uno del- 
1’ altro s’ accesero . Lattanzio ad altro non 
attendeva , che di poterla veder ogni di , c 
mostrarle con gli o cch i, come per amor di 
lei si consumava* Ella , quantunque volte 
lo. vedeva , gli faceva bouissimo viso j del 

*Che il giovine avvedutosi, tenendo per fer
mo esser da lei amato, si teune il p iù'con
tento amante che fosse già mai . Dall’ altro 
canto Nicuola , a cui le bellezze e i modi 
di Lattanzio, più che di nessuno che veduto 
avesse, piacevano, con cosi fatto modo den
tro il molle e delicato petto ricevè le fiam
me amorose, che senza la vista di lui non 
sapeva vivere. E perchè di rado avviene 
che, ove le voglie di due amanti si confac
ciano , non consegua ciò che desiderano, 
trovò Lattanzio modo di scriverle , ed aver 
da lei risposta . Ma avendo messo ordine di 
poter insieme ragionare, avvenne che Ambro
gio per certi, conci di mercanzia fu astretto 
a ritornar a Roma , e dimorar molti- di fuor 
di casa . 11 perchè non volendo che la Ni
cuola rimanesse senza onesta compagnia,.quel
la ne mandò a Fabriano in casa d’ un suo 
cognato , che moglie aveva e figliuole . Fu 
la partila .della Nicuola tanto subita , eh’ el
la non potè avvisarne l ’ amante* Parti Ajij-
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brogio , e andò di lungo a Roma. Lattan
zio , avendo intéso che Ambrogio se n’ era 
ito , si tenne per certo eh* egli avesse ròena- 
ta seco la figliuola; ed usando diligenza per 
investigarne il vero, e nulla di certo tro
vando , si disperava , e dimorava molto di 
mala voglia. Tuttavia come giovine nobile 
ed appetitoso,  non stette troppo, che vide 
un giorno la figliuola di Gerardo Lanzet- 
t i , che era assai bella garzona e piacevole ; 
onde con la vista di costei spense la ricor
danza dell* amante , c in tutto la pose in 
oblio . Per il contrario la dolente Nicuola 
viveva in pessima contentezza, veggendosi 
di tal maniera da Jesi partita, che al suo 
amante non aveva nè per lettere nè per am
basciate potuto dir addio ; e non faceva al
tro che rammaricarsi, e di continovo l ’ era 
in cuore il suo Lattanzio. A questo ella pen
sava di e notte, e u n 'ora le parava mil- 
T anni che il padre venisse, per ritornarse
ne a Jesi a veder c o lu i, che più amava che 
gli occhi proprj • E per esser in casa dello 
zio a Fabriano, che era uomo austero e ri-

a

gido, e a cui non piaceva che le figliuole 
da marito avessero libertà di parlar con per
sona, se non ben conosciuta, nè.voleva che 
andassero trescando in qua e in là , ma che
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‘attendessero a’ lor lavori feminili , non sep
pe mai Nicuola trovar modo di poter scriver 
a Lattanzio • Le sue cugine le tenevano 
sempre compagnia , e pensando che la sua 
malinconia provenisse per la lontananza 
del padre alla meglio che sapevano, la con
solavano . Stette la sconsolata Nicuola in que
sta amarissima vita circa sette m esi, che 
tanto penò il padre a tornar da Roma; e 
passò per Fabriano a pigliar la figliuola, e 
rimenarla a Jesi • E lla , a cui pareva d‘ u- 
scir dell’ inferno, e ritornar al paradiso, 
tanto allegramente col padre andò , quanto 
voi potete imaginarvi . Tornata adunque a 
Jesi, tutta la sua gioja se le couvertì in do
loroso pianto, e in tanta fiera gelosia, che 

 quasi di cordoglio seppe morire j perciocché 
trovò il sno amante impegnato ad altti che 
a Giudei ; e (che peggio era ) egli tanto di 
le i mostrava di ricordarsi , quanto se mai 
veduta non 1* avesse . Io vorrei adesso aver 
qui queste fanciulle, che danno sì facil cre
denza alle ambasciate di questi g iovin i,ch e  
s'ono come l ’ asino del pentolajo , che dà 
del capo in ogni porta. Io mostrerei loro 
C perdonatemi voi giovini che qui .siete ) che 
delle cento le novantanove restano ingao- 
n ite - Era a co tal termina 1* appassionata
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Nicuola , che hen potè scrivere e mandar 
messi a Lattanzio, e ridurgli a memoria 
1’ amor passatoi* é quanto tra loro era oc
corso , ma il tutto fu indarno; del che ella  
sentiva un estremo dolere, E perchè l ’ amo
roso verme veracemente con grandissimo 
cordoglio le rodeva il cuore , deliberò ella 
fra sè stessa tanto dir - e fa re , che la per
duta grazia del suo amante racquistusse, o 
più non vivere ; perchè le pareva impossi- 
bile sollèrire che egli altra che lei amasse . 
In questi travagli delia figliuola convenne 
al padre ritornar a Roma . Ma non volendo 
la Nicuola più a modo veruno andar a Fa
briano a casa dello z io , fu dal padre messa 
in un monastero con una sua cugina, suor 
Camilla Bizza . Era esso monastero altre, 
volte iti opinione di grandissima santità. 
Quivi sentendo Xicuola che in vece di ra
gionar delle vite dei Santi Padri , delle loro ’ 
astinenze ed altre virtuose loro operazioni, 
tutto il .di si favoleggiava lascivamente di 
cose amorose, e non si vergognavano dir 
r  una a ll’ altra « il tale è il mio Intendi- 
mento , e il tale fu questa notte passata a 
giacersi con la tale ; restò e meravigliata e 
scandalizzata. Vedeva poi che tutte porta
vano sulle morbide carni, in vece di cili*
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z io , camicie di tele sottilissime venute dol- 
tramonti , e vestivano panni finissimi ; e dio, 
non contente della loro naturai beltà, con lisci 
e composizioni ài mille acque stillate, muschi* 
e con molte polveri si polivano ed abbelliva
no i visi loro. Non era poi mai ora del giorno, 
che non fossero a stretti ragionamenti con 
diversi giovini della c ittà . Di queste cosi, 
fatte cose si meravigliò forte essa Nicuola » 
come colei che si credeva che tutte le mo
nache fossero sante. Cosi domesticandosi ora 
con una ed ora con l ’ altra, e in fine con 
quasi tutte , le ritrovò amorose e lascivis
sime . Egli mi pare una gran pazzia d* un 
padre, che metta una sua figliuola in simili 
monasteri, che più tosto si dovriano chiamar 
pubblici chiassi. Ma la nostra città, per uno 
scandalo che non dopo molto avvenne , con 
licenza del Papa levate fuori tutte* quello 
monache che ci erano, ha fatto riformar il 
luogo i di modo che al presente vivono san
tamente . Praticava a questo monist&ro Lat
tanzio , facendovi spesso cucir sue camicie 
ed altri suoi lavori di tela * onde un giorno 
suor Camilla fu chiamata per parte d’ esso 
Lattanzio. Il che sentendo Nicuola, le parvo 
Sentirsi andar p erle  carnam i fuoco, che tut
ta T infiammò ; e tutto ad un tratto s e  le
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sparse per le membra ua freddo gelo . E 
certo, chi allora le avesse posto mente, I’ a- 
vrebbe veduta cangiarsi di m ille colori* co
si al nome del suo amante si trasmutò! Ella 
poi andò in luogo , ove senza esser da Lat
tanzio vista , vedeva lui , e sentiva ciò che 
egli d iceva. Onde a v ve ime che ( tra 1’ altre 
volte che Lattanzio ci andò , ed ella al so
lito luogo pasceva gii occhi delia vista di 
lui e 1’ orecchio dei ragionamenti di quello) 
egli si dolse assai forte d* un paggio Perugi
no, che iu quei di gli era in casa morto di 
febbre continova ; e dicendo che da lu i , in 
tre anni che servito l ’ aveva, era stato tanto 
ben servito, quanto si possa im aginare, si 
mostrava molto dolente della perdita, e che, 
se, un altro simil ne ritrovasse, si riputeria 
felicissimo . Partito eh’ egli fu, cadde nell’ a- 
nimo a Nicuoia ( vedete se amore 1’ aveva 
concia ) di vestirsi da ragazzo, e mettersi ai 
servigi d’ esso suo amatile ; ma non sapendo 
còme procacciarsi le vestimenta da uom o, 
si ritrovava troppo di inala voglia. Ella aveva 
una sua mamma, di cui aveva nell*infantile 
età bevuto il latte ; la quale di questo amo
re era consapevole, e ogni dì veniva al mo
nastero a vederla; e quando Ambrogio par* 
t i , la pregò che spesso la visitasse , e se ta-
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lora Nicuola voleva, la menasse a casa j il 
che le "monache sapevano- Mandò adunque 
a domandar questa sua mamma; 5  venuta 
seco a stretto ragionamento, le aperse l ‘ in- 
tenzion sua. E quantunque Pippa, ch  * tale 
era il nome della balia , àssai la persuades
se a levarsi di capo cotai farnetico , dimo
strandole il periglio e lo scandalo che ne 
poteva facilmente nascere, non ‘po è mai 
convincerla j onde a casa seco- la condusse, 
óve ebbe il modo di vestirsi còme un povero
fanciullo, dei panni d*.un figliuolo della Pip
pa, che poco innanzi era morto. E per non
dar indugio al fatto , il seguente giorno se 
n’ andò Ricuoia , non più fanciulla , ma-* gar
zone , nella contrada ove se ne stava il suo 
amante <Quivi ebbe la fortuna assai favore
vole ; .perciocché Lattanzio tutto solo sulla 
sua porta dottorava . -Romolo , che cosi vo
leva Nicuola esser detta, .come lo vide, fece 
buon animo; e cominciò andar .per. la con
trada , quinci e quindi riguardando-, come 
fanno i fanciulli stranieri, quando in .luogo 
a'rr ano non più veduto . Come Lattanzio 
lo vide andar cosi vagabondo, giudicò che 
fosse alcun garzoue che più in Jesi stato, non 
fosse, e che per avventura andasse cercando 
padrone onde essendo giunto dinanzi alia 
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porta » ov' egli se ne stava , gli disse ? giovi
n e, sei tu di questa Terra ? Rispose Romolo* 
Signore, io son Romano, povero garzone ( e 
diceva il v e ro , perciocché era nato e no- 
drito in Roma) che dal sacco di Roma in 
qua, ove perdei mio padre (che già di m oL 
ti anni innanzi mia madre mori) me ne va
do vagabondo, nò so dove, perchè mi son 
messo a * servir a lcu n i, e volevano eh’ io 
stregghiassi mule e cavalli; il che io , per 
non ci esser avvezzo, non so fare . Ho ben 
servito in Roma un padrone per paggio , e 
attendeva alla persona sua e alla camera ; 
m? il povero Signore , nel sacco, fu gettato 
ferito in Tevere, e v’ annegò; e perchè io lo 
piangeva, uno Spaguuolo marrano mi diede 
di molte busse ; di modo, Signor mio , che 
io la faccio ‘molto m ale. Se tu vuoi, disse 
allora Lattanzio , restar meco , e come tu 
dici, servirm i, io ti terrò molto voientieri j 
e se tu mi soddisfarai, io ti tratterò di modo, 
che sempre di me. ti loderai. Signore, io c i 
starò , rispose Romolo, nè altro voglio da 
v o i, se non che , secondo ’ la mia servitù , 
sia da voi riconosciuto'. E cosi entrò io ca
sa coi padrone , e attese con tauta diligenza, 
destrezza e politezza à se iv ire , eoe iu po
rcili .«reu.'.e ueii* animo del padrone il
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desiderio del Perugino. Lattanzio meraviglio
samente' se ne contentava , e si gloriava 
d’ aver trovato il piu gentile , costumato e 
discreto paggio che mai fosse} e lo vesti ga- 
lantem éute, e tra*l‘ altre vestimenta che g li 
fe c e , lo vestì da capo a piedi tutto di bian- 
co . Romolo si riputava felicissimo, parendo
gli d’ esser in ' paradiso. Ora , come già avete 
sentito, esso Lattanzio ardentissimamente 
amava C atella, figliuola di Gerardo Lan- 
zetti j ed ogni dì le passava dinanzi alla ca
sa , mostrandole con atti e con ceuni che 
per lei miseramente ardeva . Catella , ancor 
che. gli mostrasse buon viso , nondimeno’niol- 
to di lui non si curava , nè ancor alle fiam
me amorose apriva il petto * Egli le aveva 
mandate lettere, messi ed ambasciate, ma 
risposta ferma dt bene uè male non riveniva 
indietro} perciocché la fanciulla non discen
deva a cosa nessuna particolare» Era il pa
dre di lei dei beni della fortuna molto ric
co , ma avaro ultra modo ; e in casa non 
teueva se noti una vecchia decrèpita , nascite
la  in casa prima di lu i , e una fanticella, 
ed uu giovine, figliuolo d' un suo lavoratore, 
che per lo più menava sempre seco; di mo
do che Catella aveva grand’ agio c libertà 
di star alla finestra, e parlar con chi piu
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l ’ era a grado» perciocché la buòna vecchia 
stava di continovo a far la guardiani foco
lare . La fante lasciava il campo largo, e fa
voriva Lattanzio , perchè da lui qon alcuni 
presentucci era stata corrotta. Il perchè Lat
tanzio poteva, ogni volta che gli piaceva , 
con messi e lettere tener sollecitata Catella $ 
la quale in effetto egli am ava'fuor di misu
ra ; e parendogli clic JRomolo fosse un bel
lissimo parlatóre , poiché a sufficienza I’ cbbe 
ammaestrato di quanto voleva che facesse , 
lo mandò a parlar con Catella . Sapeva Ro
molo , che molte volte era passato -dinanzi , 
ov‘ era la casa della C atella, e conosceva la 
fante di le i , perchè aveva veduto il padrone 
a (cuna fiata.parlarlè -, onde avuta 'questa com
missione , se n’ andò tutto di mala voglia , 
e tanto mal contento , quanto dir si possa * 
Ma prima che andasse a trovar Catella, si 
ridusse a casa di Pippa , alla quale dopo al
cuni ragionamenti cosi disse: mamma m ia , 
io mi ritrovo nella maggior disperazion del 
mondo ; perciocché mai non avendo avuto
ardire di scoprirmi al mio am ante, e veg- 
geiidolo fieramente innamorato di .Catella 
Lanzetti, vivo in tanta mala contentezza di 
quésto mio amore» che io non posso sperar
ne buon fine. £ che peggio mi fa, e più mi
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torm enta, è che ora mi conviene andarle a 
parlare per nome di Lattanzio , e indurla 
che voglia amarlo ; perchè là  farà richieder 
al padre, e prenderalla per moglie.. Or vedi, 
mamma , a che termine son condotta, e se 
mi può fortuna far peggio di quello che mi 
f a . Se -Catella si dispone che voglia amarlo, 
e si contenti prenderlo per- m arito, io. non 
vivo  un’ ora j nè rimedio alcuno veggio .allo 
scampo della travagliata mia vita, perchè è 
impossibile che io veggia che sia d’ altri che 
m io, e v iva . Consigliam i, cara mia mam
ma , e dammi aita in questo mio importan
tissimo bisognò . Io ‘sperava p u re, veggendo 
la  mia servitù esser molto grata a Lattanzio, 
discoprirli, un„di i fatti m iei, e indurlo ad 
aver di me pietà,; ma. ora ogni mia speran
za  è ita al vento, conoscendolo ,sì fieramen
te invaghito di costei , clic tutto i l  giorno e 
la  notte in. altro mai non pensa, nè d’ altro 
ragiona già m ai. Lassa me ! se- 'miò padre 
venisse , e sapesse quello- che I1 0  fatto, che 
sarebbe della vita mia ? Egli m’ ancidèrebbc 
certamente, e non mi valerla scusa alcuna. 
Mamma mia cara, ajutami, ajutami per Dio, 
cara mia mamma; e questo dicendo, pian
geva dirottamente. Là Pippa, che ram ava 
più. che propria figliuola, commossa dal pian-
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to di q u ella , cominciò anco ella a lagrim a- 
r e . Ma rasciugati gli occhi, le disse * vedi, 
figliuola, tu sai quello <jhe tante vòlte ti ho 
detto *circa questo tuo amore; e mài non 
m’ hai voluto prestar fede . A me parrebbe , 
e certo questo è il m eglio, che tu rimanes
si qui ; ed io ti rimenerò al monastero fin
che tuo padre veuga , e adatterò in modo

«
la cosa, che il tutto starà bene. Che se mai 
si sapesse che’tu, vestita da uomo, avessi ser
vito Lattanzio , e in camera sua tante notti 
dormito, che pensi tu che si favoleggias- 
se*de‘ fi.tti tuoi? Io t ’ assicuro che mai noti 
troveresti marito; Ed ancor che tu mi giuri 
che nessuno t’ abbia per donna ricoitos’ciuta, 
io non te lo credo. Tu puoi ben dire ciò 
che tu vuoi’, che io crederò ciò che a me 
pare che ragionevolmente si debba credere. 
Io so bene ciò .che questi padroni giovini 
usano di far ai paggi loro; siche a ine pia
cerla che tu ti levassi questo capriccio di 
capo, e attendessi ad altro. Oramai tuo pa
dre non può tardar molto che non venga , 
ed io non vorrei #per tutto 1* oro del mondo 
( egli venga quando voglia ; che di queste 
favole sapesse cosa alcuna ; che guai a te e 
a me ! Se tu vedi che Lattanzio è disposto 

di voler Catella , ed ogni dì tocchi con ma-



NOVELLA. X X X V I. 2 .^ 9

co. quanto egli è di lei invaghito, a che af
faticarti in vano ? perchè vuoi tu metter la 
vita e 1 ’ onore a. tanto rischio , se frutto al
cuno non sei per averne ? Tutte le fatiche 
ricercano guiderdone s è pazzia durar fatica
indarno , massimamente ove tanto di danno

* _ 
possa seguire . & tu che ricompensa aspetti 
di tanta servitù? Tu aspetti eterna infamia, 
non solamente di te stessa, ma di tutta la 
casa tu a , e ( che non è da esser poco sti-. 
mato) tu aspetti perderne la vita. A che ama
re chi non' t' ama ? a che seguir chi volando 
se ne fugge? Io per me mai non sono'stata 
cosi pazza , eh' io sia voluta correr dietro a 
nessuno. Lascia costui, figliuola mia, e vol- 

il tuo pensiero altrove ; che in questa no
stra città non ti mancheranno giovani tuoi 
pari, che ti ameranno , ed avranno di. grazia 
d’ averti per m oglie. ' E che sai che costui, 
se pur fin qui non ti ha conosciuta*, non -ti 
conosca un di , e prenda di te quei piaceri 
eh* ci vorrà , e poi di te più non si curi , e 
faccia di m aniera, che tu diventi donna del 
volgo, essendo mostrata a dito per una put
ta sfacciata? SI c h e , figliuola m ia, lasciati 
consigliare , e resta qui ineco. Stette alquan
to Nicuola sovra pensiero ; e poi, dopo un ar
dente sospiro, d isse,-cara mia mamma, ip
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conosco che tu p a r l i - m olto am orevolm ente ; 
m a io Iio fatto  tanto , che ne voglio veder 
il fine s avvengane ciò che si vog lia .. A nderò 
ó ra  a  p a rla r  a C a te lla , e vedrò come si mo~ 
Verà,', perchè fin qui Lattanzio non ha  avuto  
se non risposte generali : poi Dio m 'a ju te rà  » 
che conosce il mio cu o re , e sa che p e r a ltro  
non m’ affatico, se non per aver Lattanzio p e r  
m arito . Io verrò  ogni dì qui a  p a rla r tccos 
e se mio padre v e rrà , provederem o a’ cast 
nostri a lla  meglio che si p o trà , non mi pa
rendo per o ra pensar al m ale innanzi che 
v e n g a . Ind i p a rtita  dalla P ip p a , se n ’ andò 
di lungo- verso la  c*asa del Lanzetti j ed ap
punto arrivò  che Gerardo andava in  piazza 
p e r  ce rti suoi bisogni . La fante di C atella 
era  in  p o r ta j a cu i, Rom olo, fatto il cenno 
che dal padrone aveva appreso , fu  introdotto  
dentro,' e messo in  una delle cam ere terrene . 
Andò su- la  fante, e disse a C atella: M adonna, 
venite g iù , perchè Lattanzio ha  m andato a 
p a rla rv i il suo bellissim o pagg io , che detto 
m 'ave te  piacervi tanto. C atella  subito discese 
abbasso, ed entrò  in  cam era, ove Romolo l 'a t
tendeva. Come ella  lo vide,' si pensò veder 
u n  angelo: tan to  le parve bello ed aggrazia
to ! Cominciò e g li, dopo fattale riverenza , a  
dirle quanto in  commessione aveva daLpadro-
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Hè- Sentiva Catella, udendolo ragionare, un 
piacer estremo ; ed amorosamente lo vagheg
giava , parendole che fuori da* suoi begli oc
chi uscisse una inusitata dblcezza, e si mo
riva di voglia di baciarlo. Romolo attendeva 
pure a dirle il fatto di Lattanzio ; ma ella po- 
co intendeva ciò che egli s i ‘dicesse, essendo 
tutta intenta a rim irarlo, e dicendo tra sè 
che: si-bel giovinetto veduto non aveva già 
m ai.E-in somma tanto amorosamente ilrim i- 
rò , e cosi la beltà e buona grazia del fan
ciullo le entrò nel cuore', che non potendosi 
più raffrenare , gettatoli le. braccia al collo, a 
baciatolo in bocca cinque e- più volte affettuo
samente , gli disse : ti par mo bella cosa que
sta,^ portarmi coleste ambasciate, è metterti

 ♦
al rischio che tu ti metti, se mio padre ti 
ritrovasse qui? Romolo, che conobbe chiara
mente che Catella era di lui innamorata, e 
la vedeva, far _ di. mille colori, In rispose * Si
gnora m ia, a  .chi sta Con, altrui , e serve, 
con visir far di questi e simili ufficj secondo 
il vQlere e comandamento del padrone; ed 
io per me Io faccio molto mal volentieri, ma 
volendo cosi chi comandar mi puote, lo vo
glio anch’ io. Però vi prego che vogliate dar
mi una grata risposta., ed aver compassione 
del mio padrone» che tanto v’ ama, e v’ ò ser-
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vidore, acciò che al mio ritorno il possa al* 
1egra re, e portargli una buona nuova. E così ra
gionato un pezzo insieme, e parendo a Catel
la che tuttavia la bellezza del paggio diveniss
pili bella, e si facesse maggiore (e pome peti- 
sava che da lei egli doveva partirsi* sentiva 
certe puntare al cuore che la trafiggevano) de
liberò scoprir il suo ardore; e in questa guisa 
a dirgli cominciò. Io non so, alla fe di D io, 
<dò che tu ro’ abbia fatto, e penso per certo 
che tu ni'abbi incantata. Signora, rispose 
e g l i , voi mî  gabbate : io non v’ ho fatto nul
la  , nè sono malioso nè incantatore: ben vi 
#on servidore, e vi prego a darmi una buo
na risposta; perchè sarete cagione di tener in 
vita il padron mio , c farete eh* egli rri* avrà 
più caro di quello che m’ ha. Catella, che 
più soflferire non p otè, e che baciando il 
paggio, si struggeva , gli disse : vedi, vita m ia, 
ed anima dell* anima m ia, io uon so giovine 
al mondo , che m* avesse fatto far ciò che 
 teco.ora ho fatto; m ala  tua bellezza, e l’ in
finito amore che ti porto, da poi che prima 
ti vidi dietro al tuo padrone, a questo m'han
no sospinta  16 non ti vo’ per sèrvidore ; ma 
bene, se . da te non mancherà , voglio ‘che 
tu mi s ia , mentre che io v iva , Signore, e 
che di me tu disponga ad ogni tua v o g lia .
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Io non ricerco chi tu. ti s ia , nè se povero 
o ricco sei» nè di qual-sangue nato. Mio 
padre» la Dio m ercè, è ricco per te e per 
me ; e fanto vecchio, che più pòco può vive-* 
re i si che attendi a far i fatti tuoi, e lascia 
andar Lattanzio, che io per ine nou sono 
inai per am arlo, e co in incerò ha oggi a 
non gli mostrar ■. più buon viso. Parendo a 
Romolo che la bisogna andasse a suo mo
do, dopo alcuni ragion am en tip rom ise a 
Catella di far quanto voleva, e senza fine 
del suo oirerire la ringraziò ; rendendosele 
sempre obbligato ; • ma che bisognava andar 
cautamente, acciò che Lat-tanzio di nulla 
s’ avvedesse già m a i. E discorso insieme 
quanto aveva da dirgli , dopo inpiti amorosi 
baci dati e ricevuti , Romolo si parti, avea-* 
do sofferta una gran paura, che talora' Ca
tella non gli mettesse le mani in parte , che 
avvista si.fosse che non era maschio» Par
titosi adunque, se u* andò di lungo a casa , 
e ritrovò il padrone , che -con desiderio 1 ’ a- 
spettava . Prima seco si -scusò della tardanza 
del ritorno , con dire che era stato buona 
pezza, iuuanzì che. a Catella potesse parlare* 
e che parlando poi' co qu ella, l ’ aveva.ri
trovata iu una grandissima collera , si per
chè dal padre queir istesso giorno era stata
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molto acèrbamente* garrita di questo suo 
amore-, e si anco per- aver- inteso che egli 
era d'un altra fanciulla innamorato Io , 
diceva Romolo, assai sforzato mi. sono di 
levarle quest’ opinione del capo, ed holle 
addotte mille ragioni, e  seco lungamente* 
contrastato; m a-il tutto è riuscito indarno. 
Restò Lattanzio a questa nuova molto smar
rito e di mala v o g lia , e si fece dir e ridire 
ben dieci volte da Romolo tutto il ragiona
mento , che tra Catella e lui era passato. 
Pregò poi Lattanzio il paggio che , pigliata 
l ’ opportunità, volesse ritornar a parlar a 
Catella, ed assicurarla che egli altra donna 
al mondo non amava che le i , e che era per 
iàrlenc tutte le prove possibili s e- che ella 
facesse pure quanto voleva, che* egli non 
era per amar altra .già m a i, essendo dispo
sto di esserle eternamente lealissimo servi* 
dorè. Romola disse di far ogni cosa che sa
pesse-e potesse, per andarle a parlare. Ora 
il dt seguente, essendo Catella' alla finestra, 
Lattanzio passò per la contrada; e giun
gendo vicino alla casa , la giovane con un 
atto disdegnoso si levò via dalla finestra , e 
si tirò a dentro. Accrebbe questo atto gran
dissima fede alle parole di Rom olo, che 
dette aveva al padrone ; il  q u ale , di raalis-
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siìrna voglia.pieno, se ne tornò a casa, e 
con Romolo cominciò a lamentarsi della sua 
disgrazia e mala fortuna ; ' e stimolato dalla 
collera , dire- che Catella non era perciò la  
più bella giovane del mondo, riè la*ptù no* 
bile , che tanto dovesse insuperbirsi e . di* 
sprezzarlo; e su questa materia disse cose 
assai. Quivi Romolo cominciò -molto destra
mente a dir al padrone che queste erano 
cose., che il più delle vplte solevano .avve
n ire , o.per isdegni, o„per male lingue j o

»
perchè gli animi non son • confo mi per
ciocché chiaramente si vede che assai'So
vente l ’ uomo amerà.una donna , che mai non 
si piegherà ad amarlo ; ed un’ altra 'donna 
amerà lu i, che egli non si potrà disporre 
d’ amar le i. E continovandosi cotesti-ragio
namenti , disse Lattanzio : in  vero, Romolo,

 tu dici il fatto come sta , -e la pura verità-. 
Io questi mesi passati-.fui amato da una del
le più belle .-fanciulle, dì questa città , eh* era 
nuòvamente veuuia -da= Rom a, e so che mi 
voleva tutto il suo bene, ed io amava lei 
molto caldamente; ma ella .andò non so do
v e , e stette molti giorni fu o ri, ed in quel 
mezzo mi venne veduta . questa superba di 
Catella ; di modo che, lasciato 1 * amò? di co
lei , e iu tutto messala dopo le .spalle ed-in
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oblio, attesi a servir cotcsta ingrata. L ’ a l
tra poi, ritornata nella città, mi mandò 
lettere e m essi, ed io di nulla mi curai. 
Signor mio , disse allora. Romolo , egli vi 
sta molto bene , ed avetè ricevuto il con
traccambio che meritavate ; perchè se voi 
eravate  tanto amato da così bella giovane, 
come mi dite, voi .avete senza fine mal fat
to a lasciarla per questa 5 la quale , noi sa
pendo, fa le vendette di co lei. Egli si .vuol 
amar chi ama, e non seguir chi se .ne fug- 
ge . Chi sa che questa bella fanciulla ancor 
non v’ am i, e viva per voi in pèssima con
tentezza? con ciò sia cosa che io molto 
volte ho sentito dire che le fanciulle nei 
lor primi, amori amano assai più tenera
mente, e con maggior fervore , che- non fan
no gli uomini • A me pare, che il cuor mi 
dica che quella sfortunata garzona debba 
per voi consumarsi, e menar un' afflitta o 
penace vita * lo non so questo, . disse Lat
tanzio , ma so bene che mi amava molto 
forte, e che è bellissima : e Catella a par 
di lei ti parrebbe quasi brutta i e più ti vo* 
dire , che molte volte m’ è venuto iu mento 
che , se tu fossi vestito da donna, io dirai 
che saresti que.*a stes.-a *. cosi mi pare che 
tu la mi rap* resenti in tutto 1 e credo che
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da te a le i,  quanto a ll’ età, ci sia una poca 
differenza . Vero che ella -mi pareva 
alquanto  più -grandicella di t e . Ma tor
niamo a parlar di questa ladrona di Catel
la ; la quale non mi posso cavar*, fuor della 
fantasia, e giorno e notte sempre penso in 
lei , nè ad altro posso rivolger 1* animo. Dim
mi : datti.il cuore di parlarle e discoprirle 
intieramente il. mio amore? Farò qnantosa
prò e potrò , rispose Romolo ; e se io fossi 
ben certo riceverne la m orte, io ci ritorne
rò. Ora lasciamo un poco costoro in questi • •
lor maneggi, e parliamo di P a o lo fig liu o lo  
d’ Ambrogio;' perciocché "senza lui l ’ istoria* 
nostra non si può. finire. Avvemle adunque 
(in quel tempo che il Tedesco , padrone di 
Paolo, parti da Napoli e capitò in Acquapen
dente , per andarne in Lombardia e poi nel
la Magna ) che volendo partire da Acqua- 
pendente , fu sovrappreso da una fiera colica, 
che in tre di lo fece morire. Ma prima cho 
fosse all* estremo , si conobbe m orto ; e fat
to testamento , lasciò erede Paolo di quanto 
aveva. Fece Paolo onoratamente seppellir il 
padrone, e couteutò l ' oste « poi si mise a 
traversar il cammino alla man destra alla 
volta di Jesi ; o v e , poco avanti la oviua di 
Roma, mandato dal padre, era stato circa
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un mese. Giunto a Jesi, che che se ne Tos
se cagione, nou andò altriménti a casa , ma 
con suoi cariaggi se n'andò all*osteria.*Qui
vi fatto scaricar .la-sua salumeria , e datala in  
guardia all* oste , si rinfrescò ; e lasciati i - 
Suoi all* albergo., si mise tutto solo andar 
per la città. Egli era, per un. suo voto, v e 
stito di bianco, del medesimo modo che era 
Romolo . Apdava Paolo per veder se là casa 
del padre era aperta» così ,* andando , egli 
passò dinanzi alla -casa di Catella, che era 
alla finestra; e non le fece cenno nessuno» 
non sapendo chi ella si fosse; del Che la 
giovane forte se ne meravigliò , tenendo per 
fermo che egli fosse rRomóIo, e subito gli 
mandò dietro la fante a chiamarlo* Era sul"
1’ ora di nona , e poca gente passava per la  
contrada . Come la fante il chiamò per Ro
m olo, e g l i  disse» deh venitevene di lungo , 
che madonna vi chiam a, egli s* avvide che 
era chiamato-e preso in fa llo ; e tanto più 
in questo si Confermò, quanto che vedeva 
che la fante parlava seco nè più nè meno , 
come se lungamente fossero insieme stati do
mestici ; il perchè tra sè determinò voler ve
dere, chi fosse questa madonna che lo ricer
cava . E pensando che ella ' fosse dorma d a  
partito , diceva fra sè » lasciami andar a prò-
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var la mia fortuna ; -che non potrà meco el
la  guadagnar cosa si sia * eccetto se non le 
dono un carlino od un giulio al più . Or in 
quello che ei s* inviava verso la casa, ec
co che arrivò Gerardo al ‘capo della con
trada » il q n aie, come la fante v id e , disse t 
Romolo , vedi Messere-che viene : va alla tua 
v ia ,.e  darai* poi di volta in qua. Egli andò 
di lungo , tuttavia mettendo mente in qual 
porta la fante entrasse, e chi fosse il Mes
sere* Entrata in casa, la fante serrò l ’ uscio» 
facendo vista di non aver veduto il padrone $ 
il quale, venendo, come danno i vecchi , pas
so passo, non si era avvisto di lei. Venne 
Gerardo., e picchiò all: uscio ; e quello aper
to , entrò in casa. Aveva Paolo molto ben 
notata la casa, e veduta Catella alla fine
stra , che fuor di modo gli piacque, paren
dogli assai bella e leggiadra; onde gli an
darono per la mente molti pensieri. Si mise 
poi andar verso la casa del padre, la quale .
ritrovò chiusa e le finestre serrate ; i l  che 
g li fece  pensate che suo padre no^ era nel
la  Terra. Tuttavia, per meglio chiarirsi, do
mandò a certo sartore , che ivi vicino ave
va la bottega, che cosa fosse d’ Ambrogio 
Nanni. Egli gli rispose che erano molti d ì, 
che non $’ era visto in Jesi. Ritornò Paolo 
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ali*òsteria, tuttavia volgendo per. l ’ animo 
varie cose della fanciulla veduta; e deside
rando ritornar a vederla, stava in dubbio se 
doveva andar solo, o ‘pur menar seco (ch e 
ancor aveva del padrone morto) alcuni ser
vidori. Nè guari dopo questo si stette, che 
Ambrogio , tornando da Roma , s’ incontrò in 
Gerardo nell* andar a casa; il quale, dopo 
avergli detto che fosse il ben tornato , g li  
soggiunse : Ambrogio, tu sei venuto a tem
po ; che se tu fossi.stato nella città questi 
dì passati, penso che avremmo conchiuso i l  
matrimonio di tua figliuola e di me ; o al
meno mi sarei chiarito, se me la vuoi dare 
o no, perchè io ho deliberato non voler più 
star in questo dubbio. Coma tu vedi, rispo
se Ambrogio, io giungo ora , e me ne starò 
molti dì qui senza partirmene.' Noi saremo 
insieme, e più ad agio parleremo di questo 
fatto. E ragionando tra lo ro , Ambrogio 'a 
cavallo e Gerardo a p*edi, avvenne che 
Bom olo, volendo ritqrnar a parlar a Catel
la , comò dal padrone gli era imposto, vide 
i l  padre ; e voltato ad un* altra mano , se 
n' andò di lungo a ritrovar la Pippa, e le  
disse : oimè ! mamma m ia , io son morta 1  

perchè .mio padre è tornato, e non so che 
fa rm i. Orsù ,  disse Pippa, sia con p io  *
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non ti partir di casa, e lascia far a me. Spò- 
gliàti questi panni, e vesti i tuoi che so
no in .questa cassa. Andò la Pippa allora 
allora dritto' verso la casa d* Ambrogio, .  
che in quel punto, smontava da cavallo, e 
con un allegro viso lo salutò, dicendo : voi 
siate il ben venuto, Messere, per mille vol
te < come state voi ? Oh ben venga la mia 
P ippa! rispose Ambrogio» che vai facendo 
così .in fretta ? Io vengo , rispose ella , drit
to a voi., perchè Giannelloccio' fiindi m’ ha 
detto che eravate venuto , acciò eh’ io fac
cia ciò che sarà bisogno $ che non so come 
quésti famigli vostri sappiano cucinare . Iq 
ti ringrazio, disse Ambrogio , e non era ne
cessario che tu prendessi questa fatica, per
chè ho mandalo a torre la Margarita che 
soleva star in casa, e sarà qui a mano a 
mano. Ma dimmi » quanto è che non vedesti 
la nostra Ricuoia ? Ogni dì la vedo , Mes- 
se re , rispose Pippa, e pure questa mattina 
son  stata buona pezza seco. Ella si muor
di voglia che voi riveniste. Io l’-ho molto»  ̂
spesso menata a casa m ia, e tenutala due e
tre giorni ; e. veramente ella è una buona e 
bella figliuola, e lavora delle sue mani me
ravigliosamente* t che Dio per me ve Io di* 
ca . Arrivò in questi ragionamenti Murgarw
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ta, la quale cominciò a far delle faccende 
per casa, e Pippa buona pezza seco, ajun
tandola , si travagliò : poi, patendole un’ ora 
m iir anni di levarsi di casa, disse Messere, 
con vostra buona licenza io anderò questa 
sera a pigliar Nicuola al monastero , e me- 
nerommela a casa mia: poi dimane ve la 
condurrò qui; o vero la terrò uno o due 
giorni meco , fin he abbiate fatto fnetter la 
casa in ordine. Fa come ti pare , rispose 
Ambrogio, e raccomandami pur assai a 
suor Cam illa, e bacia mia figliuola da par
te m ia, e va in buon’ ora . Parti Pippa , e 
prima che se n’ andasse a casa, andò al 
monastero a trovare e parlar con suor Ca
m illa, con la quale ordinò tutto quello che 
era bisogno per salvezza della N icuola, ogni 
volta che Ambrogio fosse ito al monastero» 
Suor Cam illa, che era buona maestra di co  ̂
tal mes^iero , disse alla Pippa che Stesse di 
buon aniino, che il tutto passeria bene . In 
di partitasi, andò a casa su a, ove la Nicuo
la , che più non era Romolo, l'aspettava 
con grandissimo desiderio, per intender co -
me la cosa passava. Ella g ià .s ’ era vestita 
i  suoi 'p an n i, e conciatasi il capo* come usa
no le nostre fanciulle. Tornata la Pippa, 
le narrò, tutto ciò che fatto aveva, dicendo-
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le  » se voleva il giorno seguente andar a ca
sa al padre , o dimorar uno o due d ì, che 
era in sua libertà. Conchiuse la Nicuola star 
anco il dì seguente con la sua mamma j ed 
altro non faceva che tormentarla del suo 
Lattanzio , mostrando un sì estremo deside
rio  d* averlo per marito , che esser non po
teva maggiore* La Pip  le  teneva pur det
to che méttesse i suoi pensieri altrove , poi
ché chiaramente conosceva che ipdarno s* af
faticava , conoscendo Lattan io esser sì fiera
me te invaghito 4i Catella, che mai a ve- 
run' altra cosa non pensava , e che alla fine 
egli avrebbe* 1 * intento suo , domandandola 
a Gerardo pér moglie . Questo è quello,  
diceva «Nicuola , che mi tormenta t nè .mai 
ci penso , che non mi dispari • Ma se mio 
padre non veniva così tosto, mi dava Fani- 
m o  che io avrei messo Lattapzio in tanta 
disgrazia a Catella*, che essa avrebbe* innan
z i  voluto un contadino pér marito, che lu i; 
ma la cosi presta ed improvvisa venuta di 
mio padre ha guasto il tutto. Ha guasto? 
rispose la Pippa : anzi ha egli acconcio il 
tutto . Se vero è ciò che narralo no' hai » 
che tra Catella e te è intervenuto, io t 'a v 
viso. che i casi tuoi erano in malissimo ter
mine i con ciò sia cosasse tu ci tornavi a
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parlarle un* altra vo lta , ella senza dubbio 
dopo i baci avrebbe  voluto giocar di mano ;  
e trovandoti fanciulla , che pensi tu che giù» 
dicio avesse fatto di te ? Non restavi tu ap
po lei perpetuamente svergognata ? Non credi 
tu che ella subito avria pensato .che tu fos
si la bagascia di Lattanzio ? E questo è quel
lo , soggiunse Nicuola , che io avrei- voluto 
che fosse occorso . E lla , ancora ch e , come 
tu dici, m’ avesse* trovata fan ciu lla , non 
ni’ avrebbe perciò conosciuta per Nicuola 
figliuola d’ Ambrogio * e Lattanzio le sareb
be caduto in tanto- odio , che mai più. non 
1 ’ avrebbe potato vedere nè sentir nomare ; 
•di modo che io avrei potuto sperare di rac
quietar l ’ amor di Lattanzio- Non* si potè 
contener la Pippa, che non ridesse di questi 
ragionamenti delia Nicuola ; e si le disse : fi
gliuola mia ..poni il cuor tuo iu pace . Se da 
Dio sarà dato che Catella debba esser m oglie 
di Lattanzio, n ti varrà arte nè in ge
gno nè industria che tu sappia usare, a distur
bar cotal matrimonio . Tu sei ancora assai 
giovanetta : tu sei bella : tu sei ricca i per
chè si deve credere che , se Paolo tuo fratello 
fosse vivo, ormai si saria inteso alcuna cosa 
di lui j ma il povero figliuolo certamente deve 
esser morto $ che mostro Signor Iddio abbia
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1’ anima sua . Si ch e, s e tu ti governerai 
saggiamente, tu resterai unica erede di tuo 
padre; onde non ti mancherauno dei più 
nobili e più «ricchi giovine Marchiani. Per
tanto levati di capo queste fantasie, che 
sono più per annojarti e recarti danno , che 
piacere nè u tile . Mentre che queste cose in 
questa-guisa si trattavano, Paola si deliberò 
andar solo a veder Catella; p sui tardi del 
giorno passò dinanzi la casa di quella , e
non la potendo vedere , se ne ritornò al- 
r  albergo , nè volle per quel dì più uscir
fuori. Lattanzio, a c u i l'aspettar somma
mente aggravava,’*veggendo imbrudita la  
n o tte , molto si meravigliava che Romolo 
non ritornasse a casa a rendergli risposta 
di quanto aveva operato con Catella; e poi
ché un a e due ore di notte ebbe atteso che 
venisse, noi veggendo ritornare, ne restò 
forte di mala vog lia , e dubitò che qualche 
m ala ventura gli fosse intervenuta ; e non sa
pendosi immaginare cosa alcuna di fermo » 
>e ne stette tutta la notte quasi senza dor
m ire, varj pensieri rivolgendo per la men
te . Egli amava pur assai Romolo, perchè 
da lui era molto ben servito, e vede vaio 
discreto e costumato giovinetto, e che mai 
in  casa non aveva fatto parole con persóna,
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attendendo con diligenza a far quanto g l!  
era imposto 5 onde meravigliosamente g l i  
rincresceva d* averlo perduto. Dall’ altra 
parte poi C atella, che ferventissimamente 
amava Komolo' e già aveva gustati i suoi 
dolci bacia desiderava venir più alle strette 
con lui j e non l ’ avendo quel di più veduto 
dopo che . Gerardo venne a casa ( avendo 
in scambio di Romolo preso Pàolo ) se n’an- 
dò molto di mala voglia a corcarsi. La Ri
cuoia tutta la notte con la sua ùiamma ra
gionò di Lattanzio ; e sospirando e dime* 
nandosi, nè dormì ella, nè lasciò dormir la  
Pippa *3 e sapendo che ac suo padre aveva la  
Pippa detto di ritenerla uno o due d i , de
liberò restar con le i . Venne il giorno, e 
non comparendo Romolo a casa, Lattanzio 
mandò di qua e di là a ricercarlo, e spiar 
per diverse vie, se nulla di lui s’ intendeva. 
£ facendone diligentemente spiare, e dando 
i  contrassegni delle vestimenta e dell’ e tà , 
fu uno che disse il dì innanzi avprlo veduto 
entrar in casa di Pippa di Giacomaccio, che 
Stava vicina alla chiesa maggiore. Lattan- 
2 it>, che la conosceva , avuto questo indi
zio  , quasi sull* ora del desinare andò a ri
trovarla , e picchiò all’ liscio della casa. La 
Pippa, fattasi alla finestra, e conosciuto i l
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giovin e, si m eravigliò, e dubitò che forse 
eg li sapesse £he la Nicuola fosse in casa, e 
g l i  disse * giovine, che cercate voi ? monna 
Pippa , rispose e g li , quando non vi sia in 
dispiacere , io vi direi volentieri dieci pa
ro le  . Venticinque, disse la Pippa ; *e detto 
a lla  Nicuola che Lattanzio era di sotto, su
bito abbasso smontò, ed aperse, la porta. I l 
giovine entrò in* casa , e si mise a sedere 
presso alla Pippa in lu o g o , ove Nicuola , 
senza esser vista , poteva veder lu i, e udir 
c iò  che diceva . Ora Lattanzio così a par
lare con)inciò : monna Pippa, ancor che io 
non v* abbia .mai fatto servigio , che meriti- 
eh ’ io debba prèsumer di richiedervi piacer 
nessuno e d’ averlo , nondimeno l’ usanza 
m ia, che è di compiacer a tutti, e saper 
voi esser d onna -che da molti gentiluomini 
siete, albata , che dimostra voi esser cor
tese , mi dà animo ricorrer qui a voi , con 
ferm a speranza che al desidero mio piena
mente soddisfarete ; perciò  senza più usar 
coremonie di p arole, vi prego affettuosa
mente che voi vogliate dirm i, che cosa è 
d’ un garzone vestito di bianco, che jeri ven
ne qui a trovarvi,, ed ha nome Romolo; 
che può aver circa diciass*ette an n i, di mol
to buona e gentil a r ia , che stava meco per
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paggio, e da jeri in qua non è ritornato 
a ca sa . Io vi prego che di grazia* vi piaccia 
di darmene nuova, che me ne farete *piacer 
singolarissimo, ed io per sempre ve ne re
sterò obbligato . Figtiuol mio, disse la Pip- 
pa, io vi ringrazio del vostro buono e. 
cortese animo che . mi mostrate ; che cer
to m* è pur troppo, ca ro , e piace mi che 

 v i  siate degnato di venir > a questa povera 
casa, pershè son molti di che io desiderava 
aver occasione di poter ragionar con voi ; 
la  quale essendomi di presente data per cor
tesia vostra, non la voglio perdere . E pri
ma rispondendo a.quello che ricercate, vi 
dico che io di questo vostro garzone non 
ve ne so render conto jperchè nè je ri, ;nè 
molti dt sono, è statò qui fanciullo nessuno, 
nè giovine , che io mi sappia ; e pur lo sa
p rei, se persona cotale stata ci fosse. Voi 
dubitate forse, soggiunse (.attanzio , che io 
non dia .qualche castigo al p aggio , per non 
esser rivenuto a casa; ma io v’ impegno 
quanta fede ho , di non dargli fastidio al
cuno , pur che-mi dica la verità, per che 
cagione jeri non tornò a m é. Non accade 
affaticarvi in questo , rispose la P ippa, per- 
chè uomo nessuno è in questa-casa, nè jeri 
ci-fu$ e duolmi infinitamente che io non
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possa circa questo caso farvi servigio, e 
fareilo volentieri. Lattanzio , mentre la Pip-
p a seco ragionava , gettava grandissimi so
spiri ; onde ella gli disse : giovine , voi mo
strate esser fieramente appassionato; e non 
è  persona che sentisse questi arde liti sospiri,
che non giudicasse che voi foste di «questo 
vostro, paggio troppo innamorato. Ma l ’ aver
io  altre volte inteso che voi amavate una
bella fanciulla , non mi lascia credere che
siate cosi nemico delle donne. Deh, disse
Lattanzio-, volesse Iddio eh’ io non' amassi  
•che, sarei nel vero più allegro e più con
tento di quello che ora mi trovo ! .Nè pen
sate eh’ io .intenda del mio paggio ; che a
ciò non penso ; ma parlo d* una giovinetta, 
che io amo molto più che gli occhi miei, e 
vie più dell’ anima mia ; e dicendo queste 
parole, a mal suo grado le calde lagrime 
g li colmarono gli occhi * e d . alcuna pure g li 
bagnò le u^ , ò uttavia egli fieramente 
sospirava. Parve al Pippù esserle d  I*óc- 
caslone di tentar quanto già Pera venuto 
nel pe nsiero di fare , .e gli disse * io so trop
po b ene , fìglluol m io , che deve esser vero 
quanto mi dite, amando voi come dimo
strate} e tanto più ne credo la pena dover 
esser m aggiore, quanto che porto feruta
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opinione non esser doglia al mondo p iù
acerba e penace, che amare e non esser 

•amato. Poi .io so che la giovane che amate» 
punto non v ’ ama , anzi piuttosto .v 'odia , 
per amar altrui più di v o i . £ dove sapete 
voi cotesto , monna Pippa ? le disse allora 
Lattanzio, tutto pien di meraviglia . Non r i
cercate , rispose e lla , come io lo sappia s 
bastivi che so che ora amate chi non v* a-
ma., e non son molti mesi che amaste un*
altra molto più bella di questa ; e so che 
quella ardentissimamente amava vo i, e dirò 
anco questo, che ora più che mai v ’ am a
e  -voi nè più nè meno amate l e i , nè più 
ve ne ricordate, come se - mai ella non fosse 
stata da voi veduta . Veramente io non sa- 
prei che dirm i, disse Lattanzio , poiché sì 
bene v i siete apposta al v e ro , e sì ben par 
che sappiate gli affari miei.. Ma di grazia, 
v i prego vogliate dirm i, come sapete che 
questa che io d i presente am o, non in* ami, 
ed ami altrui. Questo non ho io a d irvi, 
rispose la Pippa, perchè non mi par conve
nevole s ben mi par giusto, ricordarvi che il 
tutto vi sta bene; poiché, sprezzata, vo i, la
giovane che v*ama, amate chi vi disama;

• 
che così permette Iddio, per castigar il vo-



stro peccato, e tanta vostra ingratitudine ; e 
pur che peggio non ve ne avvenga, la cosa 
starà bene. Deh, sfortunata Nicuola, ch iam i 
tu ed hai amato ! Tu hai pur ‘ fatto le mag
gior cose del mondo, per acquistar la grazia 
di costui, e il tutto è stato indarno ; e voi » 
Lattanzi , amate Catella più che . voi, e di 
voi ella punto non si cura. Or via , seguita
te questa im presa, che alla*fine vi accorge
rete del vostro errore ; e forse, quando vor
rete, non fia chi l ’ emendi Il giovine; sen
tendo questi particolari, era quasi come fuqr 
di sè, nè sapeva che risponderle.' Dall’ altro 
canto la Nicuola , che il tutto udiva e vede
v a , sarebbe volentieri uscita-fuori per dir 
anco ella circa il caso suo quattro parolet
te ; ma determinata a d’ aspettar a che - fine 
riuscirebbero esti ragionamenti, se ne-sta
va cheta . La Pippa anco ella attendeva ciò 
che il giovine d iria , quando é g li , quasi da 
grave sonno desto, disse* monna Pippa, io 
voglio  largamente parlar con v o i, poiché 
sapcté i casi miei meglio di m e. Egli è il 
vero che io ho amata la Nicuola Nauni, la 
quale so che m’ am ava. Ella poi fu dal pa
dre mandata fuor’ della città, non mi ri
cordo dove s onde in quel mezzo cominciai 
ad amar Catella, figliuola di Gerardo Làn-
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zetli ; la quale er alcuni dì ha dimostrato 
d’ amarmi: poi, non- so om e, io tutto m is ’ è 
scoperta ritrosa, « totalmente'contraria a' 
miei desiri'j • di maniera c h e , se ella è in  
porta od alla finestra , quando io passo per 
.la strada, subito che mi* vede,- si tira a 
dentro , e. più non vuol udir miei messi nè 
'ambasciate : e jeri a punto mandai il mio 
paggio , per vedere se le poteva parlare, ma 
egli mai non è ritornato a rendermi rispo- 
.sta ; di modo chp io mi trovo aver perduto 
1 * innamorata , ed .un buono e gentilissimo 
servidore. Se egli ritornava, e m’ avesse 
apportato che ella perseverasse ancora nella 
sua sol.ita durezza, io m’ era disposto di non 
volerla più molestare, ma procacciarmene 
un’ altra, a cui il mio servile fosse stato 
più accetto s che a dir il vero , mi par una 
grandissima pazzia a seguitar chi mi fugge* 
amare chi non m’ am a, e voler chi me non 
vu ole. Gran cosa è questa ! pigliate allora 
le parole, disse la Pippaj e certo anco io 
non sarei sì pazza, che io amassi chi a me 
non volesse bene . Ma ditem i, se vi piace i 
ce la Ricuoia vi volesse ancor bene, anzi 
v ’ amasse più che m ai, che ne direste voi? 
Vi parrebbe egli eh’ ella meritasse esser 
amata da voi? In vero , ripose il giovine *
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ella  m eriterebbe che io 1’ amassi quanto me 
stesso . Ma egli uou può esser ciò che dite ; 
perciocché e lla  si d e v e , e ragionevolm en
te  c e r to , esser sdegnata meep ; che aven
dom i dòpo il rito rno  suo in Jesi scrìtto  più 
v o lte ,  io punto -di le i-n o n  mi cu rass i: nò
so dove .si sia : tanto  è che non 1’ ho vedu
ta  ! Oh , disse la  P ip p a , i o . so che ' infinite 
volte da pochi di in  qua veduta 1*a v e te , . e
rag ionato  seco m olto  dom esticam ente! V oi, 
m onna Pippa, v* ingannate in questo, rispose 
Lattanzio. Non m’inganno, soggiunse e lla , per
ch è  in v ero .io  debbo sap e r.c iò  che m i di
c o ,  e non parlo  a l ven to . Ma ditem i: se 
così fosse com ’io vi d ico , e ch’io vi facessi 
to c ca r  con m ano che da N icuola più che m ai 
v ’ a m a , che fareste voi? E s’ e lla  fosse stata 
in  cesa v o s tra , e v’avesse* se rv ito , e fatto 
quello  che ogni m inim o servidore • deve fa 
r e  , e da voi non fosse ^stata conosciuta g ià  
m a i ,  che pensiero sarebbe il vostro? Non 
v i p a ja  strano c iò  che vi d ic o , e non mo
s tra te  ta n to , quanto fate , di m erav ig liarv i; 
che la  cosa sta p u r  c o s i, nè esser può a l
tr im en ti di quello c h 'io  vi dico. Ed acciò 
che regg ia te  ch 'io  v ’ho  detto  il v e ro , sotjt 
p resta  a farvelo  di modo conoscere, che voi 
«lirc.te come dico i o . IJtfa p rim  rispondete*
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mi : se la  Nicuola avesse fatto quanto v i di
co , che meriterebbe ella ? Voi mi narrate 
favole e sogni, rispose Lattanzio; ma se co* 
testò fosse v e r o i o  non saprei che d irm i, 
se. non e h 'io • dovrei infinitamente am arla, e  
farla padrona di me stesso. Sta bene, disse 
la  Pippa ; e chiamò la «Nicuola, dicendole 
che recasse i panni da paggio che portava. 
A questa voce la Nicuola : che il tutto ave
va inteso , presi i panni da uomo , tutta in  
viso arrossita, .se ne venne innanzi alla mam
ma ed all’ amante ; onde disse la Pippa: ec
co , La ttanzio , la vostra Nicuola : eccovi i l  
vostro Romolo: ecco i l  vostro tanto bram a
to paggio , che di e notte è stato appo vo i, 
ed a grandissimo rischio dell’ onore e della 
vita per amor vostro s’ è posto : ecco chi , 
sprezzato tutto  il mondo, di voi solo si è 
curato ; e mai perciò in tanto tempo cono
sciuto non 1’ avete . In questo ella narrò tut
ta Tistoria dell’ essersi, di fanciulla , fatta 
paggio , e  gli disse: che dite mo voi? Stava 
Lattanzio come mezzo smemorato, e guar
dava la Nicuola, e parevagli insognarsi, nò 
sapeva dire che ella, vestita da*garzone, fosse 
stata seco : poi alquanto in sè rivenuto, e 
pensando alla crudeltà d i’C atella, della qua
le  era assai più bella la Nicuola , e consi-
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'Starato I' am or di co ste i, ed a -ò h e  rischio 
p e r  soverchio am ore messa s* e r a , quasi la* 
g rim ando disse : N icuo la , io non vo* en tra r 
o ra  -nel pecoreccio delle favole delle escu- 
saz ion i $ m a se. voi siete dell* anim ò che mon
n a  Pippa m ’ afferm a, quando voi vog lia te , 
v i prenderò  per m oglie . La Nicuola , che 
a ltro  al mondo pili di questo non desidera
va , e si tro v a la  in  tan ta  e ta l allegrezza., 
che quasi*in sè non capiva , se g li gettò a i 
p ie d i , e sì g li rispose *: Signor mio , poiché 
v o i , la  vostra m ercè, degnate p er vostra 
p ig lia rm i, eccomi presta sem pre a se rv irv i; 
ch e  in  ogni cosa io  ed il mio voler sarà di 
continuo vostro . Lattanzio a llo ra ., trattosi 
u n  anello di d ito , quella per sua legittim a 
sposa alla  presenza dèlia Pippa sposò , e do- 
po d isset acciò che le -cose nostre con più  
riputazione ed onore si- facciano , io , subito 
desinato che s ia ,  anderò a  p a rla r  a vostro 

a d r e ,  e per moglie ve g li 'c h ie d e rò , e m i 
persuado che senza'C ontrasto egli m i vi da
r à  ; e cosi farem o le nozze come si convie
ne . Monna Pippa , p e r più affermare il con
r a t t o  m atrim onio per parole di p rese n te , 
innanzi che Lattanzio si p a rtis se , fece che 
in  una cam era egli si giacque con* la N i. 
c u o ia ,  consumò i l  santo  m atrim oniò ; - dei 



che 1 * una e l'altra parte meravigliosamente 
si soddisfece • Lattanzio poi-, dato ordine a 
guanto di far intendeva, si partì , e andò a 
desinare; e dopo desinare trovò il padre 
della Niduola ; e la Nicuola còn Pippa andò 
a casa a trovar suo padre , dal quale lieta
mente u ricevuta. Paolo, subito che ebbe 
desinato , uscì dell* albergo , e cominciò ad 
inviarsi verso la casa di ’ Catella , e andò 
tutto solo j ed essendo in capo della contra
da., vide Gerardo uscir di casa., ed andar 
non so dóve . Non era a pena Gerardo usci
to , che Catella si mostrò" alla finestra, e vi
de Paolo ? e credendolo il suo Romolo , g li 
accennò, come fu vicino all’ uscio, che en
trasse . Egli deliberato chiarirsi che cosa po
teva essèr questa, entrò in casa, ed in un 
subito Catella smontò le sc le;; ed abbrac
ciato e baciato amorosamente quello, che 
credeva esser Romolo, disse : vita mia cara, 
ed ultimo fine d* ogni mio pensiero , tu fai 
pur troppa carestia di te. Tu non vuoi già 
tanto bene a me , quanto io a te : io ti dissi 
pur 1 ’ animo mio due dì sonp , e che altro 
che te non voglio per marito* andiamo qui 

* in questa camera .terrena . Ordinò * poi alla  
fante che mettesse mente sé Messer tornava, 
e ne ravvisasse. ludi baciando lascivamen*
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te Paolo e dicendoli .parole dolcissime, e 
scherzevolmente morsicandolo, pareva che 
nelle braccia di lui languisse. E gli,- che me
lenso punto non era , é s* accorgeva che era 
preso in fallo» mostrandosi'tutto, infiamma
to » e per soverchio* amore* quasi divenuto 
mutolo , la baciava molto spesso, e sospira
v a . Ànima mia» diceva ella» io vorrei Che 
tu ti sviluppassi da- questo tuo padrone, ac
ciò possiamo esser insieme quàndo.ci parrà.' 
Di cotesto non vi caglia» rispose Paolo » che 
bene- troverò il modo, d i starmi senza lui . 
SI» vita m ia, diceva.Catella; e tuttavia se 
lo stringeva al petto, e lo baciava . Paolo, 
che era giovine, tutto disposto a contentar
l a ,  sentendosi crescer l ’ erba nel-prato, le  
mise le mani sopra il petto , e le 'p al
pa a dolcemente le mammelle, che erano 
p u re , come di garzona, ancqr crudette, 
ma ritonde e sode come due pom i. -E ver
gendo che ella punto ritrosa non si mostra
va , preso alquanto più d’ ardire , cominciò 
a giocar di mano in quelle p a rti, ove tutti 
g li amorosi piaceri mettono 1’ ultimo fine*. 
Catella dall’ altro canto, che tutta d’ amor 
ardeva, e. tanto era accesa, che veggendosi 
nelle braccio di cosi bel giovine, sentiva 
un piacer non mai più sentito, lasciava che 
egli lucesse come voleva; onde Paolo presa



quella occasione , scherzando scherzando » la
gittò sovra un tettuccio, e le fece gustar
un’ acerba dolcézza la prima lancia che rup- ■* • •
pe ; ma poi negli altri arringhi che• corse» 
seppe sì- ben fare- che spezzò .quattro altre 
lance con tanto piacer della giovanetta, che 
ella avrebbe voluto correrne altrettante . E 
n  s’ accorgendo del fuggir dell’ o  e la  
fante essendo andata a far suoi servigi' per 
casa , lasciò la- porta 'della strada a p e rta . 
Venne in questo- Gerardo, ed entrò in casa. 
Passand  *poi dinanzi alla  camera» ove g li  
amanti  stracchi .per la giostra » s’ erano.po
sti suso una panca a «edere e ragionare , 
sentì colà entro esser gente , e disse s- chi è 
là ì il dire» e il dar de’ piedi nell’ uscio della 
camera , ed aprirlo » fu tutto uno. Come egli 
vide Paolo .con la figliuola » cosi tenne per 
ferm o -ch e ,-n o n Paolo,' ma fosse -la Ni- 
cuola , della quale»- come già è detto, era 
fieramente innamorato.; onde mancatali tut
ta la .c o lle ra , in che< entrato e ra pensando 
che un - uomo fosse con Catella , guardava
Pàolo » e .quanto più lo guardava, tanto più
si confermava nel parer suo ch 'ei fosse la  
N icuola. Catella , che al comparir del pa
dre era rimasa mezza morta , e- Paolo, che 
tutto trem ava, poiché videro che il vecch io ,
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ferm atosi, nulla dicendo se ne stava ,. atte
sero con miglior animo a che fine- egli riu
scisse^ Come già*s’ è ragionato, Paolo e Ja 
Nicuola sua sorella erano tanto sim ili, che. 
con difficoltà grandissima, si poteva . scerner 
da chi più in pratica g li ' veva, qual di lo
ro fosse il maschio e .qual la fem ina. Ge
rardo , poiché buona pezza con ammirazione 
grandissima ebbe contemplato Paolo, sapen
do, òhe il figliuolo d’ Ambrogio non si tro
vava , estò certo-che la Nicuola si fosse ve
stita da uomo, e disse a Paolo * Nicuola a 
Nicuola, se tu non eri quella che'sei*, io 
t’ assicuro, cho~a te e d 'a  Catella io faceva 
un tristo scherzo t poi rivolto alla figliuola, 
disse che andasse di * sopra, e lasciasse la 
Nicuola abbasso, perchè egli le faria mi
glior compagnia di lei . Partì Catella, pa
rendole fin a: quell'ora aver.avuto buon par
ito , poiché il padre, altrimenti nè garrita 
é* battuta !•'aveva ; ma non intendeva , nè 
apeva apporsi. a . che fine il padre nomasse 

quella Nicuola. Paolo dall’ altra parte du
bitò che il vecchio volesse far a lu i ciò che 
egli a sua figliuola aveva fatto*  diceva fra 
sé : questo vecchio pazzo vorrebbe andar con 
i  zoccoli per l ’ asciutto., ma e*non g li. ver? 
irà. fatto come sì crede - Or, partita, che. fu



Catella , disse Gerardo t Nicuola mia c a ra ,
che abito *è cotesto eh’ io ti "veggio indosso ?
Come permette Ambrogio tuo padre che tu
te ne vada cosi sola ? Dimmi il "vero s che
sei venuta a far qui •? Sei tu forse, venuta,
per veder come io tengo la casa ad ordine,
e come io vivo ? Soa due di che io parlai
con tuo padre , che in quel punto giungeva
in Jesi j ed avendogli chiesto che si volesse
risolvere,-se voleva danniti per moglie o n o, *
mi disse che parleria m eco. Io t*assicuro 
che meco avrai buon tempo e a te lascerò 
il governo della casa ; e dicendo che di lu i 
non poteva aver se non buon trattamento, 
Paolo diceva tra sè :• io son pur oggi stato 
preso due volte in fallo .* La figliuola di co* 
stui si crede che io sia un suo Romolo, e 
questi pensa che io sia mia sorella ; ma la 
figliuola non oi sarà già del tutto ingannata. 
Gerardo teneva pur detto «' Nicuola, tu non 
mi dici nulla ? Dimmi 1* animo tuo, che io 
adatterò il tutto ; e. volendo baciarlo , Pao
lo lo rispinse iac dietro è. gli dissei se voi 
volete n u lla , parlate con mio padre, e la
sciatemi andare, ch’ io era venuta qui, non. 
so com e. l ì  vecchio, che credeva lui essere 

 la  Nicuola, disse * orsù va , eh* io parlerò a 
tuo padre, ed ultimerò la pratica . Si parti
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Paolo , e di lungo se n* andò a casa del pa
dre, ove trovò Lattanzio che aveva doman
data la  Nicuola per moglie ; e Ambro
gio , sapendo lui esser giovine nobile e ric
co , glie T aveva promessa. Come Paolo entrò 
in casa » Lattanzio, veggendolo'. restò stordi
to j c se non fosse che in quel punto . Am
brogio gli' fece toccar la mano alla figliuola» 
egli avria creduto lui esser la Nicuola. Non 
si potria dire la smisurata allegrezza d’ Am
b ro g io , che ebbe al giunger del. figliuolo , 
avendolo tenuto per morto ; e tanto più cre
sceva la gioja» quanto che non solamente 
aveva ricuperato quello, ma onoratamente 
la  figliuola maritata. Furono tra lor quattro 
le  carezze ed il festeggiarsi grandi i ed es- 
sendp portata la colazione, ecco arrivar 
Gerardo j il quale , veduta la Nicuola che 
con. Lattanzio scherzava, é Paolo (che Nicuo- 
la  esser pensava)* parlar col padre quasi 
fuor di sé disse : Domine ajutami ! Io non 
so s’ io mi dorm a, o ciò che mi faccio $ ed 
incrocicchiate le m an i, stava tutto pieno di 
m eraviglia. Paolo, a cui i saporiti, baci di 
Catella erano sommamente piaciuti, disse al 
padre che gli facesse grazia di maritarlo con 
la figliuola di Gerardo. Am brogio, che sa
peva non poter aver se non .buon parentado
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narrò a Gerardo come aveva maritata Ni- 
cuoia con Lattanzio, pregandolo a voler dar 
Catella a Paolo per moglie $ di modo che 
quest*altro matrimonio si conchiuse. £ cosi, 
fuor d’ ogni speranza, si trovò aver ricupe
rato il figliuolo ricco , e ben maritato , ed 
anco la figliuola ben collocata. Fece Paolo 
levar i suoi e le robe dall* osteria, e tenne 
due servidori per s è , e agli altri soddisfece 
di maniera , che si chiamarono contenti. Era
no tutti pieni di gioja, eccetto Gerardo, 
che pur avria voluto la Nicuola t  pur alla 
fine se ne diede pace . I due amanti con le  
mogli loro attesero a darsi buon tempo, ed 
oggi anco se lo da no.

I L  B A N D E L L O 

a ll ' illustrissimo e  reverendissim o  signore  

DEL T ITO LO  DEI SANTI CIO VANNI E PAOLO

MONSIGNOR GIORGIO.

A L E  d ' a R M I G N A C C O .

E ssendo venuta Ja nuova della mòrte. < f*  Enrico, 
41 questo nome ottavo Re (T Inghilterra ,  e leg-
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gehdósì le lettere di cotàl nuova 'alla presenza 
della magnanima eroina mad. Costanza Rangona 
e  Fregùsa , si ragionò di poi variamente , secon
do che agli astanti occorreva, dell’ azioni ed  
opere del morto Re ; Indi vi furono di qu elli, 
che •ragionevolmente discorsero sser stata quel- 
V isola come un'praticello^ che vàrie erbe» tan
to buone quanto triste » produce ; percio ché leg
gendo V istorie» si vedrà quel paese aver prodotto 
R eg i in arm e, in cortesia , e per integrità di 
vita eccellentissimi » e veramente degni d’ esser 
dai buoni scrittori .all' eternità della memoria 'con
soci ali. Ce ne sono poi stati di quelli » d el quali 
si può affermare ciò che d i .Annibale scrive il 
candidissimo istorico Livio » dicendo che'” tante’ 
sue virtutì » quante narrate aveOa » v iz f grandis- 
simi agguagliavano . Ma io crederei pòter vera
mente scrivere che in molti dei .Regi Inglesi le  
scelleragglni laro di gran lunga avanzavano quel
le poche bnone:parli 'che avevano* s •'con c iò • sia  
cosa ché alcuni perule azioni loro-'si sonq ,.nom  
rettori » prencipi a. regi » 'tn ^feri e crudelissimi 
tiranni dimostrati. E  tra g li altri  vituperosi ed  
abominevoli vizj di cui erano macchiòni » bruttati 
e.p ien i » la crudeltà e la lussuria hanno tenuto 
il prencipato \ perciocché ci sono stati di quelli t 
che del sangue umano più vaghi dimostri si so
tto , c di q u e llo  a v er più sete, che non ha l'a p e
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elei tim o. Quanti già ce ne furono , che senta  
pietà alcuna, e (  che peggio è )  senza cagione 
hanno spento la maggior parte della nobiltà del-
V isola, mozzando il capo a quel prencipe , so f • 
focando quell' altro , ed ogni dì ammazzandone 
crudelmente alcuno ? N è contenti di levarsi• di
nanzi dagli occhi quelli che nemici nomavano » 
i  parenti del sangue proprio, z ìi, nipoti% fra te lli 
hanno ancì$i, mettendo i  corpi loro per esca di 
corbi, lupi ed avolturi. E  nori' bastando alla  
barbara ed inumana crudeltà loro spegner i buo
ni» hanno esaltalo uomini viziosissim i, tolti dal*
V infima feccia  della villa, e fatti'baioni e tigno* 
r i . Odoardo re-, padre di quell' Odoardo che 
ebbe H re 'Giovanni di Francia prigione , fu  uo
mo pessimo , e d i tanti vizj pieno , che in lui 
eccetto il nome del- re , non era parte alcuna che 
un buono e dirtto uomo potesse lodare. E g li mi
seramente fe ce  tagliar la testa al Duca di L an- 
castro suo zio , non per . altro , se non per com
piacer ad un suo-favorito, non meno di lui ribaldo 
e scellerato . Non molto di poi volle che in• un 
dì fossero . decapitati ventidue dei ■ principali si
gnori e "baroni Inglesi. Ma Iddio adesso Odoar
do e al suo Ugo sediziosissimo e pieno d* ogni 
scelleraggine diede convenevol castigo, perchè il 
figliuol suo proprio lo mise, e f é  morire in pri
gione , ed Ugo f u  dopo molti .tot-menti in uri
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grandissimo fuoco arso - Questi , che il padre in 
carcere macerò, a simil morte pose la propria 
madre , e ad un suo zio carnale il capo tagliò,
consacrando il principio• dei suo regno con si
abominev* li sacrificj . Taccio quell' Enrico , il 
quale., per dispogliar la Chiesa dei suoi. beni tem
porali , lasciò ammazzar Tommaso arcivescovo di 
Contvjrbia , uomo di santissima ed approvata vitaj
onde poi fu astretto a render il reame <T Inghib* 
terra tributàrio alla Romana Chiesa * Simile a 
lu i successe Giovanni suo figliuolo j il quale aven
do usurpata la corona, che ad Arth figliuolo d'un 
suo maggior fratello apparteneva, quello., caval
cando di compagnia lungo il lito del màr Ocea•

* no , crudelissimamente con una mazza di ferro 
ammazzò, e per cibo di quei mostri marini gittò 
nell' onde . Nè di quésto fratricidio contento , 
molti altri nobili ancise ; e del’ Regno cacciò quasi 
tutti i Vescovi e Prelati In g lesi, perchè ai suoi 
disordinati appetiti consentir non volavano . In  
Abilitatila anco , che egli possedeva, un gtan 
numero di Prelati ecclesiastici mandò in esilio > 
rubando e spogliando le chiese. Si su altresì che 
Riccardo re fece  annegar il Duca d i Clocestre 
suo zio , essendo a Cales, in un vaso di malvagia.
Ma poco Suro là sua tirannide t perchè Enrico 
V II. . lo  cacciò del Regno, e • combattendo f u  
ammazzato , Ora se io vorrò minutumenle di-
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scorrere tutte le scelleratezze di stanti R e passati
mi converrà fa r  una lunga Ilia d e, e prima il
tempo mi mancherà che la materia .* Basti adun
que di raccontar una parte di. quello che si disse 
di Enrico V II. ,  padre di questo Enrico V i l i . , 
il quale a l presente è . morto. Quest*, cac
ciato del. Regno , si riparò'i prima . a Francesco 
duca di Brettagna, e poi a Carlo. V i l i ,  re di 
Francia \ col favore ed aita del quale, che gen
te , navi e danari gli diedé, cacciò Riccardo re  
d  Inghilterra <, e d ell isola s* insignorì ; nè fu  del 
sangue umano meno - sitibondo degli a ltri, ed a 
Carlo V i l i . . ingratissimo si dimostrò. Così di 
lui e degli altri regi Inglesi ragionandosi ,  e  tut
tavia alcuna nuova crudeltà, raccontandosi,  
Giulio Basso , dicendo che si doveva cangiar r
gionamento , narrò una istoria avvenuta in In 
ghilterra ad uno dei- re passati. Io  , che attenta
mente V ascoltai , come f u  finita , quella *scrissi ; 
e parendomi che non se le disconvenisse dJ esser 
messa insieme con V altre mie N ovelle, deliberai 
(  come a tutte sempre ho fatto )  ài darle un 
padrone. I l  perchè sovvenutomi quanto vo i, quan
do 'eravate qu i, solevate, la vostra mercè, leg
ger volentieri esse N ovelle, ho deliberato fare 
che questa, che io ora ho* descritto, sia'vostra, e 
sotto il famoso e. pieno d 'ogni gloria vostro, no
me ardisca mostrarsi negli occhi e nelle mani
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del pubblico j supplicandovi, Signor m io, a non 
•sdegnai v i che io ardisca in sì picciolq cosa, 
coni è questa, prevalermi del favore del-vostro 
nome. Che in vero, non è’ già che io non conosca la 
grandezza e sublimità dell' eccèllente di voi gra
do , che di ogni grande ed onorato titolo è me* 
ritevolmente .degno ; ma che altro poss' io danvìì 
I l  campo -dei mio debole ingegno è così stenlea 
che pochissime cose produce i e quelle poche-soa
si mal coliivate e sì basse e rozze , - che per più 
non potere , convien e li io doni ai signori miei e 
padroni di quei fru tti- che il mio asciutto terreno 
talora genera. E  “perchè voi tatuo cortesemente 
degnaste per vostro servidore accettarmi „ incol
pate V elezion voslìa, che. in luogo mio. un pià 

fruttuoso sèrvo elegger non v o lle . - Sì che con 
quel graziosissimo cuore degnatevi prender questo 
mio picciol dono, con cui sì benignamente, chiun- 

.que a voi ricorre, raccoglier soletei e Mila vostra 
buona grazia, baciandovi le  mani, ir,i raccornan
do \ e prego D io che faccia  che ciò, che già le  
mie muse di voi pronosticarono, tosto dal mon
do si veggio, e lungo tempo duit v State sa n o .



O&Ojìrdo I I I . re d'Inghilterra ama la figliuola  
d* un suo soggetto , e la piglia per m oglie.
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A v e n d o  sentito i m olti e varj rag ionam enti 
che qui fatti si so n o , a m e pare che di que
sti reg i d ’ In g h ilte rra  , o 'siano  della rosa  
bianca , o siano della rossa , venendo tu tti 
d’ un ceppo , si possa dire che quasi a. tu tti 
siano piaciute le donne a ltru i , e tu tti pili 
sete abbiano avuto del sangue .um ano, che 
non ebbe Crasso m ai de ll’ oro. E quando de
gli • a ltri non  s‘ avesse cognizione alcuna « 
questo che al presente si dice esser m orto • 
n ‘ ha spargo tant che veram ente si può di
re  non e ser stato in  questa nostra età , nò 
tra ’ cristiani nè tra ' barbari , prencipe alcuno 
o tiranno si crudele j che, a p a r di lui,, non 
s i reputi pietoso. Che un prencipe, per m an
tenersi nel suo dom inio, uccida chi cerca di 
c a cc ia rce lo , non è cosa inusitata nè nuova; 
che , a d ir il vero  ,• il regno non capisce 
due . E se lecito .mi fosse d i r e , e m isch iar 
le  cose sacre ia  queste p ro fan e , o direi che 
il nostro Signor iddio non  volle il superbo
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Lucifero iu cielo, poiché il misero ed am
bizioso angelo pensò a lui d* agguagliarsi.
O r , come dir. si suole, a sangue freddo fhr
ammazzar uno*, e perchè alcuno non voglia
a* miei disordinarti appetiti compiacere , ari
ci de rio , che questo stia bene, o sia lecito,
io jion  lo crederò già mai : onde talora me
co stesso ini vergogno, quando intendo al
cuni si facili a levar la vita agli uomini, 
non per via di giustizia, ma solamente per 
soddisfar agli appetiti loro mal sani. Non  ha 
già fatto cosi Solimano,.che oggi è impera-,
dorè de* Turchi; del quale ancora non si sa 
che abbia imitato il padre e gli avi suoi, 
che tutti son stati, inclinati a far Ammazzar 
questi e quelli , e spezialmente quelli del 
sangue loro Ottomanuo ; perciocché m a i, 
che si sappia, ha fatto morir niuno per ap
petito,  se ' non per .-giustizia *• o per servar
l'ordine della milizim E pure, è Maomettano,
e son .ventisette anni.i che  Mi dirà
forse alcuno; che ha fatto ammazzare Abrai-
no Bassà, suo si gran favorito . Io ve ne
dirò ciò, che a Vinegia da uomini pratichi
dèlia Corte del Turco sen e dice; i quali af
fermano c h e , trovandosi Sòlimano mal ser
vito* da Abraino nelle guerre contra i Per
siani , non avendo eseguito alcune corames
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sióni che comme.cse gii aveva, deliberò le
varselo dinanzi dagli occhi . Ma perchè al 
principio che Abraino fa in-favore, Solima
no gli aveva fatto un amplissimo salvocon
dotto, e della parola e fede sua voleva 
m ancare, più volte si consigliò con i suoi 
sacerdoti ; i quali ( non so già io in quai 
leggi abbiano trovata questa deoisione ) g li 
conchiusero che s e ., mentre «Abraino dormi
va , T avesse fatto svenare, non rompeva i l  
salvocondotto . £ certo è che dormendo,' lo 
sfortunato Abraino fu morto. Ora a me me
desimo incresce andarmi tra tanti morti- rav
volgendo avendone voi altri tanti raccon
tati , ed io altresì dettone alcuno. Perchè 
volendo ornai lasciar queste còse malinconi
che e piene di sangue e.-pianti, e. quello 
dire per oui-a parlar mosso mi sono, dirò 
solamente queste parole , che sì come agl* 
Appj fu nativo d’ esser nemici della plebe 

 Romana, ed agli Scipioni vincer in. Affrica . 
fu fatale, così mi pare che di questi regi 
Inglesi sia .proprio d’ estinguer .quelli del san - 
gue loro , .e » perseguitar la nobiltà, e far 
macello d’ uomini ecclesiastici, e rubar i be
ni delle chiese. Venendo adunque al mio 
proposito, v i dico che Odoardo re d’Inghil
terra , quelle, che fu  sì aspro nejoico a i  re



gno della Francia , ebbe anco guerra gran
dissima con gli Scozzesi, e molto gli trava
gliò , come nelle croniche Inglesi si legge*- 
Egli prese per moglie la figliuola del conte 
di Ainault , della quale nacquero alcuni fi
gliuoli, e tra gli altri il primogenito , che 
pur si nomò Odoardo , prencipe di G alles, 
giovine nelle cose militari molto -famoso, 
che non guari lontano da Poitiers vinse il 
campo Francese , e prese prigione nel fatto 
d’ arme il re Giovanni, e lo mandò in In
ghilterra al padre. Trovandosi adunque il re 
Odoardo aver guerra con gli Scozzesi, per
chè Guglielmo Montaguto suo capitano nella 
Marca di Scozia fortificò Rosburg, e fece 
alcune belle imprese, gli donò il contado 
di Salisbury, e lo maritò onoratamente in. 
una nobilissima giovane . Lo mandò poi in 
Fiandra in compagnia del conte di Sufiblk, 
ove tutti due furono fatti prigioneri da* Fran
cesi , e meuati a Parigi nel Lovere . In que~
sto tempo gli Scozzesi assediarono il castello 
di Salisbury, ove la Contessa non si portò 
mica da giovanetta delicata e timida douna,
ma si dimostrò esser ùna Camilla o una 
Pentesilea  perchè con tauta prudenza, ani
mosità e fortezza governò i suoi sol iati , e 
di modo i nemici offese, che furono astretti, 
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intendendo il Re venir al soccorso del luo
go , levarsi dai!’ assedio . Il Re  che già era 
partito da Warwick , e veniva, verso Salisbury 
per combattere gli Scozzesi, e far giornata 
con loro , udendo che erano andati v ia , fu 
per ritornar indietro; ma essendo avvertito 
della gran batteria che gli Scozzesi avevano 
fritta al •castello di Salisbury, deliberò an
darla a vedere. La Contessa, che Alix ave
va nom e, dell* avvenimento del Re avverti
ta , fatti i convenevoli preparamenti che in 
tanta brevità di tempo far si potevano , co
me intese il Re al castello approssimarsi > 
subito gli andò incontra , avendo prima fatto 
aprire tutte le porte di quello . Ella era la 
più bella e leggiadra giovane di tutta l ’ iso
la ;. e quanto tutte 1 ' altre donne ; di beltà 
sormontava , tanto -anco era a ciascuna d’x>-
n.està e bellissimi costumi superiore . Come 
il  Re cosi bella la vide, e sì riccamente ab
bigliata , accrescendo meravigliosamente g li 
ornamenti del capo e di tutta la persona le 
native bellezze della donna, non gli paren
do mai aver in vita sua veduta la più pia* 
cevole e bella cosa, incontinente di lei s’ in
namorò . E lla , inchinatasi al suo Re , e vo
lendogli con riverenza le mani baciare, egli 
QPA lo  sofferse » anzi umanamente ; acciò che
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io amorosamente non d ica , raccogliendola 
nelle braccia, quella baciò. Tutti quei ba
roni e signori, che con altri gentiluomini 
erano col Re , veduta si incomparabil bellez
za , restarono fuor di misura attoniti ; e non 
donna m ortale, ma cosa divina pensarono 
di vedere. Ma più di tutti era il Re d’ estre
ma meraviglia pieno, e non 6 apeva altrove 
rivoltar gli occhi5 quando la donna, che 
bella e soave parlatrice e r a , poiché ebbe 
fatta la riverenza, al R e, quello sommamen
te con accomodate parole ringraziò del soc
corso che preparato aveva, dicendo che gli 
Scozzesi, come sentirono quello da Vfarwick 
esser partito, s’ erano dall'assedio le v a ti, 
non avendo avuto cuore d’ aspettarlo ; ed in-, 
siememente delle cose allora occorse ragio
nando, entrarono dentro il castello con trion-, 
fo  e festa . Mentre che il desinare s’ appre
stava , il Re , che venuto era per veder le  
batterie fatte dagli Scozzesi, tanto, si senti 
da soverchio amor battuto, ed aperta la vie 
per gli occhi al cuore col folgorar dei begli 
occhi della donna, che non trovava ri»nedi<>. 
veruno da potersi riparare ; anzi quanto più 
vi pqnsava, tanto più la rovina si faceva 
maggiore j e d 'ora in ora pareva che da» 
?<*ggi di quei begli occhi si sentisse battere*
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uè altrove, che a questo poteva rivolger l ’a
nimo. Egli s* era tutto solo appoggiato ad 
una .finestra, a* suoi amori pensando , e cer
cando via di poter la benevolenza della don. 
na acquistare. In questo e lla , che vide il 
Re così solo e pensoso , riverentemente a lui 
accostatasi, gli disse: Sire, perchè state voi 
pensando tanto, e in viso così malinconico 
vi mostrate ? Egli è tempo che v’ allegriate, 
« che stiate in gioja e in festa, poiché sen> 
za romper lancia avete cacciati i vostri ne
mici j i quali si confessano v in ti, poiché 
stati non sono osi d’ aspettarvi j sì che voi 
dovete.star di buona voglia, ed allegrar con 
la lieta vista vostra i vostri soldati, e tutto 
i l  popolo , che dal volto vostro dipende . E 
come potranno eglino rallegrarsi , veggendo 
che v o i, che il capo loro siete , non gli mo
strate buon viso? Il Re sentendo la soavità 
di quella angelica voce, ed ascoltando quan
to diceva, deliberò di scoprir 1 ' amor suo,
4 render, se possibil era, pieghevole la don
na ai suoi desii. Mirabilissime certamente e 
penetrevolissime sono le fiamme d’ am ore, 
e molto varie , causando, secondo la varie
tà loro , ove s* appigliano , diversi effetti . 
Vedi colui acceso, d* ardentissimo amore , il 
quale gioitio e notte altro mai non f a ,  che
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lamentarsi che troppo penace è il fuoco, 
ove egli ardendo miseramente si consuma j 
e se con g li amici e compagni si duole, ha 
un fiume di parole in bocca , che di conti* 
novo correndo , mai non s’ asciuga : ma co* 
me vede la sua donna, e che delibera dirla 
quanto per lei è in mortai pena in volto , 
teme come un fanciullo innanzi al maestro, 
e diviene di tal modo m uto, che non può 
formar parola j e in questa maniera, tacen
do e ardendo , consumerà mesi ed an ni. 
Tuttavia costui, che cosi nel cospetto d* una 
donna trema e tace , non si moverebbe dì 
passo per uno o due uomini arm ati} ed in* 
nanzi a gran prencipi e regi, non solamente 
b en e , ma con audace *e ferma voce. le ra
gioni sue direbbe* yUn altro p o i, in quel 
punto medesimo che s’ innamora , e che si 
sente per tutte le vene sparger il liquido, 
sottile e velenoso fuoco dell' amore , che in 
lui non lascia dramma che interamente non 
arda , tanto animoso diviene , che ogni volta 
che abbia occasione di parlar alla sua don* 
na , tutte le sue passioni arditamente le  sco* 
pre, e spesso il primo giorno del suo amore 
è anco il primo a manifestar le fiamme . E 
di questa sorte era il re Odoardo * il quale,*
poiché vide la Contessa tacere, cosi eoa
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 pietosa. voce a quella disse, avendo g li oc
chi di lagrime colmi. Ahi, cara dama m ia, 
quanto sono i miei pensieri, misero me ! lon
tani da quello che forse v* immaginate ! E 
questo dicendo, fu costretto a lasciar uscir 
dagli occhi alcune lagrimette: poi disse: io 
ho un ardentissimo pensiero che fieramente 
ini molesta, nè è possibile che di cuor me lo 
le v i, e mi v* è nato da poi che io son giunto 
qu i, e non mi so risolvere. Taceva la don
n a , veggendo cotali maniere nel Re , e non 
ardiva, nè sapeva che dirsi; quando egli con 
un pietoso sospiro le disse: che dite voi , da
ma ? non sapete voi darmi alcun compenso? 
E lla, alquanto assicurata, e il tutto pensan
do, se. non ciò che era «Sire; rispose, io non 
saprei che rimedio darvi, non sapendo che 
male sia cotesto, che tanto p arch e vi prema. 
Se state di mala voglia, perchè il Re di Sco* 
zia abbia danneggiato il paese nostro, il dan* 
no non è tale , che meriti nel vero che un 
tanto personaggio se ne affligga j oltra che , 
la Dio mercè * voi siete in esser di poterne 
con doppio strazio pagar gli Scozzesi, come 
altre volte fatto avete. Sire, egli è tempo di 

 venir a desinare, e lasciar questi pensieri. Il 
Re allora, fatto . buon anim o, cosi le disse « 
ah , dama mia cara , io mi sento di soverchia
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pena scoppiare il cuor nel corpo, e sono sfor* 
za to , se vive rè voglio, di manifestarvi il se
greto dell* animo mio  e scoprirvi la cagione 
del penace mio dolore, parendomi che a voi 
e a me non convenga che io altrui di questo 
faccia consapevole ! Vi dico adunque che su
bito che io arrivai a Salisbury, e vidi 1‘ in
credibile e divina vostra b ellezza , i saggi 
ed onesti modi, la grazia ed il valor vo
stro, cori I*altre doti che in voi risplendono 
come gemma legata in biondo e terso "oro, 
in quel punto medesimo mi sentii esser vo
stro prigioniero e in modo da questi divi
ni raggi dei begli occhi vostri abbruciarmi, 
che io più non sono in mio potere , ma in 
tutto e per tutto • dipendo da voi ; di tal 
maniera che la vita e morte mia sono nelle 
vostre m ani. Che se io conoscerò che vi 
piaccia di ricevermi per vostro , ed aver di 
me compassione, io viverò il più lieto e i l  
più giojoso uomo del mondò ; ma se per mia 
mala sorte 'voi di questo mio amore schi-., 
va  vi mostrerete, non degnando di por

er soccorso airintensissima doglia, che sensi
bilmente a poco .a poco mi va come cera 
al fuoco consumando, io in breve finirò i  
giorni miei ; che tanto a me è possibile che io 
senza la grazia vostra viva, quanto può un uo-
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ino viver senza anima • In questo Ani il Re 
il suo ragionament  attendendo la rispo
sta della donna ; la qu ale, poiché vide 
che egli si taceva, tutta in sè raccolta , con 
grave ed onesto viso cosi gli rispose : se al
tri , Sire , che voi queste ragioni dette m’ aves
se , io so bene che risposta esser dovrebbe 
la m ia; ina conoscendo che voi sollazzate, 
e di me per modo di beffa vi prendete tra
stullo , e forse lo fate per tentarmi, vi di
rò per ultimar questa pratica, che a me 
non pare che ragione alcuna voglia , che un 
si generoso ed alto PrenCipe, come voi sie
te , possa pensare , non che deliberar. di le 
varmi l'onor' mio, che più che la vita caro es
ser mi deve . Non sarà.anco che ìq creda 
già mai, che voi teniate si poco cónto di 
mio padre e di mio m arito, che per voi 
son prigioni in mano del Re della Francia 
nostro mortai ném ico. Certamente , Sire , 
voi sareste molto poco prezzato , se si sapes
se questo vostro mal regolato desiderio , ed 
anco da me nulla mai guadagnereste , per
chè io non ho pensato , e mena ora ci pen
so , di far vergogna al mio consorte ; per
chè la  fede m aritale, che quando egli mi 
sposò , io gli promisi, intendo candida ep u 
ra conserrare fin che starò in vita • £ quan*
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So io pensassi di far siimi vigliaccheria con 
chi si sia, a v o i, Sire  apparterrebbe, per 
la  servitù di mio padre, di mio marito e 
di tutti i m iei, agramente riprendermene e 
darmene conveniente castigo. SI che , valo
roso Signore , che g li altri solete vincere e- 
soggiogare ,' vincete e soggiogate voi stesso » 
e levatevi queste disordinate e poco onore
voli voglie di cuore, e attendete alla conser* 
vazione ed agumentazione del Regno. La 
compagnia che era col R e e vedeva questi 
stretti ragionamenti, imaginava che essi par
lassero dell'assedio e della guerra passata* 
In questo venne il siniscalco, e disse il de* 
sinar esser presto . Il perchè il Re andò e si 
pose a mensa , ma niente o molto poco man
giò , stando tutto pensoso e di mala voglia . 
Ogni volta poi che gli veniva in destro di 
poter vagheggiar la dama, le gettava Tin- 
gordo ed appassionato occhio addosso*! e cer
cando ra llen tar le docenti e vive fiamme che 
miseramente lo ardevano, tuttavia le face
va m aggiori, e come 1 ’ augello preso al vi- 
sco , più netr amorosa pania s* intricava . I
baroni ed altri, ohe vedevano questo insolito
contegno del R e, forte se ne meravigliava
no: al vero perciò non si seppeì*o apporre 
già m ai. Stette, quel giorno il  Re a .Salisburyv
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e considerò- le batterie fatte dagli Scozzesi , 
e con i suoi lungamente ne ragionò, aven
do di continovo l ’ animo alle sàgge rispo
ste della dama ; le q u ali, quanto più vere 
e più oneste le stimava, tanto più s affliggeva 
e si disperava di poter conseguir 1 * Intento 
suo , che tutto era fitto in questo , di pren
der amorosamente piacer con le i . Egli nel 
vero è gran cosa , che quasi tutti questi la
scivi innamorati, quando sono di brigata 
con i lor compagni, se punto hanno del c i
vile e del galante, lodano sempre quelle 
dònne, le quali amano , levandole con ono
rate parole fin al terzo cielo , e mai non si 
straccano d’esaltarle e commendarle. Per l’ or
dinario p o i, avendogli date tuttè le lodi che 
loro occorrono, di beltà , leggiadria  gen
tilezza , modestia , accortezza, prudenza , di 
belle maniere ed umanità , la più sublime 
e rara virtù che più magnificamente lodan
do cstolgono, e cantando celebrar si sfor? 
zano , è qu ella , in ogni donna non mai a 
pieno lodata, pudicizia ed onestà. Questa vir
tù di tanto valore e di tanta stima è tenu
ta nelle donne, e tanto quelle fa riguarde- 
voli e degne di vera ammirazione, che se 
avessero tutte le grazie e lodevoli parti che 
a l sesso femminile si convengono» e questa
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Sola monchi loro , perdono in tatto la ripu
tazione e l ’ onore, e divengono femine* del 
v o lg o . O ra questi innamorati, ancora che 
nelle loro innamorate lodino tanto il pre
zioso tesoro dell’ onestà , tuttavia però , se 
in  effetto conoscono quelle esser .pudiche , 
ne sentono-un dispiacer grandissimo', e vor
rebbero che con tutti gli altri fossero one
stissime , rigide e severe, pur che eglino le 
trovassero pieghevoli «e ai disonesti appetiti 
che hanno , arrendevoli j onde non potendo 
conseguir il libidinoso lor desiderio, quel 
casto animo e pudica volontà, che prima lo 
dar solevano e tanto commendare , chiama
no crudeltà, fierezza e superbia . Cotal era 
i l  re Odoardo ; il quale , veggendo che la 
donna perseverava nel suo proposito ferma , e 
punto alle di lui preghiere non si piegava , 
ma assai più ritrosa si discopriva, quella dice
va esser una fiera tigre , una donna intratta
bile e r crudelissima E non .-avendo, tempp 
di far dimora a  Salisbury , per altri affari che
occorrevano, sperando ricoverar miglior oc
casione per dar compimento al fatto suo ", 
i l  dì segueute, per tempissimo levato , si 
parti; e prendendo congedo dalla dam a, 
•pianamente le disse, pregandola , che me
glio volesse pensar ai casi suoi, di lui aver.
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pietà* Elia riverentemente gli rispose, che 
pregava Dio che gli levasse quella fantasia 
di capo, e g li desse vittoria contra i suoi 
n em ici. Fu in questo mezzo liberato della 
prigione il Conte, .marito della donna ; il 
quale, o per disagio patito, o che che se 
ne fosse cagione, in breve da gravissima 
infermità assalito , senza poter ricever com
penso , se ne morì' : e non avendo avuto fi
g liu o li aè maschi uè femine da Alix sua 
moglie , nè altro erede che gli succedesse » 
la contea di Salisbury ritornò in mano del 
R e. La donna, oltra modo dolente della mor
te del marito, dopo alcuni giorni, alla casa 
del padre , che Ricciardo conte di Warwick 
era , si ridusse j il quale , * perchè era . uno 
dei consiglieri del R e, abitava in Londra. 
.Si guerreggiava in quei tempi nella Bretta
gna tra Carlo di Blois, che fatto $’ era duca 
di Brettagna * e la contessa di Monteforte, 
già stata duchessa del paese . 11 Re di Fran* 
eia favoriva Carlo di Blois -suo cugino, e 
Odoardo alla Contessa prestava ogni aita a 
lui possibile, avendo prima fatta tregua cou 
g li Scozzesi. E per occasione di questa.guer
ra egli allora dimorava in Londra , ove sa
pendo che Alix s'era ridotta, pensò che a* 
suoi amori si potrebbe dar alcun ristoro*
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Era sempre stato il Re con questo pensiero 
al cuore, nè altrove in modo alcuno rivol
ger Io poteva. La dama allora aveva da ven
ticinque in ventisei anni; e tanto ben com
pariva in abito vedovile, che nulla più; © 
come già s’ è detto , ella era fuor di misura 
b e lla , e con l'estrema bellezza e leggiadria 
ed altre sue belle maniere aveva congiunta 
somma onestà ; il che al Re fu cagione un 
tempo d* amarissima v ita , ed a lei alla fine 
partorì, come intenderete, eterna g lo ria . 
Amando, adunque il Re piu che m ai, e tutte 
quelle cose operando, per lo cui mezzo la  
grazia e 1’ amor d* una donna si deve poter 
acquistare, e per tutto ciò a nessuna cosa 
profittevole del suo desiderio pervenendo , 
quasi che .egli si disperava; e d’ am are, o 
non volendo , o non potendo disciogliersi, 
nè morir sapeva, nè lo star in vita punto 
g li giovava. Erano già più di nove mesi , 
che egli infelicissimamente 1* amava ; e quan
tunque volte la vedeva, tutto di nuovo di
sio ardendo , e quella spvra ogni creata co
sa amando, non come suddita sua, ma co
me unica del mondo imperatrice onorava e 
riveriva . Tuttavia egli in tanto si tempe- 
rava , e il freno dell* appetito teneva in ma
no, che quanto più poteva, a tutti g li altri
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questo suo ferventissimo amare celava e te
neva nascoso. Un solo suo fidatissimo ca
meriere aveva <lel tutto fatto- consapevole ; 
col quale spesse fiate della donna , e della 
sua dura rigidezza ragionando, pareva g li 
alquanto le sue amorose passioni allegge
rire • Deve in effetto ogni amante esser se
greto » perchè amore ricerca segretezza e 
fede i e non solamente esser parco di paro
le , che possano altrui dare cognizione e in-
dizio , qual donna egli am i, ma esset  anco 
molto discreto nell'.azioni sue , acciò, che le 
troppe passate che facesse dinanzi la casa 
di quella , o gli spessi corteggiamenti con 
quelle diavo.Iture e smanie spagnolesche K 
non dimostrino al volgo quello che si deve
tener segretissimo. Io non voglio per  ora 
ragionar di quelli che subito che vedono 
una donna che piaccia loro, cominciano, 
con più cerimonie che non si fanno in cap
pella a Roma, a corteggiarla; e così accon
ciamente si diportano, che in meno d’ ima 
settimana tutta la città s'avvede ch'eglino 
hanno i’ intendimento in quella donna. Que
sti tali , vada la donna alla chiesa, dietro 
a llo  pedate di lei corrono , e notte e giorno 
le vestigie di quella non abbandonano già 
mai . In chiesa poi rimpetto di lei in cota’l
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guisa si mettono , affisando gli occhi ne! di 
le i  volto , che pare che quivi intenti e in 
tutto trasformati sieno . Il medesimo conte* 
gno serbano sulle feste, halli e giuochi ; e 
per le strade con alti e focosi sospiri l ’ ac
compagnano iu s\ fatta maniera , che la  
donna mai nou può far uu passo , che non 
abbia negli orecchi il suono nojoso dei so* 
spiri » e negli occhi le mal composte ma
niere di questi si galanti innamorati» Nè 
poi di queste pubbliche commedie contenti, 
dubitando forse che gli uomini non s* avve
dano di ciò che fanno , vogliono ancora con 
le proprie parole fargli avveduti i perchè 
d ’ altro parlar non sanno, in ogni luogo ove 
si -trovano, che della lorSiguora, e par loro 
che debbano esser tenuti da p iù , per far 
coleste sciocchezze . Ma Dio guardi tutte le 
donile che hanno del gentile da questi glor 
riosi scimuniti ; i quali- sono da poi s\ saggi, 
che se avranno una buona vista , la predi- 
cherannO'per le piazze. Pensate poi ciò che 
fa re b b e ro , se alcuna segnalata grazia dalle 
lor doline ricevessero . Io credo che man
derebbero le trombe per ogni cantone di 
contrada, per pubblicar questi lor amorac
ci . Ora secando eh’ io biasimo questi cosi 
slacciati, ed ammonisco le donne -che d*



loro sì guardino come dalla peste , non 2 h 
eh’ io molto più non lodi coloro che segre
tamente amano , e. di tal guisa si governa
no , che sanno far conoscere alle donne lo 
ro che gli sono servidori, sema far le gri
de , senza empir l ’ aria di sospiri, che par 
che abbiano un mongibello in corpo, e sen
za far il volgo di cosa veruna accorto * E 
perchè sono alcun i, che amando donna di 
grado, non vogliono che questo amore sia 
a persona del mondo fatto palese, ma che 
ardendo e tacendo, chi am a, se ne stia , se 
per sè non ha via di scoprirsi alla donna 
am ata, io  sono di parer contrario; e porto 
ferma opinione che sia necessario che chi 
ama , o basso o a lto , debba aver un fidato 
compaguo , e non p iù , il quale sia segre
tario dei suoi pensieri. Imperciocché a nes
suno mai non fu dubbio che spesse fiate chi 
ferventemente ama , di maniera gli occhi e  
la  mente abbia abbagliati,- che in molti ca
si che occorrer ponno, da per sè( non si 
pos*a disbrigare , e senza altrui aita consi
gliarsi* Certo è ,  se costui non ha chi lo 
consigli, che farà mille enormi errori, e 
tirato da cieca passione , strabocchevolmente 
le sue sfrenate voglie manderà ad esecu
zione ; .e forse tal pazzia commetterà, che
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Salomone acconciarla con tanto suo. sapere- 
jaon potrebbe. Ma se avrà un. am ico, che 
per lunga prova abbia sperimentato fedele 
e  prudente,  potrà nel Costui petto libera* 
mente ogni salma dei suoi- pensieri, ed ogni 
segreto del cuore scaricare e deporre : onde 
l ’ am ico, che da passione amorosa non ha 
velati, gli occhi dell’ intelletto, saprà senza 
.p iglio il lutto consigliare, e mille rimedj 
opportuni secondo il bisogno ritroverà, che 
-chi appassionato e nei slacci d’ amore irre*
 tito si ritrova , usar non sa . Come p'oi, se 
 nei casi di fortuna avversa in mille fastidj 
involto 1 ’ amante dimora , che sprezzato si 
^vede , e che conosce indarno affaticarsi, e 
la  sua servi on esser "alla donna che se* 
g e , cara ; come1, dico, potrà tr f'ar rime* 

.d  ai suoi dolori, e .dà sè sol  senza aita 
sollevarsi, se non ha con chi’ . le passioni 
sue conferire, é talora disputare qual via 
sia pi  sicura, e che modo  dee tener-per 
fermo ? Che un piacere ed una contentezza 
-  l ’ amante abbia, e non sappia  chi 
 comunicarlo, non dà la metà di gioja , che 
reca quello che con 1 * am ico si partecipai 
perchè questi contenti ed  allegrezze che 
 amore a* suoi seguaci dona, e stanno in un 
solo petto, rinchiusi, sono, forte manchevoli 
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di compita g io jà , e deboli e freddi restano
ove cjuelli che al fido compagno sono mani
festati , si farnho di continovo maggiori ; e 
quantunque volte sono rammentati , nuòva 
sempre contentezza apportano. E .ciò che io 
parlo dell*uomo, voglio anco credere che 
alla donna innamorata si convenga; essendo 
per. 1 * ordinario tutte le. donne di tempera
mento più debole e delicato degli uomini  
e naturalmente più compassionevoli e pie
tose, e meno atte a sopportar  le  fiamme 
amorose, se eccessive sono ; amando elle »
perdonatemi, voi uom ini, più ferventemente 
e con più affezione di n o i, e non sapendo 
tanto simulare e dissimulare, come molti 
fanno , a 'cu i par di trionfare , quando que
sta e queùa ingannano. Ma tornando alla 
nostra istoria , conosceva ciascuno • per la 
inusitata vita che* il Re menava, che egli 
d’ araor ardeva ; ma cui amasse, non fu chi 
pensar potess  ;• perciocché e g li , per non 
lasciarsi.intendere, a tutte le dame molto 
$’ inchinava è tutte r iveriva , secóndo che 
il grado loro meritava ; ma sovra tutte e 
molto più di tutte la bella Alix era da lui 
riverita e adorata . Ella , che d* elevato in
gegno ed accortissima e r a , &' avvide di leg
giero che il  R e, per aver bea cangiato luo-
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go , non aveva mutato pensiero j e che in. 
effetto egli era pur q u ello , che in parole a  
Salisbury s* era scoperto . Nondimeno nulla 
deir amor di lui .curando , e dal casto sua 
proponimento punto non si smovendo, 
quando g li accadeva fargli onore e rive
renza , còme a Re e-suo Signore, a quello 
s'inchinava*, mostrando peroiò non so eh© 
nel viso, che al Re dava ad in ndere ch e, 
per acquistare e goder l'araor di lei', eg li 
indarno s* affaticava. Ma che '? il Re , quan
to più ella schifevole si dimostrava , tanta 
più s* accendeva , e pon più aperte dimo
strazioni ed atti amorosi sforzavasi farle 
chiaro ciò che appo. lei era chiarissimo $ 
onde la saggia e leggiadra A lix , poiché* 
vide il male dei Re farsi maggiore , e an
dar di mal in peggio, per'nou dargli oc
casione di far cosa «che a lei potesse biasi
mo recare, non avendo pur un minimo 
peusieruzzo di com piacergli, deliberò le
var via tutte le Vie , che il Re ad amarla- 
potessero indurre. Cominciò adunque di 
rado uscir di casfa, .e raro alla fin estra an 
co si lasciava vedere ; e quando andar fuo
ri le bisognava, si vestiva molto bassamen
te,’ e tutte quelle strade e luoghi fuggiva 
ove le pareva poter esso Re incontrare. Egli,
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non dopo molto di questa cosa avvedutosi , 
e di soverchia amorosa doglia sentendosi ruo- 
r ire , fu .quasi vicino a usar la forza. Ma 
perchè chi è veramente innamorato, mai 
non si dispera, anzi c<m ogni studio va sem
pre ricercando, come sagace cane Torm e 
della fòra, così égli quelle .della sua donna} 
e tanto di lei spia, che pur alcun vestigio 
r e  trova; fece egli tanto, e tanto ne inve
stigò, che poche volte Alix di ca9 a . usciva., 
Che il quando, e il'luogo ove ella andava, e i 
non sapesse; onde e tre e quattro volte- gi
va ad incontrarla, pascendo almeno gli 
occhi della soave e vaga vista di lei. Ella,, 

•come s* è detto, vestiva panni grossi ; e la
sciati i soliti abbigliamenti, più della mona- 

 ca teneva che di donna secolare. Ma già la  
piaga era -nel petto del Re tanto a dentro 

. profondata, che per allentare che la donna 
 facesse , nulla di profitto al Re si recava * 
perciocché, come veramente il ' nostro gen* 
tilissimo Petrarca dice, piaga per allentar 
d’ arco non scema./Poi. tanta era la nativa 
bellezza d’ A lix, che'se bene si fosse vestita, 
i l  più ruvido panno e vile del mondo ella 
sempre bellissima si vedeva- Veggendo adun
que il Rq; che tan  far n n poteva, che el
la volesse dell* amòr di lu i prender pietà..
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più volte-dal suo fidato cameriere le feee parla
r e ,  promettendole tutto quello che ella sapes- 
se a bQcca chiedere , e facendole usar quel
le amorevoli parole, che in simili ambascia
te si costumano dire. Ma ella , che nel casto 
suo proponimento^ era saldamente ferm ata, 
quelle medesime risposte diede al camerie
re che al Re ( essendo a Salisbury ) date 
aveva. Potè il cameriere tanto dire quanto 
volle, ed usar quanta mai eloquenza ed arte di 
parlar avesse Demostene o Cicerone, che niu- 
na buona risposta cavar ne potè. E poiché il Re 
questa durezza, che pur troppo -ruvida gli 
sembrava, intese, ancor che infinita doglia ne 
sentisse, non pertanto restò e g li, che tre o 
quattro altre fiate non tentasse 1* animo del
la donna; ma il tutto fu opera, gettata via-; 
con ciò sia cosa che ella seco aveva delibe
rato, prima morire, che perder la sua onestà. 
Ora poiché vide il .Re che Cosa ch'egli* si 
facesse, 'niente? di profittò gli recava, anzi 
di giorno in giorno andava'dì mal in peg
gio, dubitò forte che il padre di lei fosse di_ 
cotanta durezza cagione ; che creder non po-
teva che in cuor, d’ una donna giovane tanta «è 
sì fiera rigidezza albergar potesse già m ai, 
se da.alcuna persona d'autorità non era 1 1 0 -
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drita e conservata-con assidui fomenti- Qué
sta credenza era al Re d'intatta malinconia
e di supremo dispiacer cagione ; perciocché
una grau giustidia, a chi ama, è grave offe
sa; onde .dopo varj pensieri e discorsi che 
tra sè fece, deliberando riserbar la forza da 
sezzo , entrò in opinione, essendo dalla con
cupiscenza accecato, al paJre di lei libera
mente parlare; e con promesse, lusinghe ed 
accrescimeiito dello -stato-, tanto dir e fare , 
che per mezzo di quello divenisse della fi
gliuola possessore. Ecco a che cecità e a 
che enorme errore induce 1* uomo ,• che da 
lui ingombrato si ritrova, questo concupisci- 

.hile e mal regolato amore ; che gli fa cre
dere esser cosa facil a .persuader ad uu p a 
dre., che della propri  figliuola faccia mer
canzia; e come se fosse una cavalcatura, 
quella presti a vettura. Egli ben pare che 
questi tali in tutto abbiano perduto 1’ uso 
della ragione. Che se ben talvolta si ritrova
no dei padri, cd assai più sovente delle ma
dri , che sì da poco sono e si r ib a ld i, che 
le proprie figliuole vendono a .prezzo, come 
beccai la  carne a‘l macello » non è .perciò 
che da. noi stessi non dobbiamo arrossire, 
ogni volta che pensiamo di volergli indurre 
a far una si vituperosa scelleratezza , non
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Che sfacciatamente di- simil cosa -parlar lo* 
ro • .Ben era il re Odoardo compitamente da 
cieco appetito ingombrato e fuor di sé , es
sendo d* animo, voler del .caso suo parlar col 
conte Ricciardo. Il perché fatta cotal deli
berazione , e ben bene pensato e ripensato 
quanto dovesse dire , il tutto comunicò al
suo fidato cameriere, domandandogli anco 
sovra' quésto il suo consiglio. l i  cameriere , 
che discreto ed avveduto giovine era , pareri-
tagli ’ troppo fuor di .ragione Jn -simH ma
teria voler usar l' opera del* padre à cor
romper la figliuola, disse esser còsa mal
«fatta che al conte Ricciardo egli di questo
fatto si scoprisse ? anzi che da lui si doveva
•guardare, più che da persona che si fosse ;
e quivi allegò di.‘ molte ragioni che a* dir
questo H m ovevano, mostrando d’ aver fer

in a  opinione che mai . i l  padre: a si fatta 
Scelleraggine n o n . consentirebbe . Ed avve- 
•nissene pure ciò che s i . volesse, affermava 
il  cameriere parergli un troppo disonesto 
atto, che egli al Conte si fatto caso richie
desse , che forse un giorno potrebbe alcuno 
straboòchevol errore, partorire $ ma egli can
tava tordi. I l R e entrato in questa fan- 

. tasia, e parendogli esser il suo profitto; la 
vqlle per ogni modo mette.r in esecuzione.
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Era il conte Ricciardo uomo della persona 
molto prode, e nell’ arte militare assai fa
moso} la cui prodezza e. valore poco innan
zi nelle guerre guerreggiate in G uienna, 
erano stati assai chiari , ed al profitto de» 
g l ’ Inglesi avevano conferito assai. Egli sin 
da fanciullo s’ era col padre del Re nodrito, 
ed in Corte in buona stima lungo tempo 
dimorato, e spesso posto ed eseguir onorate 
imprese, delle quali sempre con buona fama 
riuscito e r a } onde generalmente in tutta 
1' isola ciasc T  amava' e riveriva . Deli- 
beratosi adunque i l  Re di p arlargli, e rac
contargli i casi su oi, e chiedergli aita , g li  
mandò dicendo che seco aveva da conferir 
cose di credenza . Il Conte , udita l ’ amba
sciata, subito al Re n e'ven ne, il quale tUE*

 
to solo in. un. camerino segreto 1! attendeva. 
Quivi giunto , e per commissione del Re 
Guscio- fermato, e primiera niente fattogli la  
debita riverenza , stava aspettando ciò ch e
il Re comandar gli volesse. E gli, che sovra 
un letticciuolo da campo se ne stava assi so, 
volle che il Conte parimente sovra il me
desimo lettuccio sedesse ; e benché egli per 
riverenza noi consentisse, alla fine pure 
per comandaménto del H e, che cosi volle , 
vi s*! assise. Stette alquanto il Re senza dir
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m o tt o  a lc u n o ; e p o i, d opo m o lti sosp iri c h e  

in te r r o tti  m a n d a v a  fu o r i , c o n  g l i  o c c h i di. 

la g r im e  p r e g n i , co si a  p a r la r  in c o m in c iò  : 

io  q u i , C o n te  m i o , ora. v* h o  fa tto  v e n ire  a  

c a g io n e  d* u n  m io  im p o rta n tissim o  b is o g n o ,  

c h e  a* m e  n o n  m e n o .. im p o rta  c h e  .la  v ita  

p r o p r ia  ; u è  so se m a i in  c a s a  h lcu n o  fo r-  

tu n e v o le  c h e  a v v e n u to  m i  s i a , c h e  p u r  

 m o lt i  a v v e n u ti m i s o n o . e p e r ig lio s i assai ,  

io  m i r itr o v a s s i in  ta n to  fa stid io  e  ta n to  no» 

jo s o  a ffa n n o , i n q u a n t o  o ra  m i r itr o v o  ; ch e  

d a lle  m ie p a ssio n i co si c o m b a ttu to  e  v in t o ’ 

m i * sen to  , c h e  se a  q u e lle  a lc u n  co m p en so  

n o n  è in  b r e v e  d a t o , e lle  ce rtiss im a m e n te  

a lla  p iù  d isp erata  m o rte  vc h e  m a i u o m o  ‘fa 

c e s s e , m i  co n d u rran n o . B eato  v e r a m e n te  d ir  

si p u ò  c o l u i , ch e  c o l fre n o  d e lla  ra g io n e  i  

sen si s u o i g o v e r n a  , n è  d a lle  sfre n a te  v o g lie  

tra sp o rta r  si la s c ia i  e c h i a ltr im e n ti fa  giu *  

d i c i o , io te n g o  c h e n o n -u o m o ,-  mar» p iù  to 

sto  .animale senza r a g io n e  s i d e b b a  d i r e ;  

c h e  p e r  qu esto  so lò  sia m o  n o i d a lle  b estie  

d iffe r e n ti; im p e r o c c h é  e lle  tutto q u e llo  c h e  

fanno , tra tte  d a l lo ro  n a tu ra le  • istin to  a d o 

p e ra n o  e  m an d an o  a d  e se cu zio n e  , e  se g u i

tan o  in  tu tto  1! a p p e t i t o . M a  n o i  c o n  la  

.m is u r a  d e lla  r a g io n e  p o ssia m o  e  d o b b ia m o  

1’ an io n i n o stre m is u r a r e , e  q u e llo  e le g g e r e ,
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che più dritto e conforme al giusto ci pare «
£  .talora del destro è vero cammino er- • «
ria o, la colpa pure è nostra* .che in va
ghiti. d’ un apparente e falso diletto , cl Fa
sciamo al disordinato appetito fuor del buon 
«sentiero e sicura via cavare , andando poi 
precipitosamente a dar del capo in profondi 
-abissi. Misero me ! e tre volte misero , che 
queste cose tutte veggio.e comprendo, e co
nosco quanto strabocchevolmente fuor di stra
da l'appetitC mio disordinato mi .tiri, e non 
«so nè posso: ritrarrai, e sul vero calle ritor
nare-, ed a questi fo lli pensieri volger le 
spalle ! D ico-* non posso, e dir dovrei: non 
voglio « anzi pur vo rre i, ma si innanzi mi 
sono, dalle mie passioni, dai miei appetiti «e 
dalle mie mal regolate voglie lasciato « tra
sportare , e si ho allentatò il freno ai miei 
disconvencyoli disiri , che a me più ritrarlo 
non voglio . Son io come uno , che tratto 
dalla vaghezza di seguir una fera in un fol
to bosco, tanto va innanzi .seguitando , -che 
poi non sa trovar il cammino di ritornar in-

 dietro * anzi quanto più per entro vi s' ag-
 gira , tanto più vi s'intrica 'e vi s'im bosca, 
mb dal vero cammino s’ allontano.. Ora , co- 
•munque la cosa si. s ia , que.sLo cotanto ve 
si'ho io , Conte suio, detto, non perchè non
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veggia il grave error m io, ma perchè co
noscendo voi che io più non sia mio -, nè 
più abbia la mia liberti’i in. m ano,' di me vi 
oaglia , avendomi compassione - pietà di 
ine vi prenda; c h e ,.a  dir il varò , si nella 
pania degli sfrenati mici desii avviluppato 
m i.son ò , che quantunque io veggia il me
glio , al peggiore nondi menò rn* appiglio* Io* 
ahi lasso me ! io che i nemici miei per ma
re e per terra cosi gloriosamente ho vìnto* 
io ohe i i  nome Inglese per tutta .la Francia 
ho fatto di -riverenza, d’ onore *e di tema 
degno , du un -volontaroso e disordinato ap
petito mio mi sento in modo legato e vinto 
ed al basso messo, che. più in poter mio 
non è di sciogliermi e rilevarmi • Questa 
vita mi.a , che* più'tosto inerte si .può chia
mare  ̂ è cosi .d’ ogni angustia *e mortai pe
na colma , che l ’ albergò di tutti i* inali son 
io ,  e solo ecettavolo.. * ogni im iseria r£
quale scusazicrae al fallo mio si. può ritro
vare, che vaglia ? Certo , se pur là vi si tro
vasse , ella .saria molto frivola , debole e 
vana* Una sola n’ h o , che essendo ancor 
giovine e vedovo, mi pare ch e il lasciarmi 
nei lacci amorosi irretire, non m i si discon
venga ; E* poiché assai sforzato mi sono- la 
redine ed il freno delle mie voglie*ripigliar
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in m e, e che ogni mio sfòrzo è riuscito 
vano , altro rimedio alle mie mordaci pene 
non so più che sperimentare, se non but
tarmi, Conte mio caro, nelle vostre brac
cia. V o i, la vostra mercè , al tempo dì mio 
padre più e.più volte in-m ille imprese, che 
non meno, di periglio clje di gloria aveva
no , e poco avanti in Scozia per me j ed in 
Francia abbondevolmente il sangue vòstro 
avete offerto , e talora anco sparso » voi , e 
chi lo sa meglio di me? in molti' perigliosi 
casi d’ ottimo consiglio sovvenuto m^avete» 
e mostratomi il* dritto cammino per còridur 
l ’ imprese' al* più facil e desiato fine, nè una 
Volta sola a farmi servigio e profitto vi sie
te ritroso o straceo mostrato già mai. E per
chè da voi dunque non debbo in tanto mio 
bisogno sperar tutta quella aita , che.uom o 
dà uòmo aspettar possa ? Chi sarà colui che 
le sue parole mi- neghi à fa'vor mio spar
gere , -se già a mio profittò il ngue ha 
sparso? Io , o Conte, altro-soccorso da voi 
non voglio che di parole t le quali l se fa
ranno quel frutto , che i o , se vorrete voi di 
buon cuor sèrvirm i, aspettar posso e spera
re , vosco m* offero i l  mio reame partire , e 
farvene tutta quella parte che più vi sarà a 
grado. E se forsociò  ch’ io v i chiederò, vi
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parrà troppo duro a mandarlo ad esecuzio
ne-, considerate., vi prego, che un servigio
tanto è più gradito , quanto con più diffi
coltà si f a , quanta più fatica vi si dura e
pena vi si mette , e ^q anto più di travaglio
e di sco.ncio piglia c o lu i, che vuol 1 ’ amico
suo servire Pensate medesimamente quello
che sia aver un 'Re in abbandono, del qua
le ad ogni vostra voglia possiate prevalervi*
e disporre il tutto come piu v* aggradirà .
Voi avete quattro figliuoli maschi, nè a tutti
onoratamente soddisfar potete ; onde io v’ im
pegno la fede mia ,• che ai"tr  ultimi di sta-
to tùie.. provederù , che mai non porteran
no al maggiore in vid ia . Voi ‘sapete pure
com* io so gratificare chi m i serve . Pertan
to se a voi , ‘ di ciò - c e da- voi desidero,
parrà..qacllo che a me pare , in breve ve
drete il frutto che Ve ne seguirà 5 che «>e io
non-sono stato agli altri iù g r iio ,.»  voi me

 sarò , nelle cui mani metto la -vita e ‘la
rte mia . In questo parlare il Re , da gra-
singhiozzi subito impedito e da caldi* i- 

. lagrime sovrappreso, non i potendo- più 
e llare , si tacque.‘ Il Conte, udite le-.p 

le del suo Re, che-non mezzanamente ama
, e le- lagrime ‘-v dute , che '-‘-d’ teraa-e 

gravissima. pa sione • f evano m anifestarl
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de , nè di ciò sapendo la cagione , e il tutto» 
se n n «quello per cui era d vm andato, ima* 
ginandosi , da grandissima pietà commosso. , 
al Re si larga piWerta di stesso , dei fi
gliuoli e d’ ogni suo avere fec$ ,• che far la 
maggiore era impossibile* Comandatomi pure, 
dice a eg  , o Signor m io, ciò che volete 
eh* io faccia , senza rispetto veruno ; che io 
vi giuro ed impegnò la fede mia, a voi pri
ma che ora per'om aggio obbligata, che 
quanto questa mia lingua potrà , quanto I* in
gegno e le forze mie varranno , voi sarete 
da me fedele e lealmente servito . Nè so
lamente di £ai cose sono io obbligato a 
servirvi, a «bisognando, sarò presto la vita 
mia metter a rischio di mille morti • C ch\ 
sarebbe stato colui., che ad un suo prencipe 
in siniil caso risposto altrimenti avesse ì . 5  

chi avrebbe pensato «che il Re al coute Rio- 
ciardo , che conosceva esser cavaliere d’ ono
r e ’, dovesse una cotal richiesta fare) Ma so
vente nàscono delie cose, che sono fuor di 
ogni credenza Umaua, come nel vero fu 
questa. Ora il R e , avendo sentito il parlar

• del Conte, tinto il viso di mille colori, ma 
tuttavia per amor divenuto audace-> con vo» 
ce perciò alquanto tremante, in questa for
ma g li disse ; la vostra Alùc, Conte tnioca-
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r o , ' è la sola cagione che me infinitamente 
contento , e voi con tutta casa vostra può 
.felice fare; perchè io assai più che la vita 
mia 1 ' amo , e delle sue divine bellezze sono 
in modo acceso, • c e senza lei viver non- 
posso. Pertanto , se desiderate di servirmi , 
se caro . v* è eh’, io viva , adoperatevi seco , 
che ella . degni d' amarmi , ed abbia di me 
compassione. Nè crediate che io senza estre
mo cordoglio e vergogna infinita a si leale 
e perfetto servidore ed amicò , come sem
pre v* ho riputato e più che mai riputo, 
cosi fatto servigio richieda ; ma scusimi ap
po voi .amore , che- p ò troppo p iù , che nè 
voi nè iò possiamo.- E li si fattamente con 
le bel*e maniere della vostra Alix m* li a 
concio, c sì fieramente levato fuor di m e, 
e. in quella 1 ’ anima e il. cuor mio con ogui 
pensiero collocati, che senza' lei non. è pos
sibile che * io più viva . Assai sforzato mi 
sono , ed ogni ingegno adoperatovi, e fatto 
tutto quello che a me è stato concesso, per 
scacciar questo am ore, e purgar sì pestife
ro veleno j ma ogni mia forza è riuscita 
v a n a , e il mio sapere nulla m’ ha giovato * 
Io che tutto il raoudo vincer mi credeva, 
io che .mille eserciti uulla stim ava, e in 
ballo mi pareva d* entrare, quando nelle
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battaglie entrava , da una giovine donna 
oiraè ! sono vinto e preso ì Io che gloriosa* 
mente altrui ho superato* a me non so so
vrastare ? Non vi rammenta e g li ,  quante 
fiate voi è il Duca di Lancastro dettò m* ave* 
te , e talvolta anco garrito,, che io . troppo 
m* affaticava", *e che il tanto andar alla cac
cia di cervi, cinghiali ed altre fere, mi po
trebbe recar gran danno? Credete vpi. che 
io quelle fatiche, quei digiuni, quelle vig i
lie e lo star a i vento e alla pioggia e al- 
1*algente verno, alla neve ed al gh iaccio, 
facessi per mio -piacere, e gran diletto sen
tissi tutto il dì correre come forsennato in 
su e in giù per valloni,, colli e m onti, e 
varcar qaesta e quell’ acqua , senza prender 
riposo veruno ? Io v o lev a , Conte mio , còl 
continovo cavalcare, con 1’ andar talvolta 
a piedi, con 1* indefesso esercizio , e col sofi. 
ferir tanti disagi e strazj , quanti tutto i l  
di sopportava, menando cosi-faticosa e du
ra vita , .domare e macerar, questo mio fie- 
 ro appetito i a fine che , se io non spezza
l a  o smagliava le fortissime catene di cosi 
.fervente ed ostinata am ore, alquanto pure 
 le rallentassi ; e se pace nou mi si dava , 

-ri trovassi almeno..un poco di tregua. Ma .a 
m e pare, che il. tutto sia buttato v ia , e che



nulla mi giovi ; anzi che questo mio vivace 
amore negli affauui cresca, e diveuga d’ ora 
in ora m aggiore. Io tanto ho di bene , io 
tanto mi riposo e 'v iv o , quanto la veggio ; 
o  di lei parlo o penso. E ingom m a io so
no ridotto . a tale , poiché ella nè mie. am-i
basciute vuol più udire , nè- risponder a .mie
lettere, che forza mi sarà, o che io ne mo-
j  o con vergogna o danno di tutta casa
nostra alle mie cosi penaci, fiere e tormen
tose passioni trovi rimedio. Vorrei pure che
il morire si tardasse più che si potesse, e
fosse la sezzaja cosa che a far s* avesse .
Non vi sia dunque g ra v e , Conte m io, pren
der della vita mia quella cura , di cui ve
dete che io ho bisogno. Se v ille , terre, 
castella , ufficj , tesoro , beneficj di Chiesa i 
od altro volete, che in mio poter s ia , e c 
covi" la carta ’biaiica di mia mano sottoscrit
ta ed affermala del'm io suggello. A n date,
e da uno dei miei segretarj fate scriverle 
<su ciò che voi volete » che il tutto nou sta
rà se non bene j e in questo il foglio della 

rta, che. innanzi la venuta del Conte ap-' 
recchiatò aveva , gli pose in mano j- e ut
 dalla bocca d' esso Conte, con timido e 

palpitante cuorè la risposta attendendo , peti-, 
dente se. ne stava. Il Cgnte, intesa 1* incivi- 

B a
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le e disonesta domanda del suo . Signore , 
tutto in viso arrossito, la carta gettò sovra 
ii  letto : poi -d’ affanno , di meraviglia , di 
stupore, ed anco d’ onesto sdegno pieno • 
non 'sapendo a parlare snodar la lin g u a , 
alla fine in sè ferm atosi, all* aspettante ed 
appassionato Re in cotal guisa rispose . Ma
le ,  o Sire, nel termine in cui ora mi tro
v o , so io che dire, veggendomi a due stret
tissimi e perigliosi passi ridotto j che pensan
do a far qualunque delle due cose che per. 
l ’ animo mi vanno , non mi può essere se 
non di grandissimo periglio cagione. Lega
to a voi mi sono, per vincolo della mia fede, 
non esser cosa al mondo , quantunque dura 
e  difficil s ia , che io per vostro servigio e 
per salvezza vostra non faccia ; il che mi 
eono risoluto e intendo di fare ; perciocché 
prima vorrei morire, ehe della mia parola
mancar già. m ai. lo a mia figliuola, quanto

*
richiesto m’ avete, tanto discoprirò, .con  
quelle maniere che da voi ho inteso’. Ben v i 
ricordo che pregamela posso , ma non sfor
zarla : basta che per bocca mia ella, inten
derà tutto l’ animo vostro. Ma  entrando in 
nn altro ragionamento, v i dico che non 
poco di voi meraviglio e mi doglio . Siami 
lecito . Signor m io, liberamente più tosto



con voi sfogar l’ aspro mio cordoglio, che 
con altri aver cagione di querelarm i. Do- 
 gliomi senza fine che voi nel sangue mio 
( che in ogni impresa a vostro servigio w 
onore e benefìcio mai non. fu di sè scarso ) 
abbiate pensato tal* v illan ia  commettere*
ove da voi meritevole ed onesto guiderdone 
si doveva attendere. Ditemi: è questo quel 
premio che io e i miei figliuoli della nostra 
servitù aspettar dobbiamo? Almeno se del 
vostro dar non ci volete , se farci più grandi 
non vi- p iace , non ricercate di pigliarne 
l ’ onore, ed in sempiterno vituperarci . E 
che dovevamo noi peggio da un capitalis- 
simo nostro nemico aspettare ? V oi, Sire.» voi 
a mia figliuola l'o n o re , a me ogni conten
tezza , ed ai mici figliuoli l ’ ardire di lasciar
si in pubblico vedere, in un tratto rubate, 
e a tutta casa mia ogni sua gloria levar 
volete? Voi lauto disonesta macchia nella 
limpidezza e chiarezza del mio sangue di 
porre v ’ apparecchiate? Voi così grand’ erro
re di commetter vi deliberate , e volete che 
io  delia mia total rovina il ministro sia , e 

«come slacciato rufliauo meni mia figliuola 
al c/iiasso ? Pensate , Sire , pensate che a voi
appartiene, quando altri cercasse vituperar
m i, di porvi in mia difesa, ed ogui aita e
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favore .prestarmi. E se voi m’ offenderete , 
ove potrò io per soccorso ricorrere ? Se la  
mano che sanar mi dovrebbe è quella che 
m’ im piaga, chi fiacche compenso mi doni, 
e la medicina su vi ponga? Perciò se di voi 
mi doglio , e se di dolèrmi e di mandar le 
pietose voci sino al ciclo giusta cagione ini 
date, giudicatelo voi, mettendo-alquanto da 
parte il concupiscibil appetito, e risguardau- 
do in viso la ragione ; che altro giudicèche 
il vostro invitto e valoroso animo non ricer
co . Dall altro canto poi ho io grandissima 
meraviglia de’ casi vostri, pensando alle co
se da voi dette; e tanto ne l ’ ho maggiore , 
quanto che un altro forse, non avrebbe , 
perché ini par meglio dalla nostra fanciu- 
Jezza inaino a questi di aver i vostri co
stumi conosciuti, che alcun altro; e -non 
essendomi paruto già mai che voi siate sta
to a* piaceri amorosi soggetto , ma di conti
novo nell’ arme ed altri esercizj occupato, 
che ora siate d’ amore divenuto prigioniero, 
tanto nuovo e così strano mi pare , che io 
non so quello che me ne dica . E se a me 
di ciò cadesse- il ripigliar ve ne, io vi direi 
cose che vi farebbero uscir di voi; ma io 
lascio che il vostro pensiero ve le ponga in
nanzi,. Sovvengavi, S ire, ciò ch e, essendo
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ancor giovinetto, voi feste patir a Ruggiero 
di Mortimer, che la roina Isabella, vostra ma
dre e sorella di Carlo bello re di Francia, 
governava; che non contento della crudelis
sima morte che a lui fu data , essa vostra 
madre anco feste miseramente in prigione 
morire ; e Dio sa se le sospizioni che di lo* 
ro s’ ebbero , furono con fondamento • Perdo
na tejmi  Sire , se io tanto innanzi parlo , e 
considerate meglio i 'casi' vostri . Non pen
sate voi che voi siete ancor armato f ed In 
grandissime cure  e sollecitudini in volto, 
per 1* apparecchio grande che fa il re di 
Francia pei mare e per terra , per vedere 
se egli potrà dervi il contraccambio della 
sempre memoranda vittoria, che delle sue 
genti, in mare e in Francia combattendo, 
Iddio v'ha donato? Ed ora che siete di 
giorno in giorno par passar 11 mare , e pre
venendo il nemico vostro, assicurar le ter
re vostre dell’ Atjuitania , avete al lusinghe
vole amore dato -luogo ? Voi alle fiamme 
nocive dell’ amore avete aperto il p'etto, e» 
permettete che Tossa e le midolle a poco 
a poco vi consumino ? Ma dove é , Signor 
m io, T altezza del Vostro si chiaro, sottile 
e virtuoso ingegno? ov' è la cortesia, la ma
gnanimità, con tante altre vostre doti, che
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aarariunte al valor vostro, ai nemici form i- 
dabile e spaventevole , agli amici amabile 
ed ai sospetti riguardevole vi rendevano ? 
Ciò poi che mi diceste ultimamente di voler 
fa re , se mia figliuola non vi com piace, 
non dirò io già mai che sia un atto di va* 
Joroso e vero Re ; ma ben potrò liberamen
te affermare esser viltà d’ un * pusillanime e 
libidinoso uom o, e atto di pessimo è crude
lissimo tiranno . Ahi , Sire , togliavi Dio si- 
xnil pensier di capo ! perciocché, come voi 
comincerete per vano appetito di libidi
ne sforzar le donne dei sudditi vostri , que
sta isola non sarà più regno , ma si potrà 
veritevolmente chiamare un fiero bosco di 
ladroni ed assassini ; che dove non è giusti
zia , che cosa bella o buona si potrà dire 
che ci sia ? Se voi potete con lusinghe, 
con promesse e  con  doni persuader a m ia 
figliuola , che pieghevole ai vostri appetiti si 
renda -, io di lei ini potrò ben dolere , come 
di giovane poco continente, e non ricorde
vole dell* onestà dei suoi maggiori ; ma di 
v o i non saprò altro che dire , se non che 
fatto avete come comunemente g li uomini 
fanno ; i quali tante donne cercano d’ aver 
al piacer loro , quante ponno j ond’ ella re
sterà con quella vergogna, che per l ’ordinario -a
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sim ili impudiche donne rimane . O ra, che 
poi mi diciate che una donna abbia tanto 
imperio sopra voi, quanto mi dite che Alix 
v* h a , io creder non lo posso : ma sod pa
róle che ógni amante còstuma dire, per mo
strar che ferventemente a m a . Ma pensate 
un poco come questo sia  convenevole » egli 
è pur fuor d'ogni convenevolezza e ragione , 
che chi deve esser suddito, sia superiore, 
ed ubbidisca chi deve com andare. Questa, 
Sire , è la costanza , questa è la fortezza , 
questo è il valor dell' animo e la sicurezza 
che i popoli d'Inghilterra da v o i aspettar 
ponno , è viver con la mente riposata d’ aver 
un valoroso e magnanimo He ì io  dubito 
assai che la p rudenza, la giustizia, la libe
ralità , 1* umana e si cortese cortesia, 1' an
tivedere i futuri casi e provedergli, e quel
la indefessa e continova sollecitudine, con 
le quali, quando eravamo nel paese dell
Piccardia , 1’ esercito vostro con tanta con
cordia governavate, che 'essendo di varie 
è diverse genti raunato , mai non vi fu una 
minima discordia, nou siano più in voi ; 
nè vi siano più quelle astuzie m ilitari, che 

tanto onore già vi fecero , e tanto profitto, 
quanto si sa , vi recarono • E ( che del tutto 
il peggio mi p a re ).è  che voi. conoscete 1” er-
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ror vostro , e d£ bocca propria Io coofcssa- 
t e } e nondimeno emendarlo non volete, an
zi al fallo e peccato che è in voi, andate 
ricercando di por un velo ed una apparen
za d’ onestà, e ritrovarla non sapete. Io , 
S ire , amorevolmente vi ricordo che gran
dissima gloria acquistaste vincendo il re 
Filippo in mare, e tanta e si numerosa sqa 
arm ata, che quattrocento vele aveva , rom
pendo e dissipando, e mettendo 1* assedio 
sugli occhi suoi a T orn ai, città sì famosa, 
i  cui popojli furono già di tanta stima, e chia
mati anticamente Nervj .  Nè m inor'gloria 
vi fu vincendolo a Cressy presso di Abe- 
vilfa , ove dal canto di Francia mori il re 
di Boemia, venuto in soccorso di Filippo} 
e molti baroni, che lungo sarebbe a nome per 
nome raccontare, vi morirono. Assai anco v i 
s’ accrebbe d’ onore per.la  presa di C ales, 
e d* infinite altre imprese che fatte avete. 
Ma io vi d ic o , S ire , che molto maggiore 
e più glorioso trionfo conseguirete , vincen
do voi medesimo ; perciocché questa ò la 
vera vittoria , e che più d’ onore apporta. 
Foco valse al M agno. Alessandro aver vinto 
tante provincie e debellati cotanti eserciti, 
è poi lasciarsi vincere e soggiogare dalle 
proprie sue passioni, il che minore assai
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«li Filippo suo padre lo fòco, che a par del 
figliuolo tanti regni acquistati non aveva. SI 
che , Signor mio , vincete questo folle appe
tito , c non vogliate con .cosi disonesto atto, 
ciò die gloriosamente acquistato avete , per
dere , e sì brutta macchia porre nella lim
pidezza della gloria vostra'. Non crediate già 
che io tanto ve ne dica, perchè non voglia, 
quanto promesso v* h o , eseguire j che inten
do pienamente di farlo ; ma deli’ onor vostro 
assai più geloso essendo divenuto, che voi 
non siete nò del vostro nè del mio , quello 
vi avviso e v i  ricordo, che mi par esser prò- 
fittevole,' ed onore di voi. E se a voi stesso 
di voi non cale, per Dio! a cui ne dovrà calere? 
Chi prenderà cura dei casi vostri, se voi di 
quelli e di voi medesimo cura non pigliate? 
Ma se ingegno avrete , come io so che avete, 
da voi si penserà che un b reve , disonesto e 
fuggitivo piacere con una donna per forza 
preso può molto poco di gioja recare, cho 
forse infinito danno apporterebbe . Da voi 
per .me e per i miei figliuoli nè robe né sta
to nè altro util voglio , se* non^ quanto la 
mia e loro servitù aver meritevolmente de
v e . Per questo tenetevi lo-scritto vostro, fe 
datelo ad altro ché pure che abbiano danari 
e gradi, non curano come si vengano. Io,



3 6 2 » »ARTB SECONDA.

per quanto potrò ,* non voglio mai che nè a 
me nè ai miei figliuoli nè ai miei discende li
ti sia gettata in* occhio cosa alcuna , che 
possa con ragione farci arrossire e m utar 
in viso di colore; che ben sapete come si 
scherniscono e sì mostrano a dito alcuni , 
che sotto i  regi passati, per disonesti ufficj che 
fatto hanno, sono divenuti ricchi e gran di, 
che prima erano di bassa condizione ed igno
bilissimi . Sovvengavi , Sire , che non*é mol
to che voi ad uUo di costoro in faccia pro
pria , essendo on 1’ esercito contea gli Sooz- 
zesi, .rimproveraste che per esse* stato, ruf
fiano di vostro padre, era di barbiere stato*fat
to Conte ; e che lo fareste ancora, se non can
giava vezzi, tornar alla barberia al suo an
tico mestiere . E con questo , Sire, sarà il fi
ne del mio lungo parlare, chiedendovi umil
mente perdono , se cosa ho detta che non 
v i piaccia , e supplicandovi il tutto a pigliar 
con quella affezione che io ho parlato : co
sì con vostro congedo me ne vado a casa 
a iqia figliuola, e farò puntalmente quan
to ricercato m’ avete • E non aspettando dal 
Re altra risposta , del camerino uscito , si 
partì, assai e varie cose sovrà i ragiona
menti fatti pensando. Punsero sì amaramen
te le ragioni del Conte 1* appassionato ed
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infermo animo del Re, che quasi fuor disè 
stesso non sapeva che dirsi; e tanto piu il 
punsero e trafissero, qua o che tanto cieco 
non era , che egli non vedesse che diceva 
la  verità, e che da affezionato, vero e.fede
lissimo servidore parlato g li aveva ; onde 
tra sè cominciò molto minutamente a con
siderar tutto il  ragionamento iatto ; e di mo
do cose assai dette lo premevano, che si 
trovò troppo mal contento che in simigliahte 
caso foss ato oso di ricercar, per mezzo 
a conseguir il suo desiderio, il padre della 
sua innamorata, parendogli tuttavia che 
la sua richiesta fosse vituperosa e disone
sta. Per questo quasi che si deliberò troncar 

 questa pratica amorosa , e in tutto da quel
la  sciogliersi. Ma come pensava alla va
ga bellezza e a quei bei modi e maniere 
d'Alix , in un tratto si cangiava d* opinio
ne , e tra sè diceva : a h i, lasso me ! io mi 
conosco bene esser sciocco e mal vventuro*
$o, se penso poter vivere , e non amar co
stei*: io con tuite le forze inie, e quelle del
mio Regno, appresso, sarò bastante a lasciarla
e levarmela del cuore ? Io presumo cosi di
leggiero da questo indissolubil nodo discio-

 glierm i, e da si tenace e fervente amore
districarmi ? Cotesto come sarà e*gli possibi-



le già mai? Citi sarà, che Taccia ch’ io non 
tenga .eternamente Alix per mia Signora e  
mia soprana donna ? Certo , clic io mi cre
da, nessuno. Ella nacque per esser co lei, a  
cui dovessi sempre star soggetto, e lei sola*
o.non altra amaro. E se io conosco che a l
tro . far non potrei  ̂ ancor eh' io volessi , e 
che , quando io potessi, non vorrei, a che 
più lambiccarmi il cervello ? Io amo A lix , 
ed amerò sempre . avvengane mo ciò che si 
voglia. Il Conte è suo padre, ed ha parlato 
da padre, ed lo non doveva seco scoprirmi. E 
che poi sarà ? Io sono il Re , nè gran cosa 
mi pare eh’ io ami la figliuola .d’ un mio 
vassallo, nè sono il primo che questo abbia 
fatto, nè anco sarò l'ultim o. Dall’ altra par
te , eoa l ’ intepidirsi alquanto così fervente 
pensiero, entrava avanti alcun raggio di ra
gione, che gli faceva veder il male e scan-
dalo che di questo amore riuscir poteva , 
ed in paVte rintuzzava l’ animo sì acuto e 
disposto d’ amare*, di modo che variamente
tra sè stesso combattendo , ed ora pieno di
speranza trovandosi, e poi talora in tutto di
speme privo, e d’ uno in altro pensiero tra
varcando , c non parendogli possibile, 1’ amor
della donna che si fervetitemente am ava,
ammorzar già m ai, deliberò in ultimo atr



tender ciò che il Conte coti la figliuola ope
rasse ; ludi uscito del camerino , .quantunque 
tutto mesto e di pcusieri nójosi aggravato, 
e pieno d* mia mala contentezza tosse, si 
sforzò perciò tuttavia con una lieta faccia 
nasconder la passione che di -dentro lo rode
va. II Conte, come fu dal Re partito , al suo 
albergo diritto se u andò, peusaiido e r n
sando . quanto il Re gli aveva comunic o. 
Essendo giuuto a casa , cd in camera entra
to , poiché c se assai ebbe tra sé discorse , 
sapendo la figliuola esse -iu casa  e delibe
rato parlar con quella a lu n go, la si fé .do
mandare. Elia di sùbito, seuza far dim ora, 
al padre se ne venne. Volle allora il .Conte 
che la figliuola a lui dirimpetto sedesse , ed 
in questa guisa a ragionar seco cominciò, io 
porto ferma opinione , figliuola mia carissi
m a, che i ì o u  poco delle cose che oggi dam e 
sei per udire, che ora ti dirò, ti xneravi
g lie ra i, e tanto-più te ne meraviglierai e

*

resterai d’ estrema ammirazione piena, quan
to' che ragionevolmente ti parrà che a me 

 puuto non si convenisse far teco siinil uifi* 
c iò . Ma perchè, sempre si deve di due mali 
elegger il .-minore , io non dubito che tu , 
come saggia, che sin dalia tua -fanciullezza 
tale l ho conosciuta, farai. V elezione che
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io  mede* ini ài» eli tè ho fatta.. Io, figlinola, 
da che ini parve aver del Lene e del male 
alcuna conoscenza., essendo ancor garzone, 
e fin al presente, sempre più stima ho fatto 
dell’ onore che della vita ; perciocché se
condo. 1’ opinion mia , quale ella si sia , as
sai minor male è morir innocente senza 
m acchia, che viver disonoratamente, e di
ventar la favola del volgo . Tu sai*che cosa
è all’ altrui imperio esser soggetto, ove bi- • •
sogna molte fiate far il contrario di quanto 
s* ha nell* animo ; e attese le qualità' dei 
tempi , secondo le voglie dei S ign ori, nuovo 
abito vestirsi. Ora ciò òhe io ti vo* dire', 
è che mons. Io Re oggi m’ ha t atto chia
mare ; e quando dinanzi a lui stato sono, 
assai con caldissime preghiere m’ ha pregato 
ed astretto che io , in una cosa che da me 
era per domandare, e che la vita a lui im 
portava, lo volessi servire proferendomi tutto 
quello che io saprei a bocca chiedere, che 
in suo poter fosse. Io , che uasciuto vassallo 
e servidore a questa Corona sono , larga
mente la mia pura fede gl'im pegnai, che 
tutto ciò che mi comandasse , con ogni mio 
potere ad edòtto manderei . Egli , -udendo la  
mia libera promessa, dopo molte parole ac
compagnate da sospiri e lagrim e, a me si
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«coperse che sì fieramente e di tal modo è 
di te e delle tue bellezze invaghito, che 
senza il tuo amore eg li a patto nessuno vi
ver non puote. E c h i, per Dio ! si avrebbe 
imaginato già mai che di simil faccenda il 
Re parlato m’ avesse? Dopo questo il. Conte 
la  lunga istoria dei ragionamenti tra il Re 
e lui pa ti a parola per parola* intera
mente disse , e soggiunse ; tu vedi , figliuo
la , a che termine il mio largo e semplice 
promettere, e la sfrenata voglia del Re
m’ hanno ridotto. Al Re ho detto che in mio
potere è di p r e g a r t im a  che sforzar non ti 
posso i onde ti p rego, e vaglia il prego 
m ille , che tu voglia al Re nostro Signor 
compiacere* Fa stim a, figliuola m ia , di 
fa r  un dono a tuo padre della tua chiara 
onestà e pudicizia. La cosa in modo si fa
rà* che a tutti si terrà celata; oltra che • • • •
sarai cagióne -che i tuoi fratelli diverranno 
i primi baroni di questa isola . Il tutto, fi
gliuola *, t* ho voluto* djre , per non mancar 
al.R e della mia parola. Tu sei saggia, e 
se penserai a quanto t* ho detto, non du
bito punto che farai elezione a tè convene
vole. Così parlato , il Conte si tacque . La 
giovane, mentre il padre le favellava, s’ e- 
j:a di tal guisa in viso di vergogna arros-
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sita, e d’ onestissimo sdegno in- modo acce
sa, che chi Pedata allora 1' avesse, l 'a v re b 
be senza p trigone più vaga e più bella as
sai del solito- giudicata-. I suoi due b eg li 
occhi parevauo proprio du j fulgentissime 
ste lle , che sci-uiillando i suoi ardenti raggi 
vibrassero . Le guance rassi miglia vano due 
incarnate rose, colte d ’ aprile in quell’ ora 
che il sole sferzaudo fuor del .Gange i suoi 
corsieri-, comincia a .poco à poco a rasciu
gar le rugiadose erbette, e tutti i fiori e ro
se , dal notturno* umore chiuse, aprire. E 
l ’ eburneo * collo*, le marmoree spalle ed il 

.petto alabastrino d’ onesto vermiglio colore 
con. natia e non fucata bellezza cosparsi, 
tale la mostravano , .'quale fingono i poeti 
che Venere in Ida tra 1* altre due Dee al 
Trojauo pastore apparve ; perchè più bella 
assai dell' usiltp si dimostrò , acciò che più 
leggerineute le cotnpague dr bellezza e di 
leggiadria sormontasse. Or poiché Alix s’ av
vide il padre a’ suoi parlari aver dato fiue, 
che già s'.era messo in silenzio, tutta sde- 
guosetta , la lingua dolcemente suodando , e 
tra perle orientali e finissimi rubini le pa
role rompendo , in questa maniera la sua ri
sposta comiució , e disse. Quanto di voi , pa
dre, mi m eravigli, avendo àdito dirvi cosa
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«he mal d* udir da voi noa aspettava , se tut- 
te le parti del corpo mio fossero lingue, e 
tutte *le lingue d 'acciajo , e la voce adaman
tina e indefessa, non credo io che bastassero 
ad esprimer la minima particella della mia 
ammirazione. E in vero ho io da meravigliar
mi e dolermi insiemeunente di voi sempre 
mai, veggendo il poco conto che dell’ onor mio 
tenete; che quantunque a me possiate, co
me ’a figliuola e serva vostra, comandare , 
dovevate perciò sapere, e ridurvi a memoria 
che mai atto in me non vedeste, nè parola 

•o motto udiste, che a dirmi cosa meno che 
onestà vi dovesse far baldanzoso* M a, dite
m i,  non vedete voi che mi pregate, e quasi 
esortando mi suadete a far cosa , la quale 
se io avessi pure un minimo pensiero d’ e- 
segiiire, da v o i, se voi mi foste quell' ono
rato padre che esser dovete, senza compas
sione alcuna esser..svenata meriterei? lo ,  o  
padre, fin che era a Salishury, conobbi 
che il Ite d‘ esser di me innamorato di
mostrava ; ed il medesimo in questa Ter
ra’ ho conosciuto ; perciocché con vagheg
giamenti tutto il g iorn o, con ambascia
te e lettere più volte m‘ ha tentata , non 
mancando» per via di larghissime promesse 
volermi corrompere; ma il tutto niente gli.



D 7 ®  »AKTB SECO N D A.

ha giovato, perchè io , sempre che meco fra 
parlato o scrittomi o mandatomi messi , ho 
detto essermi più cara la  mia onestà che là  
v ita . A voi non volli io  dir cosa alcuna cir
ca questo affare, e meno a mia madre e 
miei fratelli, per noi* darvi occasione d 'in 
crudelir cdntra il nostro Re, sapendo esser 
per simili accidenti seguiti di m olti scanda
li,, e delle città e dei regni distrutti. Ma 
lodato Iddio , che non era bisogno che io 
dubitassi di porvi Tarm e in m ano, poiché 
a cosi disonesto ufficio vi veggio cotanto pron
to e sollecito . Tacqui dunque per tnen ma
le , ed anco mi ritenni di non manifestar 
cosa alcuna, sperando pure che, veduta, il 
R e , la mia incorruttibil e ferma onestà-, do
vesse da cosi mal incominciata impresa le
varsi, e lasciare che io col mio casto pro
ponimento da mia pari me ne vivessi. Per 
questo se ai giorni passati nT avete rade vol
te uscir di casa veduta, ed avete visto co
me vilmente vestita mi sono*, ad altro;fine 
non ho fatto- questo, se non per fuggir, 
quanto m* era possibile, d* incontrarmi nel 
Re i e che veggendo poi quanto io abbietta- 
mente vestiva, pensasse che i miei pensieri
in altro erano che iu.cose d* a/no r e . O ra ,
perché, egli è ostinato, ed io mai non sono.
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per far volontariamente cosa che gli p iaccia , 
che disonesta sia , acciò sforzatamente*, che 
Dio non lo permetta , di me non faccia i l  
suo volere,-io  seguirò il vostro consiglio, e 
di due mali il minore eleggerò , me stessa 
prima uccidendo, che sofTrir mai che si gran 
macchia e tal vituperio d’onor mio sia ve
duto , e per le strade sia come putta delibo 
mostrata a dito. Mille volte ho sentito dire, 
e voi par mo me lo diceste, che vie piiV
della vita deve F onore esser stimato s e cer
to la vita senza onore è come* una vitupèro- 
sa*ed infame morte . Tolga Iddio che io mai 
divenga bagascia di qualunque uomo al mon
do sia , e che cosa in segreto faccia, che 
in pubblico poi manifestata, sia cagione.di 
farmi cangiar di colore « Ditem i, padre, che 
onore sarebbe il vostro, se io cosa meno 
che onesta operassi, quando per la città o 
a  Corte ve n* andate, che ovunque vi occor
resse passare, udiste dal volgo dire « ecco 
il  padre della tale 1 ecco chi per aver ven
duto la figliuola, dì grado e ricchezze è 
cresciuto . Credereste forse voi che cosi gran 
misfatto dovesse restar occulto ? £ se gli uo** 
mini per tema non ardissero aprir la boc
ca», chi terrebbe lor le. mani, che delle ce** 
4uld non scrivessero, e per lè strade non
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spargessero, ed attaccassero per tutti i canto
ni della città? Quando il R e, per quello 
ch’ io n’ ho sentito dire», fece tagliar la te
sta a suo zio » il milord K en t, e poco dopo 
a Rogier da Mortimer , e morir la 'madre in 
prigione, furono appiccati* bollettini per le  
strade in vituperio d’ esso ; ed ancor che 
egli fieramente se n adirasse., ed alcuni fa
cesse decapitare, i quali sospettava esser 
quelli che gli scritti avessero fa tto , non 
restavano per tutto questo molti che aveva
no voglia di dir mal di lui , che dell’ altre 
scritture in diverse vie non seminassero. 
Pensate mo che di voi e di me si direbbero 
le più vituperose cose del mondo. Ma ponia
mo. per caso che la cosa segreta rimanesse s 
non sapete voi che* tutti gli uom ini, e mas
simamente i Signori, oggi una e dimaue un* 
altra, secondo che 1‘ appetito loro viene, ne 
vogliono? E lasciamo star 2‘offesa di D io , 
che è pure la prima che innanzi agli oc
chi aver si deve, se creature razionali esser 
vogliamo e non bestie : che so io , poiché il 
Re sarà di.m e «sazio, o che gli sia passato 
cotesto suo libidinoso appetito (che molto 
leggvrmente passar suole ed agghiacciarsi in  
tutti gli uomini per 1* ordinario, come han
no ottenuto 1*intento loro ) che egli tale non
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 Stimi che io sia , quale voi' fatta m’ avrete » 
eioè fem tna'di chiasso» Assicuratami poi ; e 
fattami'certa che egli dovesse lunga ed arden
tissimamente am arm i, non 'debbo io pensa
re che questa pratica «debba aver una volta fi
ne, secondo che sotto il luttar glòbo non ci è Co
sa che non abbia a finirsi? SV-che aggiratela 
pure su qual lato volete , che io non ci veggio 
nulla di buono : ben ci comprendo che io reste
rei il rimanente della mia vita col viso fregia
to d'altro che di perle e gemme , e mai più 
non ardirei lasciarmi veder in pubblico . A 
quello poi che diceste, avergli impegnata 
la fede vostra, vi dico che quando voi la 
parola vostra gli obbligaste, molto male, fu 
da voi in simil cosa la podestà del padre 
sovra i figliuoli considerata , non essendo 
eglino obbli ati, in cose che siano centra 
D io , ad ubbidir loro ; òltra che così diso
neste promesse ed incestuose non sonò vale
voli , e delle cose malamente promesse la pat* 
tu ita fede si deve rompere . Io confesso che 
figliuola vi sono J ed obbligata, ogni volta 
che mi comanderete, ad ubbidirvi; 'ma Tin 
casi leciti ed onesti. E vi ricordo anco >, 
benché meglio di me Io sappiate , che voi 
ed io c tutti gli altri che furono, sono è 
saranno, abbiamo un Padre e S ig n o r p e r
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uello che soventi fiate a valenti predicatori 
ed autorevoli sovra i pergami nelle chiese 
ho sentito affermare , a cui più siamo tenuti 
ad ubbidire che ai padri carn a li. Oltra di 
questo vi ricordo che non lece a qualunque 
persona, sia chi si vo g lia , far le g g i , ,nò 
editti, che contraddicano alle ordinazioni e 
leggi d iv in e. Il perchè essendo voi in que
sta cosa cosi vituperosa,  che mi esortate a 
fare; in tutto apertissimamente ribello, di 
Dio 5 perchè volete. eh’ io v i ubbidisca , e 
più tosto non vi sia ribella e nemica mor
tale ? Fate adunque altri pensieri ; e se vo
lete eh’ lo- per padre mio vi tenga, ed onori 
come i buon padri onora si devono, non 
siate per l ’ avvenir ardito mai più di simil 
viltà ricercarm i, nè farmene un solo motto 5 
perciocché io , alla  croce di D io , in pre
senza di tutto il mondo ve ne farò quell’ ono*
re che meritate Ma non . permetta Iddio 
che più a questo s i . venga . O quanto era
meglio che voi aveste al Re promesso e.giu
rato più tosto di vostra mano con un col
tello svenarmi , che. lasciarmi trascorrere in 
cosi abominevol fallo già mai ! Questo stato 
vi fora .di più onore » ed assai più agevole 
a fare., e senza dubbio i l  Re ed io ve ne 
avremmo da più tenuto è stimato ; e il mojn-
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d o , che la cagione intesa della mia morte 
avesse, eternamente con verissime lodi vi 
avria levato al cielo . SI che per ultimar 
questi p arlari, che senza mio grandissimo 
sdegno esser non ponno , e la cui rimem
branza sempre mi sarà di fierissimo cordo
glio cagione , questa è 1* ultima e ferma mia 
risoluzione con maturo discorso fa tta , la 
quale terrete per verissima come il Vange
lo , che io più presta sono a lasciarmi ucci
dere e patir ogni supplizio, e qual si possa 
pensar tormento, che mai consentire a cosa 
disonesta : e se per forza il Re vorrà di me 
prendersi amorosamente trastullo, io iarò 
bene che le sue e tutte 4' altrui forze vane 
saranno , tenendo sempre nella memoria che 
un bel morire tutta la passata vita onora . 
Conobbe il padre, per la saggia e magna
nima risposta della figliuola, il valore e la  
grandezza dell’ animo che in lei erano j e 
tra sé le diede molte lodi, e la benedì, assai 
da più tenendola che prima non facevaa e 
parendogli d’ aver parlato' più largamente, 
ed assai più che non era convenevole* ad un 
padre di parlar alla figliuola, altro per al
lora dirle non volle ; ma si levò da sedere, 
e quella lasciò andar a far suoi bisogni • 
Pensato p o i, e 'p u r assai tra sè considerato.
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ciò che al Re risponder dovesse, a Corte se 
n* andò, e a lai disse* Si , -non volendo 
io mancar di quanto v* ho promesso, vi giu
ro , per quella fede che a Dio e a voi deb
bo , che io , giunto a ca sa , domandai A lix 
in camera mia , e le esposi, la volontà vo
stra , esortandola a disporsi a com piacervi; 
ma ella risolutissimamente , dopo molti ra
gionamenti fa tti, m* ha risposto che prima 
è deliberata morire , che mai cosa alcuna 
disonesta commettere * nè altro n’ ho io po
tuto cavare . Sapete che vi dissi che pregar 
la poteva , ma non già sforzarla ; onde aven
do eseguito ciò che da voi imposto mi fu , 
ed io m' obbligai di fare , come veramente 
ho fatto, con vostra buona grazia, me n‘ an- 
derò a far alcune mie bisogne alle mie ca
stella . Il Re ,* concedendogli che se n* an
dasse , restò tutto fuor di sè, varie cose nel
la mente ravvolgendo. Parti il Conte d i 
C orte, e il giorno seguente con i fig liu o li. 
suoi maschi se li’ andò al suo contado , la
sciando in Londra con parte della famiglia 
la moglie e la figliuola. Egli si pensò ,. sen
za venir in disgrazia de) R e, se possibil era, 
di questa pratica svilupparsi. La figliuola 
via condurre non volle, per non sdegnar 
più il Re di quello che era , ed anco acciò
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«h egli conoscesse che quella lasciava a 
sua discrezione, tenendo perciò per fermo 
che da lui non se le. dovesse usar violenza 
alcuna . Oltra questo molto si confidava .del* 
l ronestà e grandezza d* animo della figliuo^ 
la , la quale egli pensava che s\ bene si sa
prebbe scherm ire, che con onore di tanto
travaglio uscirebbe . Il Re dall’ altra parte ,
non prima seppe il Conte esser di Londra
uscito , ed aver Albe lasèiata , che tutto . il
fatto cora’ era -s* imaginò s del che in tanta
disperazione di questo suo amor venne* che
ne-fu  per impazzire. Tutte le notti ai gior
ni uguali, senza mai prender veran riposo,*
conduceva * niente o poco mangiava : mai
ncn rideva t sempre sospirava 5 e quanto gli
era possibile, alla compagnia sè stesso in
volando, e solo in camera chiudendosi , ad 
altro m ai‘non aveva l'anim o, che alla fieris
sima rigidezza della sua-donna, nomando la 
salda e costante onestà rigidezza . Così fatta 
vita vivendo , cominciò a dar 1’ udienze per
interprete , che prima tre volte la settimana
pubblicamente a’ suoi sudditi soleva dare
E ceito una delle lodevoli piarti ch’ abbia
ogni vero prencipe, è esser facile • ad udir
le quere’e e supplicazioni dei suoi, e inten
der- ciò che si fa nel suo Dominio . Nè ài
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deve fidare còsi assolutamente nei suoi mi* 
nistri ; perciocché spesse fiate, commettono 
molti errori e di grandissime ingiustizie! 
che. se il Signor fosse curioso d* intender di 
che maniera lo stato suo si governa, e che 
attenzioni fon quelle dei rettori, essi gover
nerebbero molto m eglio, e si guarderiano 
di commetter cosa che potesse esser ripresa. 
Il Re adunque cascò' in questo errore di non 
dar, udienza quasi a persona. La arm eggiare, 
giostrare , bagordare ed andar a caccia « co
se che gli erano sì grate , più non gli p ia
cevano., e massimamente la caccia , nel cui 
esercizio tanto soleva diportarsi; nè d 'al
tri giuochi più prendeva diletto . Egli aveva _•
sopra il T am igi, fiume di L o n d ra ,'u n  suo 
bellissimo -giardino, cou un agiato e lieto 
palazzo, che per andarvi a diporto aveva 
fabbricato. E perchè andando dalia Corte a l 
detto luogo , o vi s* andasse per terra, o per 
acqua si navigasse, conveniva passar p er 
iscontro alla casa del conte Ricciardo., il 
Re ogni d ì, ora per il  fiume ed ora péf la  
contrada dinanzi a quella casa , ove sapeva 
dimorare Alix , faceva il suo cammino ,Jwra- 
mando di veder quella , .che sempre nella 
mente assisa aveva . Avveniva perciò di ra
do che ella si esse ; la quale , se era
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alle finestre verso la strada, o suso nna.log- 
getta che dava la vista sovra il Tam igi, 
come s’ accorgeva che il Re venisse , subito 
a dentro si nascondeva j di che il Re infi
nitamente s* attristava . E- pur gli giovava 
aver le mura vedute-, ove la sua crudele e 
fiera donna stava. Ma perchè natura è dei 
fervidi amanti , che quanto più loro è con
tesa-la vista della donna amata ,. quella ;tan-
10 più desiderano ;e • bramano vedere; il Re, 
che più. desiava mirar Alix che insignorirsi 
di Francia , quanto più si vedeva il vagheg
giarla interdetto , .tanto più s’ affaticava, -ed 
ogni modo tentava che gli* aggradisse‘ per 
vederla . Per questo cominciò senza rispet
to , non. solamente, passarle dinanz alla ca
sa tre o quattro ifiate £i ,dt t e più e meno 
secondo* eh© amore il guidava, ma assai so
vente fuor d ’ ognr proposito, si metteva a 
passeggiar dinanzi -alla -casa ; di modo che 
in  breve a ciascuno fu chiaro l ’ amor dei
Re s. e quello che a tutti -celato era , a tutto

 

11 popolo scoperse  Indi di volga tosi poi tra* 
piccioli e grandi questo, innamoramento, e  

da tutti intesa la . durezza e crudeltà della 
donna, che quasi £>iù non si lasciava vedere 
nè *a logge nè a finestre, generalmente cia
scuno la donna .biasimava ; e chi d* una jq
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chi d’ un* altra cosa * la incolpava , volendo 
lutti che ella al Re in preda <.si fosse data < 
A*'tutti per lo più' piace andar, alle feste de
g li a ltr i, e star sui can ti'e. b a lli, ma nes
suno vorrebbe cotesti: bagordi in  casa*. 
Tutti vorrebbero che i lor Signori stessero 
allegri e sull’ amorosa vita ; perciocché pare, 
come il Signore è innamorato., che tutti-i 
sudditi suoi stiano in gioja e in fèsta ; ma a 
nessuno aggradisce che in casa sua con le 
8ue donne1 si treschi . Cosi avrebbero voluto 
.tutti g l’ inglesi che il Re avesse ottenuto 
l ’ intento su o ,.e  si fosse dato buon tempo s 
ma a nessuno sarebbe > stato caro .che il Re 
di moglie , figliuola, sorella od altra sua 
donna • si fosse invaghito . Ora 'perseverando 
i r  Re in far vita còsi acèrba e travagliata, 
e meno per 1* invitta, ed inespugnabile pudi
cizia di Alix sperando, dì giorno in giorno di
venne si malinconico, che più a selvaggia 
e  boschereccia fera assembrava che ad uomo. 
Pertanto non • Solo la città di Londra,. ma 
tutta l ’ isola, che già di quest’ amore era 
fatta consapevole, la costanza e. casto pro
ponimento della donna aborriva e> biasimava, 
essendo il volgo sempre più pronto a vitu
p erare’il bene che il m ale. Vi .furono poi 
alcuni di Corte* che con messi«4 ambascia*
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- te in favore del JRe la donna tentarono, par
te lusingando* e parte minacciando. Altri alla 
madre di lei a profitto del.Re- caldamente 
parlarqno, mostrandole il bene che ne se
guirebbe» se Alix a far la voglia del Re si 
disponèva , • e per .lo contrario quanto e qual 
danno soprastava» -se ella in tauta durezza 
si manteneva . Cosi chi ad un modo e chi 
ad un'altro s’ ingegnava d'indur la madre a 
pregar la figliuola che il voler del Re faces
se » e la . figliuola che deposta tanta durezza» 
pieghevole si rendesse, e non cosi schiva -a 
cotanto e tal amore * A lix , per cosa che 
detta o mostrata le fosse, dal suo proponi
mento già mai non si smosse nè piegò . E 
dubitando ella che forse i l  Ré un giorno non. 
le facesse violenza , un acuto e tagliente 
coltello ebbe modo d’ a v e re } - il quale sotto 
i panni a cintola si* mise, con anim o, veg- 
gendosi far forza, prima che esser violata» 
àncider sè stessa. La madre, che che se
ne fosse cagione, stava cosi tra due ; per
ciocché aperte 1*orecchie alle largh e. promes
se ed offerte che da' parte del Re ì’ er'an
fatte , 1' ambizione la combatteva , .mostran
dole , se. la* figliuola diveniva del Re amica
che ella sarebbe la prima donna è barones-
 sa dell* isola.-Il perchè entrando più volte
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con la figliuola ili ragionamento , e certé sue 
favole dicendo, ti sforzava indurla ch*ì a  
tanti preghi del Re s* arrendesse j ma sempre 
ritrovò quella d‘ un medesimo tenore, più 
salda assai che un immobile e durissimo sco
glio quando dalle gonfiate e minacciose on
de- marine è combattuto. Alla, fine intenden
do il Re tutte le prove esser indarno fatte , 
e che se Itra via non p igliava, egli 'era più 
lontano da mercato che m ai, non sapeva 
ove dar del capo, non gli pareudo usar la  
fo rza , ancor che di rapirla violentemente 
molte fiata voglian e gli venisse . Era questo 
suo amor sì chiaro ed appo tutti divulgato, 
che per la Corte a Londra d* altro nou si 
parlava* di maniera che egli era venuto a 
ta le , che. con qualunque, persona ragionava, 
altro non faceva che cicalare della durezza 
della sua. donna, pregando ciascuno che di 
consiglio ed aita gli sovvenisse. Io son sfor
zato far un poco di digressione , e dir due 
parole che oja mi spvveugono . Se quei cor- 
tegiani che col Re parlavano, fossero stati 
veFi uomini di Corte , sarebbousi sforzati di 
consigliar il lor Re che da sì folle e vano 
amore si fosse ritirato, e con si utile con* 
siglio insieuieuieute I*avrebbero aitato- Fu? 
sono già i  co llig iani leali e costumati uq-



mini , e pieni «li cortesia, e d’ ogni virtù do
tati} ma quelli che eortegiàni oggidì ai chia
mano. c io parlo dei tristi e non dei buoni )
nessun* altra cosa hanno di Corte, se non 
che in Corte vivono j e pur che di vestimenti 
s i rimostrino più degli altri in ordine e poli
t i , par loro esser i primi uomini del mon
d o . Che dove i vejri e buoni eortegiàni giù 
si dilettavano dell* pSercizio dell* arm e, di 
quello delle lettere e delle altre v irtù , e 
tutto il tèmpo spender in cortesie , ed i  por 
pace tra* nem ici, e metter concordia tra i  
discordanti, facendo unire i disuniti i questi 
tutto il contrario fanno, e purché facciano 
i l  milite glorioso con chi puote meno di lo
ro » g li par esser grandi Tàm berlarii. Se i 
£>uoni eortegiàni pon l ’ esercizio-si facevano, 
a g ili , destri e prodi cavalieri, questi di cui
io parlò, non d’ essere, ma apparere con 
bella spada a .lato si curano , tenendo più 
conto che si dica che vagliano, assai, che 
v a le re . Esser letterati stimano quasi vergo
gna , e dicono che lo studiare ed impallidire 
sui libri è cosa da dottori, preti.e frati* non
dimeno sonò cosi sfacciati, e temerarj , che 
se si itrovano ove tra elevati ingegni si 
contrasti d* alcuna curiosa materia» cosi del
le dottrine umane come delle divine » eglino»
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che pur vorrebbero apparer dotti, presontuo^ 
sa mente, sono i prim i, con i l lor sputar ton
do., a voler decidere il tutto ; di modo che 
spesse volte dicono le maggior pappolate e  
le più inette ciance che mai si sentissero, e  
Vogliono .che solamente all' autorità del no* 
me loro-si creda, come se fossero Aristoteli 
e Platoni.. Quello poi che non cape loro 
nell' ignorante cervello , come impo stbil co
sa , sentir non vogliono . Cortesi sono di 
parole ; ma gli effetti ritroverai tutti contrarj 
al direV perciocché largamente ti. promette
ranno' favorir le cose tue appo il Signore, e 
nulla ne faranno, perchè il tuo avversario 
avrà lor donato molto più di quello che tu 
dato gli avrai. Nè per questo sarà, chi teco 
piatisca , talora più di te favorito $ perchè se
condo che tu ingannato sei, cosi 1* altro b ela
to si trova . Basta a questi magri cortegiani 
che il volgo creda eh' eglino siano iu grandis
simo credito appo il prencipe , e che da que
sti e quelli cavino danari.* Ti prometteran
no parlar a l ‘Signore dei casi tuoi , e in tua 
presenza d 'altri affari a ll’ òrecchia’ gli par
leranno , dandoti a credere che di te hanno
favellato ; e- tuttavia mille favole ti Vende
ranno • Di questo numero fu-Vetronlo Turi
no appo d’ Alessandro Severo imperator Ro-



manoj .il cui vizio, poiché fa  scoperto, e per 
astuzia d* esso Alessandro trovato più che 
vero , ebbe questo castigo che meritava 1 per» 
ciocché fu data la sentenza che Turino fosse 
legato ad un gran palo nel mezzo della piaz- 
z a , e a tò rlio  al palo fosse di sarmenti e 
virgulti verdi acceso il fu oco, che rendesse 
oscurissimo- e lento fumo., che a poco a po
co il misero Turino soffocasse . E mentre in 
tal tormento lo sfortunato stette , altro non 
fede mai un sergente di Corte che gridare s 
col fum o'Turino si fa morire, perchè il fu
mo ha venduto ; onde in questo modo il va
no o fumoso Turino di fumo m ori1. Se cosi • •
a* nostri tempi si facesse , sarebbero le Corti 
in più stima che non sono.» e d o ltra il ven
der del fum o, che tanto non s’.useria, non
sa bbero i cortegiani si facili a vender men- 
zogne , nè di vernano simili ai ca n i, mor
dendo *e lacerando !  un T  altro perciocché 
qtiahdtf basano T„ orecchia del Signore so
dire che cantano di bello  cicalando nai di 
questi e di q u e lli, che per. avventura sono 
migliòri di loro  Ma 1* invidia cosi gli ag
ghiaccia ; che non pònno sofferire di veder 
uno che più di loro vag lia , dubitando' che
questo tale non entri in grazia del prènce» 
ed egli cada di grado . Se per sorte* poi ve- 
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dono il Signore esser ingannato , o |n erro
re  di qual si.sia cosa, pur che il fatto non 
bocchi .loro , on crediate che cerchino di— m
sgannarlo : tutti vanno dietro alla voglia del 
padrone , avvengane o bene d m ale. E di 
questo n* è cagione la dappocaggine di mol
ti , che non hanno ardire di d l vero ; an
zi se il Signor dice s ì,  essi rafferm ano a 
se dice no, eglino cantano il medesimo 
tuono, non avendo riguardo sè cede ben o 
male# ciò .che dicono . Non voglio poi- parlar 
di quei falconi da cucina., che per altro nel
le Coiti non' si riparano, se'non pe  seder 
alle ricche e grasse mense dei Signori,, non 
essendo buoni a far cosa alcuna , se non di
vorar ciò che ai prodi cavalieri e più vir
tuosi di loro si converrebbe. Almeno fosser
per buffoni e parasiti nomati, e non s* arro
gassero nome di gentiluom o, facendo cosi 
poco onore alla civiltà e gentilezza. E quan
tunque tutti quelli che sotto lo stendardo 
della cortigianeria vaglio» esser posti, e poi 
da veri corfegiani non vivono , debbano sen
za fine esser biasim ati, e la conversazion 
loro da tutti i buoni fuggita ; nondimeno al
trettanto biasimo mi pare che meritino i lor 
Signori, che di tal maniera vivono, che non 

•vogliono che la verità si dica ; anzi tengono
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coloro per belli e buon i, che mai non g li 
contraddicono. Questi tali poi son quelli che 
il  tutto consigliano e dispongono con le lor 
aperte e false adulazioni ;* onde è nascine^ 
quel motto che alcuni-usano d ire , che chi 
non sa adulare non può in Corte stare s e 
nondimeno non è la maggior peste nè il più 
mortifero velen o, in una C orte, dell''adula
zione .  Non mi piace nè anco che un corte
giano, per grande che sia., debba mai pre

sumer di ripre der il prence in pubblico, 
ed alla presenza d’ altri garrirlo » bene af
fermo che ogni fedel servidore , se vede il 
suo Signor esser in errore*, deve con destrez
za e riverenza, pigliato il tempo opportuno, 
ammonirlo , e c  dolce e bel modo farlo 
capace del vero . .O quanto sarebbero più fe- 
li ci e fortunati i prencipi, se avessero chi 
loro liberamente mostrasse, di molte cose 
che fanno, il danno che ne segue, 1* opinione 
che ha il popolo di Toro, ciò che si a m o 
reggia di q u e lli, ed il pessimo governo di 
molti ministri, che altro non curano che ru
bar il fisco, e convertir il tutto in uso pro
prio • Se i prencipi queste cose intendessero»* 
i  lor dominj sarebbero eccellentemente go-, 
vernati • Non è già dà dubitare che il Si
gnor e Salvator nostro Gesù Cristo sapessi
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tutto di lui i popoli dicevano , per
chè sapeva minutamente il tutto ’e niente 
gliene fu nè mai sarà occulto ; e tuttavia 
egli non si .sdegnò interrogar i suoi Disce
poli, che cosa dicevano gli uomini di lu i. £ 
perchè credete voi òhe egli facesse s\ fatta 
domanda? Non per altro (essendo ogni azion 
sua nojstro documento) il fece e g li, se non 
per dar ammaestraménto a chi governa po
poli, e a tutti g li altri fedeli, che debbano 
esser solleciti d’ intendere che opinion s* ha 
di lo ro , acciò che nel bene possano, perseve
rare e dal male distorsi. E nel vero i pren- 
cipi poco bisogno d’ a ltra hanno, che d' aver 
persone integre , sincere e virtuose, che loro 
dicano la verità amorevolmente senza fuco 
ed ipocrisia . Di questi tali ne dovrebbero 
appo loro sempr tenere  e non voler fa r  
come molti fanno, ehe si credono del pruno 
far un melarancio, per non dire d’ un asino 
un corsiere . Ma io son troppo vagato , per
ciocché da fanciullo fin ora. avendo pratica
to in molte C orti, assai ben so come far il  
più delle  volte si suole . Ora vi dico che 
quei cortegiani che stavano appo il re Odoar- 
d o , non erano della. buona scuola, ma era
no a d u la to r ie d  uomini di poco giudizio e 
pessima natura ; perciocché senza pensar trop-
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po alia, fine delle cose , tutti bandirono la  
croce contra il conte Ricciardo, moglie, fi
gliuoli , figliuola $ e chi più disse di m ale, 
da più Si tenne , e pensò molto saggiamente 
aver parlato. Che forse, quando il Conte ó.
i suoi figliuoli vi fossero stati- presenti , mol
ti di quelli avrebbero tenuta la lingua nella 
strozza e fra* denti, e come proverbialmente 
si dice , messa la coda fra le gamb  ; e non 
sarebbero stati osi d 'aprir bocca. Ora la  
conchiusione fu che la maggior .parte di.loro 
esortò il Re a mandar per forza a pigliar*
A lix , e menarla al palazzo, e ( mal grado 
di lei ) far di lei ogni sua volontà, dicendo 
che non stava bene che una femina dovesse
schernirsi del suo Re, e aidesiderj di quello
non le convenisse mostrar tanta schivezza*
Vi furono ancora di quelli che veduto il pe
sce avevano, i quali s’ offersero d'andar egli
no in persona; a prenderla  «e no a  volendo 
ella» di grado venire  tirarcela per •* ;cape-. 
g l i . Il Re * che 1* adirarsi 'da dovero a ll’ ul
timò si serbava , non volendo ancor usar la  
forza , volle-prima tentar l'anim o della ma
dre d’ essa A l i x e  a lei mandò il suo fidato 
cam eriere, che del tutto era ottimamente* 
instrutto . 11 quale subito audò a ritrovar la 
Contessa, e dopo le convenevoli salutazioni.
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le disse : il Re nostro Sire, signora Contessa ,  
molto affettuosamente vi saluta, e per me 
vi fa intendere /che egli ha fatto ogni cosa a lu i 
possibile i e forse più che non se gli conve
niva* per acquistar la buonagrazia e l'araor 
di vostra figliuola , e far di modo che il  
tutto segretamente succedesse, per non venir 
alla bocca del volgo • Ora , vèggendo che a 
capo di questo suo desiderio venir non può 
per cosa che si faccia e fatta abbia , e che 
non trova compenso che giovi , se la forza 
non v ’ usa , vi manda dicendo, che, se voi 
non provederete ai -casi vostri, operando 
che egli abbia l ' intento. suo, siate sicura che 
a mal grado vostro v i farà pubblicamente-e 
con poco onore di tutti voi levar la figliuola 
con mano armata d i . casa g e ch e , dove de
liberava esser amico al Conte * e a tutti, e 
fargli del b en e, che loro sarà nemicissimo. 
Egli farà conoscere che cosa sa fare, quan
do egli è adirato , e  s* ha messo una opimo* 
in  cap o, e si delibera yoler alcuna cosa , 
come ora è deliberato, parendogli che non 
debba tutto il dì languire , e lasciar che a l
tri di lui si rida.e gabbi ; e con questo, signora 
Contessa ‘ a Dio vi lascio. E lla , udita cosi 
insperata e fiera proposta, da tanto spaveir*
to fu sovrappresa ì che già le pareva veder 
la  figliuola esserle per i  capegli innanzi g ii
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occhi tirata fuor di casa , e straziata a bra
no a brano andar gridando a piena voce > 
m ercè; onde tutta lacrimosa e tremante* 
pregò caldissimamente il cameriere che in 
buòna grazia del Rè la volesse raccomanda», 
r e ,  e supplicarlo a non voler correr così in  
furia, a disonorar -la casa del Conte, che 
sempre gli era stato fedelissimo* servidore.
Poi gli disse che élla parlerebbe -con la fi
glinola , e che tanto farebbe, che- la persua
derla a compiacer a l Re . Con questa buona 
risposta parti il meriere , e la Contessa 
piangendo n- andò alla camera di A lix , che 
suoi lav i faceva con le sue donzelle. Man
date fuor di cam era, la Contessa , tutte le 
donne , a lato d’ Alix ‘si assise; la quale le-  
yata s’ era a d onorarla e riceverla , * molto 
piena di meraviglia del lagrimar di quella. 
Fatte adunque la figliuola sedere, e dettole
ciò ch èra venuto il cameriere del Rè a  
farle i ndere ultimamente, piangendo, posi 
la Contessa le disset figliuola mia cara, già 
fu tempo ch e, per vederti io tra le più bel
le  donne di .questo ‘reame la più b e lla , e  
sovra 1* altre onestissima , .io mi teneva per 
una madre felicissima , facendomi a credere
che per le tue rarissime doti a noi dovesse• 
onore e utilità ve n ire . Ma io di gra  lunga
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errata sono , e dubito pur. assai .che -per di
strazione ed universal rovjna nostra tu sia 
nasciuta , e .( che Dio noi voglia), tu sia ca
gione, della morte di tutti n o i. O rse tu vo
lessi piegar alquanto la tua rigidézza e la 
nciarti governare, tutto i l  dolore e la tri
stezza nostra si convertirebbe in festa ed in  
g io ja . Non.sai tu , figliuola m ia , che io più 
teneramente sovragli altri miei figliuòli t ’ ho 
sempre am ata, e ciò che da me di nascoso 
avesti, quando il Conte di Salisbury, che 
D io abbia in g lo ria , per moglie ti prese? 
Perchè adunque per amor mio questa tua 
durezza romper non v u o i, e lasciarti a qne 
governare , che madre e madre amorevole 
ti 1 sono? Pensa che il  Re non solamente è 
■ di te innamorato i ma quasi impazzito per 
la  tua.fiera crudeltà, sta molto male, e4 in 
periglio grandissimo della vita si trova» Tut
to il mondo sa che la tua ostinazione è ca- 
gioù del male e della discontentezza .sua i
di maniera che noi siamo in  odio a chiun-¥
que la salute del Re desidera* e tutti, e'ccet- 
ta tu , la bram ano. Non ti sovviene esser 
molte fiate avvenuto che andando noi a mes
sa , e fuor per altri nostri bisogni,, abbiamo 
da grandi e piccioli udito dire mqlto mal 
di noi ? Ecco , dicevano, le  beccaje del no-.
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stro R e, beco l e • micidiali donne,, che inai

• •
d* un buon viso non gli furono cortesi , n i 
d* una piacevole parola $ e vogliono fare te
sante ; e all’ ultimo, Chi hene spiasse , si tro
verebbe che un palafreniere di stalla od un 
bàrcaruolo le gode . Che venga il tuono e. 
la  saetta dal c ie lo c h e  tutte 1' arda * e con
sumi ! Queste parole so io . bene ohe tu. hai 
sentito così, -come io $ ed il cordoglio ed -af
fanno che ne ho preso, e tuttavia ci prendo, 
Dio per me te lo d ica .. Pertanto ; figliuola 
mia carissima , con le braccia in croce ti 
prego c h e , ‘divenuta alquanto pieghevole^!- 
le mie preghiere, tu non voglia esser la ro
vina e distruzion nostra . .Tu. dei sapere che 
i prencipi e re g i, poiché hanno, un lor sud
dito pregato, a cui comandar ponno , e ve- 
dono che t prieghinon vagliono ciò che* do- 
vriano valere, mettono mano alla forza, e
a mal grado di chi non vuole / fannor con
poco piacere dei soggetti* tutto quello che
•gli aggrada. Il nostro Re, farà auco.egI il
medesirpo , -e.già. m’ ha minacciato -di farlo;
di modo.che quelle che; agiatamente e con
segretezza far si poteva, sarà, di tal sorto
.messo iad esecuzione , che tutta V isola , e ia
Francia appresso ». con eterno nostro' vittìpo-
 rio lo saprà; e di cp.sa.che il Re si faccia*
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non ti avrà nè obbligo nè grad o, .anzi con 
il -disonore e* le beffo ce ne resteremo • Sì 
ch e , figliuola m ia , io ti prego che tu non 
voglia venire a questi passi.-Pensa un p o co , 
come* qui per casa .siamo, della fam iglia ri
mase streme, poiché tuo padre e tuoi fra 
telli quindi partirono , -perciocché ognuno 
teme il  furore dei Re. Non vedi che per tua 
cagione io quasi vedova restata sono ì Tu
padre e tuoi. fratelli sono iti fuori di Lon* 
 dra , per non vedérsi tanto scorno su gli oc
chi , come presaghi che qualche grande scan
dalo debba avvenite > il che certissimamente 
«fon vituperio e danno di tutti noi avverrà , 
se tu altro non fai di ciò che fin qui hai 
fa tto . Quanto era meglio per noi che i l  pri
mo d ì, che in v ita ti posi,’ fosse anco stato 
1* ultimo , o vero Che io. di sparto fossi morta 
per non vedermi a questà ora - in  tanti tra
vagli ! Deh «perchè , quando- il conte di Sa* 
lisbury uscito di prigione m orì, non fosti 
tu quella che in vece sua’ morisse 1 Io* prego 
il nostro Signor Iddio che; di tanti affanni e
travagli mi cavi ; poiché tu disposta sei di • • «
perseverare in  tanta durezza, e della rovina 
di tutto il sangue tuo punto non ti cale.. 
Non credi tu che io m* aw eggia che tu bra
mi la morte m ia , figliuola crudele ed ingra-
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t a , e molto poco cortese ed amorevole verso 
i  tuoi parenti ì E certamente io adesso mori-
* ^ •
rei più che volentieri, conoscendo che minor 
pena mi saria m orire, Che restar in questi 
penaci cordogli, i .quali*di continovo sento,
che il cuore con fierissime punture mi trafig-
g o n g . Nò più potè r.afflitta C tessa dire»
 perci cché. un fiero .svenimento l ’ assali > e
con tal estrema doglia le serrò il cu ore, e
si 1‘ oppresse, che piu morta che viva ras-
sembrando, cadette in  grembo d’ A tix. Pare
v a  Ja Contessa-in tutto passata all’ altra vita»
si era in viso pallida , fredda in ogni parte
del corpo , e senza movimento alcuno 1 d
jnodo che le fere e i duri marmi avrebbe a
pietà commossi, non che la .figliuola s la
quale , come la vide da cosi strano e fiero 
accidente accodata, quella o morta o-vici- 
cina alla morte giudicò j onde non potò le  
lagrime contenere .. Cosi, amaramente pian- 
 gendo e^le yest nta; alquanto^ all’ afflit
ta m adre allentando., 'quella pietosamente 
chiamava ; e stropicciandole le carni e di
menandola , si sforzav  rivocarle gli smarrì- 
ti spiriti. Chiamate poi- le sue dònne, si fe
ce recar panni, caldi ed acqua da spruzzar
il  viso alla m adre,- la. quale dopo-buona 
p ezza, ansando, in sé rivenne, e di$se : oi-
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mè! ove son io ? Alix , baciandola e tuttavia 
Confortandola , le faceya tutti quei vezzi è. 
«carezze che poteva e sapeva. Venne in que
sto un altrò svenimento alla Contessa, con* 
una passion di cuore e. con si fiero acciden
te , che in lei di nuovo si spense ogni segno 
di vita ; -di maniera che. bisognò che un-’ al
tra fiata se le.-usassero degli altri-argomenti 
a farla ritornar in sèi. il che non stette gua
r i  che avvenne. A questi.sì pietosi accidenti 
non potè Alix tanto fare, che a mal suo 
grado le viscere per la materna pietà tutte 
non se le com mo vesserò e quella sua ada
mantina durezza' in parte non divenisse mòl
le , ed il suo duro rigore alquanto non ral
lentasse. Quell* animo invitto e quella sua sì 
ferma voglia, da tanti altri assalti ed impedi
menti indarno com battuta,  a così pietoso 
caso  della madre regger noli potè ; ma, vin
t da interna compassione, Alix fece pensie- 
ro.di levar i suoi fuor d i. travaglio. Il per
chè, essendo già la Contessa assai bene in 
sè rivenuta, e pur piangendo e sospirando, 
poiché di camera uscirono le serventi, Alix 
in q o modo alla* madre parlò. Rasciuga- 
te  -le lagrim e, madre m ia, e- più non y’ af
figg ete  , ma fate buon animo e confortate
v i ,  che io son disposta e presta a far ciò
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che voi- volete» Cessi Iddio che mài si dica, 
che io sia cagione a’ miei di cotanta pena, 
quanta' voi mostrate-ài soflferire! Io non vo’ 
che mio padre e i miei, /rateili per me " si 
pongan  a rischio * di danno alcuno j per» 
ciocché debbo.con ogui mio sformo ., provar 
i l  benefìcio loro , e mórir io ;* acciò che* essi 
vivano» Ecco che io soa presta d'andar con 
voi a ritrovar il A&, acciò che noi due sen
za altrui mezzo facciamo i fatti nostri , che 
meglio di ciascuno gli faremo . Ora via; non 
si perda tempo, nè piò si pianga , ma dia* 
mo principio ad espedire ciò che è d  fare. 
La madre, .questa non aspettata* nè sperata.
 risposta udendo fu di tanta gioja • piena, 
■ che quasi creder non jpoteva d 'aver  le pa
role udite . E secondo che po  innanzi l ’ar 
cerbità del dolore l'aveva di.sè fuori levata, 
quasi Ghe 1* is sso fu per far la soverchia 
gioia i . onde levate amendue le  taaur al 

 cielo’» di buon cuore* ringraziò. I d d ìo h e  
dato alla figlinola avesse colai, volere come 
se Iddio .fosse spiratore d' adulteri e forni? 
cazioni. O quanto sciocchi sono assai spes o 
i  miseri ed . ignoranti mortali ; che  dove 
pianger dovrebbono, ridono $ .e dove alle
grarsi , s  attristano ! Cosi - faceva * questa buo
na donna, che divenendo ruffa delia figiiuo-
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la ; si pensava di far un sacrifìcio a D io . 
Abbracciata adunque quella teneramente , -e 
di.dolcezza lacrimando, più Volte la baciò , 
e dal collo di lei non sapeva levarsi. E r a . 
appunto del mese, di giugno , nell’ ora che d a  
merigge , per il  caldo che fa-, molti soglio
no dormire. In quel, tempo la Contessa fece  
metter una barchetta ad ordine per andar 
per acqua al giardino del R e, dèi quale g ià  
v i dissi, è dove allora egli s’ era ridotto per 
starsi più solingo e senza strepito. Alix in  
questo mezzo se n*andò in camera su a, e 
senza altriménti abbigliarsi più di quello che 
e r a , prese il suo tagliente coltello , e sotto
le vesti ad una cintola 1* appiccò ; poi dinan
zi a una imagine rappresentante la Reina del 
c ie lo , Madre di Dio e refugio dei tribolati , 
che nelle braccia., teneva là figura dèi suo 
carissimo Figliolino, si pose inginocchione , 
quella divotissimamente pregando'che il.suo 
Figliuolo le rendesse 'propizio, a fine che i l  
suo casto proponimento mantener potesse $ 
indi, piena di fiducia e di costanza, levata, 
a ll’ aspettante madre , che il tutto aveva già 
fatto appresta e, se ne ritornò . Terminava 
l ’ orto della casa del conte Ricciardo sovra 
i l  Tamigi.; ed una porta v ’ era , ove la bar
chetta dimoiava . Quivi * M Contessa con
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Alix e con- due donzelle discese, e tutte 
montarono in barca, che da due fanti * era 
guidata ; e  giù a seconda per il fiume na
vigando , il picciolo legnetto arrivò alle spon
de del giardino reale.. Erano conce di mo
do le r iv e , che per.una sola p ortavi sipo- 
leva su salire e tutto ‘il resto d‘ ognintor
no era d* alte mura  chiuso. Era la a 
poco innbanzi dal cameriere, stata aperta, 
il ‘quale era dell’ amore del Re consapevo
le , e quello n e ll’ istessa ora aveva, alla .r i
va  del fiume tutto* solo accompagnato; che 
per. meglio pensare ai suoi amori , s’ era 
dai suoi cortegiani furtivamente* levato, 
e non molto * lontano sotto alcune fresche 
ombre suso erbuccie odorifere assiso se ne 

St.- va. Il cameriere per iscont  l ’ aperta 
porta sotto arboscelli sedeva, sì per goder 
il  fresco dell* aria che dalle* crispanti a<?que 
soavemente spirava, ed altresì perchè nes
suno dentro entrasse.. Ora essendo le donne 
giunte a'.quel luogo ,* smontarono sull’ arena 
del fiume /  ordinando ai barcaruofi che quin
di con la barca non si" movessero » salirono
poi alquanti gradi, e dentro la porta entra
rono. Corne i! cameriere le vide, e conob
be .la Contessa, forte si meravigliò ; ma
m olto più di meraviglia io prese, quando
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Vide la bella A lix; onde fattosi loro incon
tra  riverentemente ricevendole, quelle sa
lutò , e le dimandò ciò che andavano facenr 
•do. Siamo , .disse la Contèssa, venute a fa r  
riverenza a Mons. lo .Re nostro Sire** come 
poco fa vi dissi che.m i sforzerei di fare* 
11 cam eriere, d’ infinita allegrezza, pieno-, 
fatto i due.fanti con il legno dentro* un pe- 
laghetto entrar , dove il Re le sue barche 
serrate ten va, fermò la* por la d e l ‘giardino; 
e ragionando c n la  Contessa, al luogo ove 
i l ‘Re sedeva, s’  inviò . If Re stando a llo ra , 
come già s’ è detto , assiso all* ombra , ed 
alla crudeltà e rigidezza d’ Alix pensando, 
ed insiememente con gli-opchi dell’ intelletr 
to contemplando la vaga bellezza di quella , 
che .a lui pareva pure la  più bella e mira
colosa che mai veduta av nè sentita ricor
dare , tanto' s* era nei subì pensieri profon
dato , mille cose per la ente volgendo e  
ravvolgendo, che a nessun’ altra cosa pone
va r m ente  11 cameriere tanto innanzi, le  
donne conduss  che elle videro prima il Re, 
che egli sentisse o * vedesse loro •* Allora il 
càmerieré, rivoltato verso la bella Alix « .ec
covi , Siguora m ia , disse, il vostro R e , che 
certissimainente ad altro non pensa che a 
vo i; ed ora chi nonio sturbasse, se ne sta-
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Thi così solo e  pensoso tre e quattro ore * sì 
fieramente è nei lacci del vostro amore ir
retito ! La giovane , di onesto sdegno accesa - 
si senti per tutte le vene in quel punto cor
rere il sangué più freddo che ghiaccio, ed
in quel medesimo tempo tutta infiammarsi ;
-il che le rese il volto più dell* usato bel
lo  , colorito e v a g o . Erano a meno di
cinque passi sovra il Re giunte, quando il
fidato cam eriere, fattosi innanzi a quello,
disse :  Sire , ecco che bella com pagnia, e 
tanto da voi desiderata, viene a farvi rive
renza . Il R e, quasi da profondo sonno de
stato , alzò il capo ; e conosciuta la Contes- 

• sa , forte si meravigliò della venuta sua j e 
levatosi in piè, le disse : ben venga madama la 
Contessa ; e che buone .novelle Vi conduco
no a quest* ora si .calda > Ella allora, fatta la  
debita riverenza, con tremante e bassa v o 
ce rispose: -eccovi, Monsignor mio, la .v o 
stra tanto -desiata Alix , che-pentita della sua 
durezza eschivezza , è venuta a farvi la con-
vene voi riverenza, e star una pezza con v o i, 
e tanto più e meno, quanto a voi piacerà. 
Egli , come senti che A lix co n ia  madre era,

ke quella (che tra le donzelle sue vergogno
sa e sdegnosetta se ne stava ) v id e, restò di 
tanta gioja pieno, che in sè -stesso non qa- 
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piva , nè mai tanto piacer gli pareva a v e r  
sentito j onde a quella, che i begli o cch i a  
terra chini teneva ,■ s* avvicinò , dicendole : 
ben venga la vita e l ’ anima mia j e quella, 
mal grado di lei, che ritrosa si m ostrò, a lla  
meglio che potè, baciata, la.prese per ma
no. Chi potrebbe già mai dire la grandissi
ma soddisfazione e gioja inestimabile del Re , 
e T estrema mala contentezza e noja infini
ta di Alix ì Al He pareva esser in paradiso, 
e notar in un ampio mar di contentezza j ed 
alla giovane sembrava esser nell’ inferno im* 
mersa in quel penace fuoco* Ora règgendo 
il Re che e l la , tutta tremante e vergognosa, 
aveva a sè ritirata la m ano, e che- d’ uzta 
sola parola non gli aveva fatto motto, pen
sò che per la presenza della madre , donzel
le e cameriere, ella cosi ritrosa se ne stes
se. Il perchè, presa la* Contessa per m ano, 
e dettole che le donnè facesse seguire, ver
so le sue stanze ei prese il cammino » e cosi 
per le strade segrete tutti pervennero dentro 
la camera reale. Era di modo il giardino col 
palazzo situato, che per vie segrete poteva 
il R«k al fiume discendere ed in camera tor
narsene , senza èsser da persona, veduto, sa 
non da quelli che egli seco couduceva. Es
sendo adunque tutti jn  cam era, il  Re alia
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Contessa - disse : Madama , con vostra buona 
grazia» la signora Alix ed io entreremo per ra
gionar insieme in questo camerino ; e presa 
quella per la m an ò, molto cortesemente 
I* invitò che quivi entro seco entrasse. Alix» 
tutta vergognosa, fatto un animo da lione» 
v* entrò * e il Re , come dentro la vide, l ’ li
scio del camerino col chiavistello fermò. Non 
ebbe il Re la porta più tosto chiusa, chq 
Alix , acciò che egli non le facesse violenza, 
dinanzi a lui inginocchiatasi, con ferma vo
ce ed altero animo gli disse : Sire, nuovo, 
instinto dinanzi a voi ,m*ha condotta, ove io 
già mai a questo modo venir non credeva $ 
ma deliberata di levarmi la seccaggine dei 
vostri  messi ed ambasciate , e soddisfar ai 
parenti miei , che da voi corrotti , tutto il 
dì m’ esortavano a compiacervi, ove mi do
vevano prima strangolare ; e nell’ animo mio 
deliberata .ciò c h e „ d im e  intendo di fare . 
qui- sono, presta ad ^ubbidire ai .vostri com an
damenti s ma prima che io nella total vost  
libertà mi ponga, e che voi prendiate di 
me quel diletto che tanto mostrato avete 
am are, voglio per esperienza certificarmi, s<3 
I* amor vostro verso me è sì fervente f . co
me per tante lettere in’ avete scritto e più 
volte mandato a d ire . £ se così è , come
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volete eh*io creda» voi mi farete una pie»
 ciola -grazia, che a voi sarà molto facile  
fare, ed a me apporterà il  maggior con
tento , che io mai sperar nè aver possa . Se 
poi ciò eh' io vi richiederò , forse vi paresse 
duro e grave a metter in esecuzione» voglio 
da voi intender se lo farete o no $ altri
menti non sperate che io » mentre avrò fia
to in corpo» sia mai di cosa alcuna per 
com piacervi. Sovvengavi, Sire» di quello 
che già a Salisbury mi diceste, e poi scrit
tomi e fatto intendere , che sapendo voi di 
farmi cosa grata , non v* avrei tanto saputo 
om andare, quanto da voi. subito in effetto 
sarebbe stato messo . Ora io non vi coman
do ( che questo presumer mai non debbo) 
ma bene umilmente, vi prego e supplico, 
che degniate. darmi la parola e fede vostra 
di far ciò eh* io vi supplicherò j n ricorda
tevi che parola di Re mentir non deve , nè 
esser vana* 11 Re., che mentre ella par
la v a , le -teneva gli occhi fisi dentro il bèl 
v iso , e a lui pareva senza paragone più 
bella e più leggiadra , che mai veduta ria
vesse , sentendosi ora sV caldamente da quel
la bocca .pregare da cui egli un amoroso 
bacio tanto bram ava, non che una picciola 
grazia , ma tutto il  regno le avrebbe pro-
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messo . Il perchè 'chiamato Iddio e tutti i 
Santi e Sante del paradiso per testimoni a 
quanto dire e prometterle vo leva ,- in questa 
forma le rispose * unica m ia , da me infini* 
taro ente e sovra  ogni creata cosa amata 
Signora> poiché v o i, la vostra m ercè, de
gnaste venir qui in casa nostra , e mi chie
dete che prima che io di voi il mio voler 
adem pia, una grazia vi' fa cc ia , io son pre
sto a com piacervi, e vi giuro per i l  bat- 
tesmo che ho in cap o, e per quanto amo* 
re vi porto ( che maggior fede darvi non 
posso) ch.e tutto quello che mi ricerche
rete eh’ io Yaccia , senza scusatone alcuna 
farò ; con questo che non mi comandiate 
eh’ io non v* ami nè vi sia , come sono e 
perpetuamente sarò', leal e fedel Servido
re. Che còtesta cosa, ancora che ve la pro
mettessi , e con mille e m ille sagraraenti af
fermassi » osservarcela non potrei^ g ià mai s 
perciocché, se. senza anima 1’,uomo può vi
vere , io potrei non ' amarvi ; e prima ogni 
impossibil cosa sarebbe, ch’ io non v’ amas
si. Chiedete adunque.animosamente ciò che 
vi piace , eh* io ed il reame mio siamo in 
vostro potere. E se io già mai penserò non 
attenervi ciò che mi domanderete , essendo 
in poter mio, o d‘ uomo che sia nel mio rea-
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m e , io priego di vota mente Iddio che del 
principe di Galles Odoardo , mio primogeni
to, e «egli altri miei figliuoli, o di cosa eh’ io 
mi desideri, contentezza alcuna già mai non 
'mi .d ia . La bella Alt* allora, ancor Che fos
se in itata a levar su', non volle * ma in
ginocchiata com' era , la mano del Re one
stamente presa, così gli disse *  ed io ,  S ire, 
baciandovi la reai mano , di questa grazia 
che mi fate, senza fine vi ringrazio , e v i 
resto obbligatissima; onde confidandomi del
la  reai vostra parola, come -debbo , il do
no , che io quanto la mia vita bramo , v i 
richiederò . Il Re , che in effetto era tocco 
del buon am ore, e .che “più amava Àlix che 
le pupille degli occhi proprj , di nuovo stret
tissimamente le giurò che senza froda o in
ganno veruno , realmente farebbe il tutto 
che ella domandasse. In qoesto ella cavò 
fuori il tagliente coltello, che più di due 
palm i aveva di ferro ; e caldissime lacrim e 
spargendo , che le belle e rosate guancie le 
rigavano , pietosamente al R e , che tutto era 
pieno di stupore e maraviglia , disse * Sire • 
i l  dono ch 'io  vi chieggio , e voi-obbligato 
vi siete di farmi , è questo; che iò con-tut

to  il cuore vi prego ed affettuosamente sup
plico che i l ‘mio onore tor non mi vogliate.
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ma prima con la spada vostra vi piaccia
tornii questa caduca vita e frale, acciò che
se fin al presente vivuta da pari mia 'sen
za biasimo sono, da pari mia anco ono
ratamente m o ja . Se questa grazia da voi 
im petro, che prima mi sveniate Che levar
mi 1* onore , io prego il nostro Signore Id
dio che sempre'felice vi conservi » e vi do
ni il compimento, perfetto d’ ogni disio j  al
trimenti io /accio voto a D io, e di cuore 
v i  prometto ch e , non mi attenendo la .p ro
messa ,  io me stessa con questo acutissimo 
coltello anciderò * nè permetterò m a i, fin 
.che avrò Iena , che per forza io sia viola
la . Pensate , Sire , che ciò che da me ricer
c a te , potete da mille e mill* altre bellissime 
donne ottenere seuza difficoltà alcuna j per
ciocché di grado elle  vi compiaceranno , ove 
io Terni issirnamente deliberata mi sono, pri
ma di voler perder la vita , che perder 1* ono- 
are e la am a, E che piacer sarà il vostro,
conoscendo voi chiaramente, quando perfor- 
za pigliaste di me ciò che mostrate deside
rare , che solo il corpo mio avrete in balla', 
e non l’ animo nè la volontà mia; che sem
pre vi faranno resistenza, anzi odio vi por
teranno  quel poco tempo che io viverò„ e 

.di contiuovo chiameranno vendetta a Dio
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coatra voi? Ma noa permetta la Divina bon
tà che voi mi facciate forza. Pensate, Sire » 
pensate che il vostro libidinoso diletto pas
serà come nebbia al vento, lasciandovi 
sempre un pentimento ed un mordace ver
me al cuore dell’ o ltraggio. vituperoso p e r  
forza a me fatto , che non cesserà mai di 
rodervi e tormentarvi. Medesimamente 1* abo
minabile onta che mi farete, e la obbro
briosa ignominia che nella limpidezza del
la mia onestà- p orretecon - 1- immatura mia 
morte che ne seguirà ,• apporteranno eter
no biasimo ed. infamia perpetua al nome 
vostro < Nè crediate che solamente la fa
ma di questo misfatto debba serrarsi nei 
termini dell' Inghilterra ed isole circonvici
ne ; ma passando l'O ceano, per'tutta Euro
pa , . anzi nell’ universo con altissimo grido 
£trà nota la dislealtà e crudeltà d’ un si gran* 
Prencipe come voi siete j e nei futuri secoli a  
quelli che dopo noi verrànno., anderà agu- 
mentando il vostro disonore, tenendovi di
sonoratamente vivo in bocca delle g e n ti. 
Un atomo di tempo questa vostra gioja à 
pena occuperà, ove 1* infamia in ogni luo
go abitato e in ogni' tempo sarà predicata s 
nè solo sarete biasimato v o i, ' ma i vostri 
discendenti macchiati ne resteranno- Volete
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ehe si dica che io , nata di nobilissimo e ge
neroso sangue , di schiatta antica e senza ri
prensione a lcu n a, i cui parenti , a v i, e bi
navi per la Corona dell* Inghilterra tante 
volte hanno sparso il  sangue, sia da voi 
sforzata e fa tta b a g a s c ia ? N o n v i rammenta 
egli quanti voi puniti- avete, che.d* accordo 
sono stati adulteri ? Ed ora volete voi nel- 
F error cascare, che già  si acerbamente ca
stigaste ? Ricordatevi ohe mio marito è nei 
servigi vostri  m orto, che tanto  fedel e. lea
le  v’ era* e certo , cosi morto com’ è , a Dio 
contra voi chiamerà giustizia . Questo adun
que è il guiderdone che voi apparecchiate di 
dargli '; e la  ricompensa delle sue fatiche, 
se vivo fosse, potria-aspettare ? Ma per ve
nir alla couchiusione, ora , Signor m io, 
una delle due cose fate : o voi m'osservate 
ciò che per fède e sagramento vi siete ob
bligato d'osservarmi-, o non mi'rubate quel
lo che , quando involato me 1* avrete , mai 
p iù , con quanta forza e tesoro abbiate, re
stituir non mi potrete . Qualunque di que
ste due cose facciate, io resto da voi 
tanto ben soddisfatta, quanto dir si possa* 
Che peniate, Sire ì che mirate ì O  attenete
mi la promessa , o sfodrata la .spada, a r r i
detemi* Ecco la  go la , ecco il p e^ at'ch e
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tardate? E cosi dicendo, intrepidamente là 
bianchissima e bella gola col marmoreo 
petto al Re stendendo , lo pregava dolcemen
te che la svenasse * Egli fa or di sè, a  sì -fie
ro e pietoso spettacolo -era fatto immobile ; 
onde nella, che avrebbe potuto spezzar un 

monte di .metallo in quelK.atto di pietà tut
to pieno di compassione, poiché ebbe finito 
di dire, si lasciò, come una penitente Mad- 
daiena innanzi a Cristo , dinanzi ai piedi «lei 
Re cascare, non m ai perciò' abbandonando 
i l  coltello.; e quelli di calde lagrime-'bagnan
do, attendeva, o la desiderata risposta dai R e, 
ò con invitto e sicuro animo la morte. Stet
te esso- Re buona pezza senza far 'motto nes
suno , varie cose tra «è- ravvolgendo ; e da 

 mille pensieri combattuto , irresoluto dimorar 
v a , non cessando in questo mezzo Alix di pre- 
garlo che ùua delle due cose facesse. Alia fitte, 
considerata il Re la'costanza, la.fermezza ed i l  
valore della sua donna, che egli piò che sé stes
so amava , e fermissima opinione tenendo che 
pochissime si sarebbero così da ritro
vate , e che d’ ogni  on re e riverenza e lla  
•era degna ;■ -con un focoso sospiro là mano 
porgendole, pietosamente le disse* Levatevi-su, 
Signora mia , e di  me punto non dubitate che 
io  altro da voi jpai più .voglia, se non quél
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cotanto che vi piacerà • Tolga Iddio da mt 
che quella donna , cui io a par del cuor mio , 
anzì'pìù assai amo, anctda ! perciocché chiù n- 
que quella molestare, non che svenar vo- 
lesse , io come nemico -mio mortale stroz
zar vorrei • Levatevi su ,• per Dio I Signora 
m ia , levatevi. Rimanga questo tagliente, 
e nel vero^ a mio parere, avventuroso col
tello nelle mani vostre, verissimo testimonio 
a Dio ed agli uomini della vostra onestissi
ma ed invitta castità  il cui pudico cospet
to .amor terrestre e lascive, non patendo sof
ferire , pieno di scorno e  vergogna è via 
da me fuggito, ed a sincero e vero amore 
ha dato luogo. Se io per il passat** i miei ne
mici ho saputo vincere, ora mostrerò che , me. 
stesso vincendo, e i  disonesti miei voleri 
affienando., so alle mie voglie soprastare » 
-e far di me e degli appetiti miei ciò ch’ io 
voglio.-Quello mo .che nell’ animo mi capa, 
•e sia d e l i b e r a t o  di f a r e  , e di corto per met
terlo ad effetto, voi con. vostra, cosi giova
mi di credere, somma contentezza, e forse 
con non -minor meraviglia , tosto con 1’ aju- 
to di Dìo vedretej il che anco con mia ine- 
sttmabil soddisfazione si farà. Nè per ora al
tro da voi voglio che un onestissimo bacio, 
per arra di quello che*-tosto-il mondo con
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meraviglia vedrà, e senza dubbio loderà. Ba
ciata che il Rè ebbe eoo gran piacere Alix« 
•g li aprì la porla del camerino, e fece en
trar la Contessa* il cameriere e le donzelle. 
Se tutti , veggendo Alix. lagrimosa con quel- 
1*ignudo coltello in .m ano, di m eraviglia e  
di stupore pieni restarono, non è da mera
vig liare, non sapendo-ciò che il caso im
portasse . Come furono entrati, impose i l  Re 
al cameriere che- in camera facesse rauuar 
tutti i cortegiani e gentiluomini eh’ erano in 
palazzo ; il che in brevissimo tempo fu esegui
to. Era quivi tra. g li altri il Véscovo di Eborace, 
uom di grandissimi maneggi e di singoiar 
dottrina, con;l*Ammiraglio del mare. V’ era 
anco il primo segretario del R e. Questi tre 
col cameriere volle il Re che nel camerino 
Entrassero e non a ltr i, essendo nella cam e
ra di molti baroni e signori. Restarono i l  
Vescovo e gli altri due pieni d’ammirazione 
grandissima, là dentro veggendo lar Contes
sa con la figliuola , che il co ltello 'p er com
missione del Re teneva in  mano, non essen- 
dole perciò le lagrime asciutte . E sospesi 
d’ anim o, aspettavano di ; veder che cosa fos
se questa t e non si potendo a modo veruno 
imaginare il vero di cotal meraviglioso spet- 
Jacolo«. tacevano. Era già fermata la  porta



it o v i: LtA XXXVTT. 4 Ì :5

dèi 'camerino, e quelli che tn camera re
starono , aspettavano d’ intender a qual fine 
chiamati fossero . Il Re -aveva pensato alla 
presenza di tutti far ciò che poi fece; ma 
cangiato d ’ opinione , non volle altri testi- 
monj che quelli del cam erino. Quivi egli 
puntai mente narrò tutta 1* istoria del suo 
amore, e ciò che con Alix allóra gli era 
Successo ; e commendata senza fine la divi
na onestà ed animo costante di quella , e  
1* invitta fermezza del casto di lei proponi
mento mai a pieno non lodato, e. quella 
con parole esaltata sovra jquanté mai pudi
che furono, a lei r iv o lto , con lieto viso 
umanamente disse: Madama A lix , quaudo.a 
voi piaccia tornii per vostro legittimo spo
so , io sono qui presto per sposarvi per mia 
vera e legittima moglie . In questo caso nò 
a voi nè a me bisogna consiglio nè istru
zione dell* importanza della -cosa ; percioc
ché voi per esperienza * già sapete che vin
colo e nodo sia ad una donna 1’ aver mari
to essendo stata maritata ; ed io altresì so 
che *peso è trovarsi moglie-.a lato., quando 
la  donna è fastidiosa. Ma siasoome si voglia» 
se voi'volete me , ed io voglio voi. L'a giova
n e, di contentezza. influita e di giojosa me
raviglia ripiena * non sapeva, formar^ parola*
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La Contessa, cosi insperata ed alta novella 
sentendo, tutta gongolava, e quasi era per 
risponder in vece della fìgliuo a. e dir Ji s i; 
quando il Re. un* altra fiata quelle stesse pa
role ad Alix replicò . Ella a llora , fatto un 
riverente inchino, veggendo il Re parlar 
sul saldo , modestamente rispose che di lu i  
era serva, e che* quantunque si conoscesse 
non dover sperare nò presumere d’ aver un  
Re per marito nondimeno, volendo egli cosi, 
ella era pronta ad ubbidire . E voi Monsi
gnor di Eborace, soggiunse il R e, dite le 
Consuete parole che s usano negli sposalizj; 
onde ali* interrogazioue del Prelato, dicen
do tutti due di s i , il .Re cavatosi un prezio
so.'anello di dito, con quello'.la sua cara 
Alix sposò i e baciatala amorosamente, le  
disset Madama, voi siete reina d 'Inghilter
ra , ed io per ora vi dono di provigione ogni 
anno trenta mila angelotti, e questo cofa
no che qui è , pieno d* oro e di gemme ; e 
la chiave è questa che vi do . Essendo poi 
decaduta la Duchea di Lancastro al fisco rea
le , quella vi dono, e voglio che libera
mente sia vostra, e che ne possiate dispor
re., donare « rendere come v’ aggradiràj 
Rivolto-poi al segretario, gli comandò che 
alla Rema di queste donazioni facesse ua
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amplissimo decreto t indi ordinò che questo 
matrimonio senza 'sua licenza non. s i . divul
gasse ; e fatti entrar nella via segreta quelli 
che seco erano, egli con la Reina rimaso , 
il matrimonio seco . consumò * raccogliendo 
parte del frutto del suo lungo e ferventissimo 
amore con piacer indicibile. Poi con lei sceso 
nella via segreta, ove il Vescovo e gli altri era
no , senza esser- da persona visti , lietamen
te accompagnarono la nuova Reina alla bar
ca . Restò il Re con i su o i, e le donne a 
casa s$ n andarono  lodando e ringraziando 
la bella Reina Iddio, che ai suoi travaglisi
lieto fine e tanto alta ricompensa aveva do
nato . La madre , che la figliuola, per farla 
putta, al Re condusse > a casa Reina ne la 
menò . Il Re fra dieci g io rn i, 'ordinato il 
tutto, il suo fidato.cameriere con sue lette--, 
re , della Contessa e della Reina al Conte 
suo suocero, mandò , invitandolo- .alle . nózze 
eoa,i; igliuoli l i  Conte > cosi-buona e non 
sperate novelle sentendo, fece infinitecarez-^ 
ze al cameriere , e gli donò molte belle ci* 
se 5 e in compagnia di quello e dei figliuoli,
giojoso ed oltra misura lie to , subito a Lou- 
dra se ne venne . L*accoglienze tra il padre 
e la figliuola nuova Reina, e tra i fratelli e 
quella, furono grandissime, e più e più volte
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iterate; nè d'allegrarsi insieme saziar si 
potevano . S! rallegrava il padre, veggendo 
1’. opinione che avuta aveva della grandezza 
dell’ animo della figliuola, esser riuscita con 
onore ed esaltazion della casa , e benedice
va 1* ora eh’ ella nacque ; e mólte volte nar
rar si fece tutta 1’ istoria tra il R ì e lei sue* 
cessa: onde la Contessa non poteva fare che 
non s’ arrossisse, quando sentiva ricordar 
l ’ esortazioni fatte alla figliuola ,* acciò che 
al Re compiacesse , e ch‘ era stata quella che 
maestra e conduttrice s* età fatta a menarla 
al Re* Tuttavia ella adduceva p e rsè  alcune 
ragion i, allegando- che molto mal volentieri 
ita v* era : ma che il dubbio di non veder 
rovinar il marito con i figliuoli e tutta la 
casa , l’ aveva astretta dei due mali eleg
ger il minore ; e cosi piacevolmente tra 
loro contendevano. Ma sovra tutti la nuova 
Reina divotissiinamente ringraziava Id dio, 
che alla sua casta intenzione avesse riguar
dato , é per sua infiniti bontà levata l ’ aves
se a si sublime e reai altezza. Andò di poi 
il conte Ricciardo con i figliuoli a far ri
verenza al Re, che molto onorata e corte- 
semente tutti gli raccolse', onorando il Con
te come suo suocero e padre , e i figliuoli 
di quello, come proprj cognati che g li  era-
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n o. Parlò poi lungamente il Re col Conte , 
del modo che si doveva tener a condurre la  
Rema a palazzo, e coronarla ; indi fatto Tap* 
parecchio- conveniente per le future nozze, 
i l  Re fece di volgare il nuovo matrimonio, ed 
invitar tutti i d ach i, marchesi, conti, baro
ni ed altri signori Suoi vassalli , che tutti a 
Londra a caleude di luglio si trovassero alle 
nozze e coronazione della'R eina. In questo 
mezzo il Re privatamente a casa del Conte 
se n* andava, ed una e due ore del giorno 
se n e . stava in festa cou la sua carissima*
moglie . Venuto poi il  dì delle calende di 
luglio, il Re la mattina, onoratissimamente 
accompagnato , a casa del Conte suo suo
cero se n’ andò) e quivi trovata la lieta AJix 

.vestita da reina , ed il palazzo pomposamen
te apparato , essendo ella da molte madame 
e signore accompagnata, andarono alla chie
sa per udir la messa» la-quale Anita , il Re 
di nuovo pubblicamente la moglie risposò . 
E sulla piazza, essendo fatto 1 1* apparecchio 
solennissimo, ella fu coronata reiua d’ In
ghilterra con una ricchissima corona in ca
po : indi andati al reai castello , si desinò « 
Fu il pasto suntuoso e bello, e tale quale a 
sì fatto Re conveniva $ il quale un mese con
tino vo tenne Corte bandita, con grandissimi 
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trionfi e feste , facendo quelle pompe che 
fatte avria , se una figliuola di re o impera- 
dore fosse stata la moglie . La Reina venne 
in poco di tempo in tanta grazia del popolo 
e baroni, che ciascuno sommamente lodava 
il Re, che sì buona elezione di moglie aves
se fatta . 11 Re altresì piu ,di giorno in gior
no si trovava contento : il cui amore verso 
la Reina sempre pareva che crescesse . Volle 
egli che di continovo innanzi alla Reina da 
uno scudiere , quando andava in pubblico e 
quando m angiava, il coltello di cui ella  
s’ era arm ata, ignudo se le portasse in te
stimonio dell' invitta sua castità * Fece poi 
il Re in poco di tempo di m odo, che il Con
te suo suocero divenne .il più ricco ed ono
rato barone dell’ isola , e a tutti i suoi co
gnati provide di stati e rendite, dì sì fatta ma
niera che per sempre contenti si chiamarono. 
Tale adunque esaltamento ebbe la bella e sag~ 
già Alix, divenuta reina, degna nel vero di es
ser senza fine celebrata. Nò meno merita esser 
lodatoli magnanimo e virtuoso Re in questo 
•caso ; il quale, operando del modo che fece, 
mostrò sè esser vero’ Re è non 'tiranno. E 
certo egli è degno, in eiò che con Alix lé
ce , d’ ogni bella lode; la cui gloriosa di sè 
medesimo vittoria 1 - suoi sudditi amorevoli
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ed ubbidientissimi gli rese , e ad alti i diede 
esempio di bene operare, insegnando a tutti 
che le fame immortali così s' acquistano. Ed 
io per me credo e porto ferma opinione 
che non minor gloria dar se gli debba , 
che egli sapesse sì bene i suoi disordinati 
appetiti regolare e sovrastare alle sue amo* 
rose passioni^, di quella che se gli dà di tan
te e sì famose vittorie, che per via dell’ armi 
ebbe .

I L  B A N D E L L O

AL M A G N I F I C O

M. FRANCESCO RAVASCHIERO.

O  onte volgarmente si dice tutti i  salmi finirsi 
in  gloria così anco si può d u e , quasi tutti i  
parlari che tra persone gentili si fanno , al fine, 
risolversi in ragionar d' amore , come del dolce 
condimento e soave sollevcizion di tutte le ma
linconie . E  chi è colui che in sl nojosi pensieri 
immerso si tro v i, o sia dai soffiamenti di con• 
traria fortuna crollato e conquassato , che- sen
tendo dire dei casi amorosi che .diversamente ac* 
cadono, non apra i' orecchie e metta, mente 4



*ARTB SECONDA.

ciò che si parla, a fine che impari alcuna ca
sa , per sapersi (  occorendo il bisogno ) governa* 
r e , o noti quello che g li convenisse ( trovando
si in si fialto laberinto ) fuggire ? Certamente io 
credo che sia di grandissimo profitto all’  uomo 
f  udire i  ragionamenti altrui, mentre chi ascol
ta , sappia, come si cava il grano fu or del lo 
glio , scegliere il bene dal m ale. Dovete adun
que sapere che essendo questi di. una compa
gnia , così d  uomini come di donne f venuta qui 
a Montebrano a visitar madama . Fregosa mia p a 
drona , venne la nuova della immatura morte del 
conte Gian Aloise Fiesco , che il mese passato 
in mare s' annegò . E g li, ancora + per quanto se  
ne disse , non passava venticinque an n i, giovine 
di grandissimo cuore, d  ottimo discorso, ed  
innanzi V età di dritto giudizio , ajutato dalle 
buone lettere che aveva , e dall’ ammaestramen
to del dotto e virtuoso mes. Paolo Pensa . Ora 
si conchiuse , se in quel punto non m otiva, che  
éi si faceva assoluto Signor di Genova. Q uivi 
furono varj i ragionamenti fa tti dei casi suoi , 
secondo che varj rano i pareri e V affezioni d i 
ohi parlava j nondimeno non d  fu  persona, co
ti della nazion nostra Italiana come della Franr 
et se , che mirabilmente non lo commendasse , ês
sendosi molte sue rare virtù e doti raccontate , 

e  lodata la grandezza dell' animo suo » che in  s i



VOVEX.1A XXXVIII.* 421
gioventt età avesse da sè stesso con tanto ordì- 
ne disposte le cose atte e necessarie a farlo  
impadronire della sua patria ; impresa che non 

fu  da tanti suoi a v i, uomini savj, bellicosi e  
potentissimi attentata già m ai. Era nella briga• 
ta Cataldo df Arim ini, che lungo tempo a G e- 
nova e per quelle contrade praticato aveva, e  
domesticamente il Conte conosciuto . E g li, poi
ché ebbe di esso Conte detto alcune co se , nel
la fin e  narrò una Novelletta nella patria vostra 
di Chiavari avvenuta ; di modo che tutti i  ra
gionamenti si terminaro no in cose d ’ amore . E  
perchè nella N ovella interviene uno dei vostri 
Ravaschieri, avendola io scrìtta, ho pensato 
che meritevolmente a voi si convenga $ onde quel
la  ho al nome vostro dedicata, acciò che veg
g i a te che io son ricordevole delle carezze e pia
ceri da voi ricevuti, così a Carcassona come 
ancora alla Badìa di Caones in Linguadoca, 
quando d‘ essa Badia èravate governatore . Sen
tirete adunque ciò che V Ariminese ragionò . Star 
te sano .



tem erar ia  presunzione  ,d* uno innamorato ; e  
la morte di quello , perchè strabocchevolmente
e senza consiglio si governò .
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oi a ltr i, Signori m iei, meritevolmente 
avete commendato il Conte Gian Aloise 
Fiesco, perchè nel vero era giovine che 
lo valeva; ma penso, che la più parte di 
voi T abbia lodato, mossa dalla chiara fa
ma che di lui e delle sue virtù e singola
rissime doti per le bocche degli uomini v o 
la .  Ma se voi l ’ aveste conosciuto, com’ io 
farmiliarmente in diversi affari 1’ ho prati
cato , penso che tutto questo giorno non vi 
sarebbe bastato ad esplicar le debite sue lo
di* E se io vorrò entrare a d irle , fa.cil co
sa mi ha il com inciare, ma trovarne  i l  
fin e, non so io come agevol mi fosse » T a 
cerò adunque la creanza sua atta ad ogni 
grandissima impresa: tacerò come*, ancora 
quasi fanciullo, cominciò a mcschiarsi negli 
animi dei G enovesi, ed imprimer nei cuori 
di ciascuno una infinita espcttazione di sè 
stesso : tacerò quella sua avanti il tempo 
matura prudenza, che generalmente usava
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in farsi il popolo di Genova amico, ed agu~ 
meritare la benevolenza della nobiltà ; d i 
modo che i- popolari 1’ amavano e riveriva^ 
no , e i  nobili 1’ osservavano, e tutti 1* aveva* 
no in osservazione . Tacerò il credito e ri
putazione, che appo i paesani della riviera di 
Levante „ e nelle montagne .verse il Parmi
giano e Piacentino aveva . Tacerò che dai 
Sudditi suoi, ai quali di giustizia in un 'mi r 
nirao punto.n^ai non m ancava, e nei biso
gni . loro soccorreva, carne un Dio era ador 
rato i e da -chi seco nelle giurisdizioni con
finava , avuto ingrandissim o rispetto. Ta
cerò che i fratelli suoi amava come sè stesso » 
e voleva che a par di lui e . vie più fossero 
onorati. Tacerò come agli amici si mostra
va benevolo, domestico, facile ed ajutore, 
e come acerbamente 1* ingiurie vendicava
Era egli in questo da Cesare, perpetuo dittatore^ 
molto dissimile.^ ,il quale nessuna cosa s ole- 
va obliarsi già m a i, se non le ricevute 
offese. E perchè circa  questo l ’ istoria che io 
intendo narrare, vi dimostrerà quale egli si 
fosse, io  tacerò assai altre sue parti, e pas
serò a dirvi dell’ impresa che egli ultima in 
Vita stia ha fatto. Nè io per óra voglio di
sputar e sia bene o male occupar la liber
tà -della patria, non mi volendo opporre a chi
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biasima chi 1’ occupa > nè a Giulio Tesare * 
 che occupando là Repubblica partorì il Ro
mano Imperio» e spesse fiate, allegava il ver
so d’ Kuripide, che se la ragione deve esser 
violata , si deve violare per cagione d* ac
quistarsi un dom inio. Ci sono p erciò , che 
dicono lui non aver occupata la  p atria , m a 
esser stato fatto -dalle leggi e dal popolo dit
tatore perpetuo ; e che non levò i giudizj , 
tiè sparse i l  sangue c iv ile , anzi a m olti 
suoi nemici perdonò. Ma tornando al con
te Gian Aloise » dico c h e , se si considera 
1* impresa che egli ha fatto » ed in che tem
po , non si può giudicare » se non che fòsse 
giovine di grandissimo coraggio » e che de
ve esser lodato; perchè nelle cose grandi 
aver voluto por mano è beu assai. E gli 
s’ era messo a far questa impresa , essendo 
Carlo. Impera do re armato, e nel corso delle sue 
vittorie in Alemagna, e Signore quasi di tut
ta  Ita lia , levatone quell* angolo che i Vene
ziani possedono . Egli ha i reami di Napo
l i  e Sicilia e il ducato di Milano in suo po
tere . Mantova gli guarda in viso , e  ad ogni 
suo cenno ubbidisce. Ferrara, che può far al- 
 tro che essergli aratrice ? E tanto più g li  
sarà., quanto che si dice che ha esso Impe- 
radore abbassato 1* orgoglio di Sassonia, e
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troncate 1’ ali alla più parte di quei prenci* 
pi Tedeschi, e a sè t'rato parte delle città 
franche , e messo discordia tra Svizzeri. Mi 
direte forse che il Papa gli potrebbe far 
ostacolo. Io'non veggio che sua Santità ti 
a rm i, nè so che confederati seco siano ; e 
la  Chiesa per sè non gli potrà far resisten* 
z a , essendo tempo adesso che l ’ armi spiri* 
tuàli ( a tale siamo venuti ) non si temono 
quasi più. In questi adunque tem pi, che un
giovanetto abbia voluto prender il dominio 
della patria , dipendente dall* Imperadore, 
arguisce veramente un animo cesareo. E $e 
egli non cadeva in m are, era senza dubbio, 
come si dice , fatto il becco all* oca ^essen
dosi già insignorito delle g a le e , e fornito 
due porte della città . Considerate un poco 
la capacità dell* animo suo , che tanta e sì 
difficile im presa, senza comunicarla a nes
suno che sL sappia ha molto tempo da sè 
masticata e ali*;ultimo digesta . No si sa 
che la sera della notte che fece l ’ effetto ; 
egli agl* invitati scoperse in parte l ’ animo 
suo i e che dicendogli il  da bene e dotto 
m. Paolo Pausa ( che lui e il padre - come 
figliuoli allevati aveva) che cosa voleva far 
re e che pur assai si meravigliava che non 
gli scoprisse il fatto , g li rispose : se io
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credessi che la camicia sapesse i  concetti 
del mio cuore , io Tarderei ì il che. molto 
innanzi era stato da Catone detto . Non s i 
sa ancò che ordinò che a m. Andrea D oria 
nella vita non si desse nocumento, dicendo 
che da lui-, come dà tutore suo testamen
tario , aveva ricevuti di molti piaceri ? Si sa 
pòi che al cónte Girolamo suo fratello non 
palesò di voler-insignorirsi di G enova, m a 
solamente di-volersi vendicar d’ au suo ne
mico ; e gli comandò ch e. andasse alla vol
ta di Banchi, e quivi aspettasse, che poi g li 
manderia a dire ciò che voleva che facesse. 
Ma è gran cosa che in questa - nostra vita 
umana T uomo di rado ( o non voglia , o 
non sappia, o'non possa)  sia o in tutto buo
no o in tutto tristo. Che se pure egli vole
va impadronirsi della patria, doveva levar 
via tutti g li ostacoli, che a farsi. Signore 
impedir il potevano, o rendergli T impresa 
diffìcile t ma egli non si può interamente 
esser perfetto. Tuttavia, quanto ha fatto , 
mostra il valore e la magnanimità del suo 
cuore; e se tante parti* e doti che in lui 
erano-, essendo in un vecchio , sarebbero 
lodate, molto più devono esser in un gio
vinetto ammirate e celebrate. Una  sola co
da al mio giudicio g li è mancata , che non
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che 1* impresa rimanesse nelle mani dei fratelli 
con là vittoria ; ma egli era uomo e non 
D io , e un uomo ne vale m ille, e mille non 
vagliono u n o. Ora io mi son lasciato tra
sportare , non so com e, a parlar di questo 
singoiar giovin e, e quasi m* era uscito di 
mente quello che narrarvi aveva promesso. 
Vi dico adunque che il conte. Sinibaldo Fie- 
sco < oltra il conte Gian Aloise e fratelli, le
gittimi ) ebbe da una bella gentildonna Ge
novese sua innamorata un figliuolo, chia
mato Cornelio , ed uua figliuola che si no
mava Claudia, giovane beila ed aggraziata

♦
e di bei costumi ed avveuevole molto. Q ue
sta fu , assai giovanetta , data* per moglie a 
Simone Ravaschiero, figliuolo di mes. Maufre- 
d i , uomo ricco e dei primi, di Chiavari * 
Fece Manfredi volentieri questo parentado , 
per aver il  favore del Conte ooutra il Conte 
Agostino Landò, col quale piativa la giuri
sdizione d* un castello ai confini dei Piacen
tino* Fu condotta la sposa a Chiavari, ove 
le nozze furono fatte convenieni allo sposo 
e a lei * Ella, avvezza a quella onesta libertà 
e leggiadro praticare, che in Genova usano 
le donne maritate e le giovani da marito , 
viveva molto lietamente { ed usava con tutti
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una domestichezza affabile e piacevole. D i 
le i e delle sue belle maniere ed onesti co
stumi , vergendola bella ed allegra, s*inna
morò fieramente Gio. Battista dalla Torre , 
uomo di stima ed assai ricco in Chiavari 
e cominciò in o^ni lu ogo , ov* ella andava ,
a seguitarla . G perchè la vedeva ogni gior
no , e seco spesso ragionava, ingegnavasi 
con belle parole il suo amore farle manife
sto . Ella , che punto melensa non era, ma 
avveduta molto e scaltrita, come egli le ra
gionava d' amore , burlava con' lui e scher
zava , ma mai non gli rispondeva a propo
sito i e di quel ragionamento tra varcava in 
un a ltro , e gli dava sovente il giambo. Ma 
il giovine, che altro cercava che chiacchiere 
e motti, e che avria voluto giocar alle brac
cia con lei in un letto, attendeva pure a 
dirle il fatto suo, ed apertamente discoprirle 
in  quanta pena viveva, usando di quelle pa
role che i giovini innamorati alle lor don
ne costumano di dire ; il che indarno il po
vero amante faceva , perciocché ella non 
era disposta a far cosa che egli si volesse, 
che fosse meno che onesta; onde egli si trovava 
molto di mala voglia . E stando le cose in  
questi term ini, e di giorno in giorno, quan
to più mancava in lui la speranza d iven ire
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a capo di questo suo amore e possedere la  
cosa amata , più crescendo il disio, nou ces
sava corteggiarla j e quando in destro g li 
ven iva , si sforzava renderla capace delle 
pene che diceva soiferire, ancor che ella 
sempre gli rispondesse d* una maniera , che 
ella non era per attendere a queste ciance . 
L’ appassionato ed acceso amante» veggen- 
dosi andare di male in peggio » ed alle sue 
fierissime passioni non ritrovando conforto 
alcuno, vivevà in una pessima contentezza , 
e non sapeva che si fa re . Ritirarsi dall’ im
presa , e più non amar colei che fervidissi- 
mamente amava, gli era impossibile j an
cora che più e più volte vi si mettesse, e 
si sforzasse d’ ammorzar le cocenti fiamme , 
che miseramente di continovo lo consuma
vano . Talvolta nondimeno deliberava tra sè 
non andare ove ella fosse , più non le par
lare e fuggir  quanto  più poteva di vederla» 
ma come poi la  vedeva., subito „ le  sopite 
fiamme si riaccendevano, e vie più che mai 
delle bellezze della leggiadra donna inva
ghiva , e gli pareva pure che la morta spe
ranza s* avvivasse. Ed alterando più e più 
fiate in lui di cotal maniera questo suo amo
re , e sempre andando di mal in p eggio , 
avvenne che uu giorno il marito della don?
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na, per alcuni affari che gli sopravvennero, 
salito suso una barca » se n* andò verso Ge
nova. Il che intendendo Gian Battista, da sè 
stesso consigliatosi, deliberò, avvenissene ciò  
che si volesse, di veder con ingaimo otte
ner quello, che per altra via aver non gli era 
possibile . La deliberazione che fe ce , fu di 
entrar di nascoso in casa della donna, e na
scondersi sótto il Ietto di quella . Nè diede 
indugio al suo inconsiderato pensiero; m a 
sapendo come stava la casa, entrò in quella , 
e senza esser da persona veduto si nascose 
sotto il letto, ove sapeva che la donna dor
miva. ‘Venuta*la sera e l ’ ora di corcarsi, mad. 
Claudia, con la sua fante in compagnia, en
trò in cam era, e cominciò a dispogliarsi 
Essendo ascesa sul, letto , e volendosi cavare 
di dosso la cam icia, o che fosse sua usanza 
di far veder se nessuno era in camera, o  che 
pure allora le ne venisse vo g lia , come presa
ga di quello che era, comandò alla fante che 
guardasse che persona in camera non fosse. L a  
fante, veduto per la camera nessuno essere. 
s’ inchinò a mirar sotto il letto; e vedutovi 
uno appiattato, diede un grandissimo grido, e  
tutta tremante disse : oirnè , Madonna, oi- 
mè , che un uomo è sotto il vostro letto 
ascoso] Ella* che già,spogliata la  cam icia
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s ’ era , senza .altrimenti vestirsela, se 1*av
viluppò dinanzi ; e saltata fuori del letto , 
gridando se ne corse giù pel la camera del 
mezzano , nella quale mes. Manfredi suo suo» 
cero dormiva , e quivi tutta spaventata e tre
mante si ricoverò . Il romore per* la casa 
si levò grande , e stette ella buona pezza, 
ed altresì la sua fante prima che potesse* 
ro prender lena di parlare t tanto erano 
sbigottite ! Lo sciagurato amante , che scioc- 
camente s* era persuaso di poter senza di
sturbo giacersi con la donna, .come senti 
quella fuggire, tutto smarrito, aperta una 
finestra che guardava in un cortile, da 
quella , che assai* alta era , saltò in terra, 
e tutto miseramente si contorce e sciancò ; 
« di maniera restò rotto e sciancato, che 
muover non si poteva . Ma un v ic in o c o r 
so al romore, lo fece portar v ia , che al
trimenti era ammazzato-.• Il caso la seguen- 
te mattina si divulgò per tutto , e mes. Man
fredi subito^ per sue lettere e messo a po
sta ne avvisò il figliuolo , che a Genova 
era . Simone , avuta questa brutta, nuova , 
al conte Gian Aloise alla  presenza di molti 
le  lettere del padre lesse. Di questa nuova 
il Conte fieramente sdegnato , non si poteva 
dar pace Qhe a su a  sorella /<psse faito snmjl
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scorilo; ma coinè savio , celaado l ' i r a ,  co
minciò a sogghignare, e per modo di gabbo, 
a dire : questi sono i trascurati effetti che 
fanno questi pazzi giovini innam orati, che 
non pensano al fine delle cose. Gian Bat
tista doveva accordarsi con mia so re lla , e 
non andarvi cosi temerariamente ; ma egli 
ha fatto il peccato e la penitenza insieme , 
perchè mes. Manfredi scrive c h e , se vive » 
resterà tutto della persona perduto ed at
tratto , ma che crede che morirà . Gelando 
adunque il Conte lo sdegno contro Gian 
Battista concetto, fece credere a quelli che 
presenti erano, che del fatto non si curava i 
ma egli era di dentro d’ altra guisa , di quel* 
la  che in viso mostrava ; onde tutto pieno 
d’ ira e di mal talento, tra sè deliberò che 
tanta presunzione non restasse im punita. 
Grandissimi e meravigliosi effetti si veg- 
giono assai sovente nascere da un genera* 
so spirito, quando egli si conosce ingiu
stamente esser offeso , perchèv- T irascibile 
appetito in tal modo lo stimola ed a ven
dicarsi 1* infiamma , che egli non cessa mai 
nè a modo alcuno s'acqueta, fin che nou si 
senta vendicato, ancora che la  manifesta 
rovina sua innanzi gli occhi vedesse $ e di 
questi accidenti tutto il  di se ne veggènte
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manifesti esem pi. Ora, come il Conte ebbe 
tra sè  la vendetta conchiusa, si fece chia
mar Cornelio suo fratello v e Simone suo 
cognato > e disse loro 1 tu h a i, Cornelio , in
teso lo scorno che quel temerario* di Gian 
Battista dalla Torre ha fatto a Claudia no
stra sorella $ e penso che se avrai 1* animo » 
che essendo nato di .padre e madre nobi
lissim i, vuole la ragione che tu debba ave
re , 'con Simone t’ accorderai, e tutti insie
me ne farete tal vendetta, quale il caso ri
cerca . Io vi darò due fregate bene ad ordi
n e , con venticinque uomini ben armati e 
va len ti. Voi vi salirete su » e questa notte 
che viene arriverete di due o tre ore innan
zi l ’ alba a C hiavari. Entrerete dentro; e 
non dando indugio alla cosa , anderete alla 
casa di quello sciagurato e lo taglierete in 
m ille pezzi, come egli s’ ha meritato. Fatto 
questo, vi ritirerete alle-nostre castella, ed 
io al tutto poi provederò. Se ciò che vL 
commetto , non farete ; tu , Cornelio , mai 
più non ini verrai davanti, nè* ti chiamerai 
mio fratello $ perciocché la prima volta che 
avrai ardire approssimarti a m e,, vivi sicu
ro che con le mie mani t i • ancidetò ; e tu , 
Simone, noi facendo , .  non .ti avrò >mai per 
cognato , nè parente * e ..meno per. amico .
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Prom isero i due cognati quanto  eg li lo ro  
com andava; ind i proveduti d i quanto  biso
gnava , essendo buon te m p o , n av igarono  
verso G h iav a ri, ed  a ll’o ra  assegnata v i g iun 
sero . Sm ontati in  t e r r a , andarono a lla  p o r 
ta  della T e rra  ; e  tre  d i lo r o , fattisi in n a n 
zi , ch iam arono  le g u a rd ie , dalle  qua li fu  
lo ro  aperto  il po rte llo  ; e in  un  t r a t t o , 
ca la to  il p icciolo p o n te , tu tti g li a l tr i  v i 
sa ltarono  s u ;  e m inacciando le  guard ie  d i 
in o r te , se g r id a v a n o , quelle lasciarono so t
to  cu ra  d 'a lc u n i lo ro  com pagni » che anco 
guardassero il  portello. Poi Cornelio . Siano
n e  e  i l  r e s to , sùbito se n ’ andarono  di lu n 
go  a lla  casa del nem ico lo ro ; e  con lo r  
ingegni g itta ta  la  p o rta  della casa in . te r r a ,  
in  quella en tra ro n o ; e trovata  la  c a m e ra ,  
ove il m isero  G ian Battista * tu tto  ro tto  e  
conquassato si g iacev a , quello senza p ie tà  
am m azzarono, ed a  b ran o  a  brano in  m illo  
pezzi d iv is e ro . P o i, senza esser offesi d a  
n e ssu n o , tu tti a  m an  salva di C hiavar! usci
r o n o ,  e  secondo l ' ordalie d e l C o n te , a llo  
C astella d i q u e l lo , p e r  tem a della  S ignoria  
d i G enova , si r itira ro n o . Cotal fine ebbe l a  
trascu ra ta  e tem eraria  presunzione dell’ in 
felice a m a n te , che senza accordo d e lla  
doaua nè della fante volle la  sua v en tu ra
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tentare s e tal la ritrovò , quale libito avete $ 
e in effetto chi fa i l  conto senza Toste» lo 
fa due volte.

I L  B A N D E L L O

A l  X E V E X B N D O  , M O N S I G N O R E

STEFANO CONI OLIO

J J a  che voi andaste in Monferrato a casa vo* 
sira, e che madama Fregosa nostra comune padrona 
andò alla Corte del re Cristianissimo » io sempre 
dimorato sono alla solita stanza di Bassens. 
Quivi intesi questi dì come prete Antonio Barto
lomeo , chiamato . Cascabella , f u  imprigionato a l 
Vescovado 1 perché avendo , già circa treni' an
n i sono » presa moglie e da le i avuti figliuoli m 
t i fe ce  poi ordinar prete s e tuttavia stando con 
le i » teneva anco una concubina. Vive la mo
glie , vivp il figliuolo legittimo , e vive la con
cubina con alcuni figliuoli generati dal Cascabel
la  . M i parve il caso molto sitano » nè da ma 
più nella Chiesa occidentale udito . Oia il mise
ro renderà conto dei casi suoi. Si riti ovarono 
qui alcuni dei nostri itfjìciali j e varie cose ra-
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gloriandosi del Cascabella e di m olti suoi viz) 
e maligna' natura, m. Bernardo Casanuova disse 
una Novelletta d ‘ un altro prete , avvenuta non 
è lungo tempo ; onde avendola io scritta, ho vo
luto mandarvela, e farvene un dono , acciò che  
sotto il nóme vostro si leggat in testimonio della  
nostra mutua benevolenza e d i tanti piaceri rice
vuti da> voi . State sano .

una donna , stata lungo tempo concubina (T un 
prete, avuta da quello licenza , a* appicca nel- 
 la propria camera £  esso prete .

N O V E L L  XXXIX-

e *  non è da dubitar, Signori m ie i, che 
tutto il dì non avvengano degli accidenti 
nella materia di cui ragionato avete 5 ed io  
ve ne saprei  di -molti narrare , perciocché 
tutto il dì -foralo- processi di simil materia . 
E questo avviene , che essendo l ’ nomo tutto 
i l  dì-dalle1 carnali passioni aspramente com
battuto , si lascia di leggiero da quelle vin
cere i e là va seguitando , dove elle lo tira
n o  . Ed ancor che tutte le nostre passioni 
siano cagione di gran m ali, par tuttavia 
che quelle dell’ amore, e dell' odio facciano
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fa r  più strabocchevoli errori j perciocché 
1’ uomo tratto da alcuna falsa apparenza, o 
di veadetta o di piacere carnale , si lascia 
incapestrare * e tanto innanzi v a , che a ri
tirarsi • ci è da * far assai. Ma dicendo del 
prete Cascabella,. cascato si trascuratamente 
in tanto errore, io gli ho compassione, per
chè tutti siamo fragili e sottoposti alle pas
sioni veneree* Ben mi meraviglio che essendo 
dell’ età che è , mostri si poca contrizione . 
Sua moglie- è disposta a far quello che le 
sarà ordinato. La concubina pare eh* ab
bia poca voglia di far bene , e non so se 
vorrà imitar quella di prete Elia, come vi. 
narrerò . Io mi son trovato a ll’ esaminazio- 
ne , e veggio che egli tuttavia va cercando 
d* escusar il suo errore, che escusazione non 
riceve ; e questo è che la piaga è infistolita, 
perchè la trista e lunga usanza sua di vi*
ver libidinosamente se .glhè fatta quasi un* al
tra natura; di modo che 1*abito fatto nel 
male ora è più potente a ritenerlo nel pecca
to , che non sono valevoli 1’ esortazioni a ti
rarlo al bene; ed ogni abito con gran dif
ficoltà si può levar via . Per questo dovreb
be ciascuno che viver voglia cristianamente , 
se talvolta casca in peccato , cercar incon
tinente *di rilevarsi, e non far il callo uel
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-vizio ; perchè diviene schiavo del peccato » 
e quasi perde la  sua libertà , e poi si sot* 
tona ette al disgoverno della sua corrotta e 
viziata natura, che già s*avvezza andar di 
mal in p eggio . Ora volendo dire della fe- 
mina del prete Elia, sono quasi divenuto 
'predicatore, come se in questa onorata coni* 
pagnia fossero a lcu n i, bisognosi delle m ie 
esortazioni. Vi dico adunque che ( essendo no* 
stro vescovo la  buona e santa memoria d i 
monS. Antonio dalla Bovere dei Signori d i 
Vinuovo in Italia vicino a Torino , uomo di 
gastigata vita e di dottrina)  prete Elia da al
to Pino era vicario della parrocchia della 
v illa  di Ameto , della giurisdizione di raons« 
di Caumont, diocesi Agennese. Teneva esso 
prete una concubina, con la quale era per
severato più di nove a n n i, sempre tenen
dola in ca sa , come fosse stata sua moglie $ 
del che nella villa e circonvicine parroc
chie ne nasceva scandalo , ed assai se n e  
m orm orava. Ma egli punto non curava i l  
dir a ltru i, anzi perseverando nel concubina
to , andava di mal in peggio . La consuetu
dine di mons. Vescovo era , quando trovava 
alcun prete che occultamente peccasse , quel
lo con umanità , modestia c clemenza gran
dissima ritirar al ben fa re , e levarlo fuor
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del peccato, correggendolo con amore e 
ca rità , e con penitenze segrete , ove il fal
lo era occulto. Quelli poi, i cui. peccati 
erano pubblici e scandalosi, con più seve
rità gastigava, e puniva con penitenze pub
blich e, o con l'im prigionarsi, usando per
ciò sempre più misericordia che giustizia, 
come buon pastore che e r a , cercando più 
tosto la vita del delinquente che l.a morte » 
Ora intendendo egli la pessima vita di pre
te Elia lo fece citare innanzi al suo tribu
nale . Venne il prete, ed essendo dal Vesco
vo esaminato, liberamente confessò il suo 
gravissimo errore , e con umiltà e lagrime 

ne dimandò perdono . Monsignore, veduta 
la libera confessione ed il dolore che prete 
•Elia mostrava del suo p eccato , prometten
do di mandar via la femina, e mai più non 
cader in simil fallo , ma vivere da buon re
ligioso , gli ebbe compassione ; e lasciatolo 
alquanto di tempo in carcere, con digiuni 
ed altre penitenze macerandolo , il fece poi 
cavar fu ora. Venne prete Elia innanzi al 
Vescovo, ed ai piedi di quello prostrato do
mandò di nuovo perdonanza e misericor
d ia . Monsignore allora gli disse s prete Elia, 
1’ enorme , libidinoso e grave tuo peccato , 
6 il lungo tempo che in quello sei vivuto ,
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con lo scandalo dato ai tuoi popolani ed 
a  molti a ltr i, meritava che io ti facessi 
perpetuamente macerare in una oscurissima 
prigione con poco pane e poca acqua ; ma 
reggendo , secondo l ’ esteriore dimostrazio
ne che fai , che tu hai contrizione delle tue 
scelleratezze, e che mi prometti levarti fuor 
di questo fetente fango della lussuria , e piu 
non ci ritornare; ed anco perchè ho buonis
simo testimonio, che tu governavi bene 1* ani
me alla tua cura commesse; ed ancor che 
tu vivessi male , esortavi nondimeno il po
polo a viver cattolicamente, e riprendevi i 
vizj ; iq ho voluto usar teco più di clemen
za, che di severità e giustizia* Fu che tu r i
conosca la pietà che ti ho, e eh’ io più non 
senta querele di te ; perchè ti tratterei di 
m aniera, che mai non vorresti essermi ve
nuto alle mani. Va con la  benedizione di M. 
Domenedio e m ia, e non peccar più . Già 
aveva prete Elia fatto dar congedo alla con
cubina fuora della casa, facendole intende
re che più dinanzi non g li andasse. Andò 
dunque a casa , e cominciò a cambiar vita 
e costumi, vivendo da buon sacerdote, e  
mostrando che di cuore era pentito. La con
cubina , che voleva tornar a vivere all* om
bra del cam panile, tentò per molte vie di
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tirar il prete al primo zimbellò, ma non vi 
fu ordine già mai; onde poiché la misera 
vide che indarno s'affaticava, e che il pre
te più non voleva sua pratica ( o che ella 
fosse di lui innamorata , o che che se ne 
fosse cagione ) si disperò, e deliberò non vo
ler più vivere. Era un giorno andato prete 
Elia a~ portare il preziosissimo e sagratissi- 
mo Corpo del nostro Salvatore M. Gesù Cri
sto a un paesano , assai lungi dalla parroc
chia! chiesa , il quale era in termine di mor
te . 11 che sentendo la disperata femina.» 
se n* andò alla casa del prete $ e come quel
la che v ’ era dimorata circa nove an
n i , e sapeva tutti i luoghi, entrò dentro;,
ed aperta la camera con suoi ingegni , ad 
una trave di quella con la fune del pozzo 
per la gola s'appiccò , e si ruppe 1’ osso del 
collo. Tornò i l ’p rete , e volendo con alquan* 
t» entrar in cam era, vide immisero spetta
colo. V i concorsero molti , ed il rom ore fu 
grande j e la trista, come m eritava, fu trat
ta nella sepoltura degli asini. Io v’ andai, 
mandato dal Vescovo, e la vidi appiccata ; 
e ci furono di quelli che testificarono , che 
andando il prete con il Corpus D om ini, vi* 
dero la sciagurata andar in fretta, verso 
quella casa. 

Fine del volume  
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